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Al LETTORI 



Àceolila em faiooré dal Pùhbbeù là nuwa edizioM dtUe Me- 
morie spettanti alla storia, al governo ed alla descrizione della 
città e campagna di Milano del conte Giorgio Giulini, mt cadde 

* 

' tu pewierù di frappùrre iaOa pMUcazifme deOa mediMna quakhe 

frammento di storia patria, che strettameììte a questa si coUegasse, 
wm pan per ìa materia che pel formalo. 

Fra i motti fi&rt di tale argommiio trasceìsi ie Vicende di 
Milano durante la guerra con Federico I del Fumaytdli: opera 
che riteme U plauso dei dotti e il soddisfacimento de'nazionali per 
modo, die m 0991 « podii etempìari rimasU in eommtreio eaUrono 
a caro prezzo. Questo volume verte sur un argomnto della piti 
grande imporUi^nza; stantechè ricorda ai Milanesi i fatti di un e' 
poca hmtmota per gii avi loro, che vi si segnalarono coi pHt eroici 
tratti di amor patrio e di valore. 

Che se i fati tolsero loro, dopo molti patiti sacrtfictt, di ri- 
portare vittorm contro lo Simo, non vennero però meno al generoso 
ardimento; e scorsi quattordici anni, reduci alle patrie mura, ehc 
ebbero pei' la pietà dei circoniicmi fratelli riedificate, e fattisi 
nuooamenle forti per numero e per armi, fugarono Vimperatore a 
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Le^MHO, $ MMìleri dtU* mpteoabOe Unto mme9, n'ebter» a gìo- 
rioso trofeo quella forma di vimre iOCMb, di$ U rm per imgo 
tmpo liberi e indipendenH. 

Qimta eàmarn èia hm m&tàaia ài pareùdm noie» 
detta vita ied^mO&re • di ekmt move kmk, fra ad U riiraUo 
dell'autore stesso. Laonde mi giova credere clte U Pubblico sarà 
ptr amo^ìa ài buorn grad^ eeme fece di altre mie stmi^ pdh 
UieationL 

L'epoca in cui vtviamo è solennemenie storica; ed è buon prò; 
perM uppnHdertmo dallet Jtoria qmgk emmmeetrmnemi eke etp^h 
tu» ed m^iNir mere €ivik ed ài decora dékt pairia. 



L'Editoìc-Lthrajo Francesco Coìombo. 
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ALLE MEMORIE DEL CONTE GIORGIO GIULINI 

quest'opera di patrie ricordanze 

B CHE FA APPENDICE ALLE HEMORIE STESSE 
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ANGELO FUMAGALLI 



L 

Abbenchè il desio di gloria sia forte stimolo a correre con 
alacrità una via propostasi ed a raggiungerne cod perfezione 
lo stadio» tuttavia furonvi taluni, che dedicatisi per intero agli 
studj, in essi consimiaroiio la vita, di sò non Garanti, i»aghi 
solo d' avvantaggiare col frutto de' loro talenti le lettere e le 
scienze. Uno di cotesti uomini fu Angfìo Fumagalli, Datosi fin 
da aiovaiietlo aj^li utili stiidj, sempre li intese al pubblico bene; 
ma ne shì\i'^\ la lode , c le sue opere pressoché tutte compar- 
vero 0 anoiiimc, o fregiate del nome della congregazione cui 
erasi affigliato : difficile sacrifizio di amor proprio, in tempi ne' 
quali anche il più povero ingegno ambiva improntare del pro- 
prio nome le meschine sue produzioni. 

Ciò non pertanto celebre fu tra i dotti del suo secolo 
questo erudito e profondo antiquario, ed in motti luoghi viene 
con onoranza riconlato. Vediamo scrino di lui nella Bioiiinfìa 
Univemtle di Michaud; in quella degli Uomiui Illustri del se- 
colo XVIIÌ di Emilio de Tipaldo; nelle Vile e ritraiti degli Uomini 
lUmiri pubblicati dal Bottoni; neW Iccnografia IiaUca del Locatelli; 
nella Storta ddta Letteratura Italiana del Lombardi in continua- 
zione a quella del Tiraboschi, e soprattutto mWEloffio storico 
letterario di quest'Autore, che sta in fronte al volume del Co- 
dice Diplofììatico Santambrosiano, ec. : fonti cui si possono attin- 
gere più dilTuse notizie intorno a questo patrio scrittore. Egli 
medesimo poi stese di sè una vita, la quale rimasta inedita, po» 
trà forse a non moUo venire alla luce. 

VIOOIM m HIUXO. 41 
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II. 

Ebbe il FuinagaUi i natali in Milano al 28 apiHe dciran- 
no 1728 (la onesli genitori, (liaii Francesco e Rosu Fara. 
L'agiatezza in cui questi viveano permise loro ili procacciare al 
iigUuolo una civile educazione, ed eziandio secondare i naturali 
saoi inclioameDti. Difatto, lo posero ancor ùmciulletto al col- 
legio diretto in Gorla dagli Oblati, e poscia a Milano nel Patellani 
presso i Gesuiti; nel qual tempo mostrando egli chinare allo 
stato religioso, compiuto dì poco il terzo lustro, chiese ed ot- 
tenne di entrare nella congregazione dei Cistercensi che fra altre 
predilesse. Collocalo pertanto nel nìonastero di Chiaravalle presso 
AlUaoo, ivi tosto vesti l'abito, e un anno dappoi pronunciò i 
solenni Tott, nella quale circostanza gli lu dato U nome di Dod: 
Angelo. 

Percoisi gK stndj filosofici. Tenne mandato a Roma per- 
chè si addottrinasse in teologia e in diritto ecclesiastico ; e colà 
die prove di molto ingegno e non minore assiduità e zelo nel- 
r acquisto del sapere, a lalclu; nei sei anni che vi rimase, 
divenne peritissimo in quelle scienze, ed esperto altresì nel- 
r apprendimento delle lingue orteotali. Più che altro gli fu caro 
il greco idioma, dal quale voltò in italiano alcuni codici inediti 
e Tarj clawici. 

ili. 

Oi ritorno in patria, gli si destinò per dimora il mona-, 
stero di sant'Ambrogio; e quivi il Fmnagalli, studioso qual 
era, trovò abbondante pascolo all'amor suo per la scienza, e 
segnatamente alla storia del proprio paese e dello stato clau* 
strale. Quell'inclito monastero possedea una copiosa biblioteca, 
preziosa per molti antichi codici, e per un archivio ricco di vec- 
chie e rare pergaiii('ii(\ in (piel santuario dell'antichità il nostro 
abate fece minute ricerche storiche, e ne iraccolsc tante che gli 
valsero a portare la vera luce su quelle epoche di storia ^tria 
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e monastica che rimanevano ancor nelle tanebre, o ch'erano 
slate rischiarate 'da un debole ed inceirto raggio. 

Mentre però il FamagalU attendea alle antiquarie sue inve** 
^tigazloniy non intrala^iara lo stadio delle lingue, ed altri suoi 
prediletti , e dava alle stampe la traduzione corredata di note 
di un Irroro codice della Vaticana, intitolato Litnrqia Ambrosiana, 
esposta (la Demetrio (jtloìtio Tessalomceme del secolo XI\ i^* ); scri- 
veva la vita del celebre letterato Francesco Ciceri da Lugano, 
Vigente latinista del secolo XVI ; e quella del padre abate Ran- 
cati pel Dmmiino d4 Mazzuachetti, ed anche un ben ragionato 
discorso suU* Origim deU'Idokaria, destinato per una collezione 
accademica di letteratura milanese che pubblicavasi in quel, 
tempo. 

IV. 

« 

Per tal modo mostravasi degno, di appartenere a quella 
congregazione^ formata da uomini preclari per talenti e per dot^ 
trina, la quale tanta fama avea levato di sò, e sapea cattivarsi 

la slima e la confidenza della corte di Vienna da giovarne la 
pubblica istruzione. Difatto, (|uando i Cistercensi ebbero missione 
di dar opera ad una magnifica tipografia, e di aprire una scuola 
di diplomatica, ne fu dato incarico al Fumagalli, come ingegno 
da ciò; ed egli per rispondere acconciamente a^' onorevole 
mandalo» tolse ad applicare la diplomatica alle certe e alU cosa 
italiche; ed a dettane precetti. 

(*) Questo lavoro venne pobbllcato nel secondo lomo dcHa cosi detta Raeeom 
Kilanese l'antiu 17 57 f levò gnn rumorw. Alcuni dotti rredoiioro e credono tuttavia che 
qu<!!ila nun sia una ir i.lii/iono, ma un infingimento ilei Fuiuagalli stesso, alla foggia Joi 
frammenti di Anniu da ViIitIki. Intorno al Rito Anjbrosianu scrisse il Fuui.i;^alli una lunga 
dissertazione che trovarsi nelle sue AtUitMtà LoHdobardko • Milanesi , la quale fu pari- 
nole soggetta a ptreoeble critlelw, e sopraltallé gli si appdiiM 4' esser* alqwuito 'ai^> 
léno *l |IÌI»AnlrasÌaiio; pfr*««i il NamwchtUi fct'm OMlco ia|éoplnl«ol 4tl Fon»* 
eilft tm'eradila • dotta wpen, IntKoUU: Oiierniatorf ce., aHa qsale tovio tt lettore, per- 
chè, a me profano in simìri rose, non apetle il porlarne sentenza ; donde coloro che hanno 
l'ardimento di tratiurr materie ette non p<>'!<:r7?ono che la saperAcialità, non di rado nude 
ai appongono; .e quindi loraa «rconciu il volgare dette; . . , 
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ErefUi la tipografia, ne usci por i)riiiio saggio uu lavoro del 
FumagaUi stesso: Le Vicende di Milano durante la guerra con Fe^ 
derieo I imperatore, Qluelrate eaUe jpergamene di quei tempi e con 
note; non altro che l'opera che noi di presente riproduciamo. • 
Volle r autore nel comporre questa storia sceverarla da certo 
stoKe tratliziani che correvano iiitoriìo ai falli di <iuell' epoca, 
il che coslogli cure non pociie, e suscitò maligne dicerie [ter 
parte de' suoi nemici, che mai non ve n' è penuria, tjuando 
trattisi di combattere eh fronte le vecchie credenze. Ma forte 
d'animo, come instancabile e perseverante, non badò ai malevoli, 
che ne ritardarono h pubblicazione, e n'ebbe a compenso gli 
elogi del conte Firmian, il quale incaricato dalla corte impe- 
riale, esaminata l'opera, la trovò meritevole d'encomio, e da 
rendersi di pubblica ragione. Egli però modesto quanto sapiente, 
desideroso della gloria del suo Ordine e non calendogli della 
propria, vi appose il solo nome di monaco cisterciense : il che 
praticò pure quando corcedò di note, insieme al padre abate 
Veoini, ù Storia ddle arti dd disegno preeeo gH anIidU del Ifm- 
kehnam, che arricchì eziandio d'inediti disegni di vetusti mo> 
numenti. 

V. 

Meritamente stimato daHa propria congregazione, volle que- 
sta tributargli un omaggio del conto in cui lo teneva, e lo nominò 
quindi abate titolare. Resosi poi vacante la sede di abate dt 

Chiara valle, ne fu insignito il nostro autore, il quale favorito 
dalla solitudine del luogo e dalla raccolta di antiche carte che 
ivi trovavasi, si vide più libera la via a' cari suoi studj, e rpiivi 
continuò un lavoro di gran pregio, cui già avea messa mano: 
le J$iitu2Ìom Diplomatiche, mentre che scriveva e pubblicava lo 
Àntidiità Long^mrdiahMUanesi. Quest'ultima, ò composta dì 
quaranta dissertazioni, che hanno per iscopo l'illustrazione del 
paese, descrivendo esse il governo, le leggi, le consuetudini 
dei Longobardi, gli antichi edifizii, lo stato del commercio e 
dell' agricoltura dei Milanesi in quell'età. Specialmente poi al- 
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cune ci cìiiariscono sul modo con cui i monaci cistercensi seppero 
primi rendere fecondi de' terreni isteriliti, e far crescere rigo- 
gliosi gli oli veti, e verdeggianti i prati su fangose paludi e aride 
lande. 

Cosi il Funu^alU nei pieno adempimenta de' suoi doveri 
di abate e di monaco coltivava con indefèssa sollecitudine le 
scienze, quando vennero a toglierlo dalle fMacevoli sud occupa- 
zioni più gravi e difficili cure. Procacciatosi per le sue doti 
ìnlelleltuali, religiose e morali, l'universale estimazione, la ri- 
verenza e l'amore de' suoi claustrali, ecco il Fumagalli tratto 
dalla tranquilla sua dimora o trasportato al monastero di san- 
f Ambrogio» di cui eletto abate e presidente generale della con- 
gregazione, assume il duplice governo di tra feudi imperiali a 
qnef monastero soggetti. E qui è dove il Fumagalli tutto ma- 
nifesta quel fino discernimento, quella mitezza d'animo e pru- 
denza, che in un co'suoi talenti, lo aveano reso venerato e caro. 
Grandi abusi erano prevalsi lino allora negli abitatori di quei 
dominii feudali, e il volerli estirpare era tal cosa da. eccitarne 
0 rodio loro 0 quel del sovrano. Adoperò egli quindi con molta 
cautela ed accorgimento, e avendo a cuore il bene di quelle 
genti, seppe accordare l'equità colla giustizia, di modo che 
l'imperatore Giuseppe II non avesse a dolersi di lui, ed anzi 
venisse con esso ad ouorevoii couvenuoni. 

VI. 

Frattanto quasi toccava il Fumagalli il settantesimo anno 
dell'età sua, e ormai venutogli troppo a grave il peso de'suoi 
ufficii fece istanza perchè gli si accordasse di smettersi dal go- 
verno dell'abbazia; tardandogli assai di dar compimento alle 
Istituzioni Diploìììatiche ed ed Codice Diplomatico Santambrosiano , 
a cui avea consacrato ben otto lustri. Assentito alla sua in- 
ohieeta , scelse un luogo ove potesse a suo agio attendere ai 
propij studj, e il piccolo monastero di san Cuca di cui venne 
creato abate, fu il tranquillo asilo ov'ei credette chiudere in 
pace i suoi giorni. Ma le rivoluzioni politiche mutarono quel 
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convento in ospediilo pei militari; i' il povero vecchio costretto 
ad abbandonare (pieir abitazione , lasciò in quel so(]<piadro parte 
degli scrini, ed alcune inedite sue traduzioni dal greco» e molti 
libri aDdarono smarriti. Sal?e però e compiate seco recala le 
Mihizim, opera di molto pregio anco per le tavole ia rame di 
«ui abbonda, ma che il soo autore, ridotto in breve per U 
seguita soppressione de' monasteri , a modicissima pensione nofi 
pelea pubblicare se non alcuni anni appresso. 

VII. 

Nel 1808 comparve finalmente la grand' opera delle /Mi^ 
miìom; e qui è da notarsi la. generosità del Fumagalli, il quale 
fece dono allo stampatore/ sia del manoscritto che delle incise 

tavole end' era fret'ialo. Si legge in essa tuila la storia dei di- 
plomi; (juiiidi la loio origine, la forma, la materia di cui sono 
formati gli stromenti, le sostanze che li compongono, la lingua , 
la sintassi, le voci e il tutto insieme, in guisa che toma facile 
il darne la spieg^one, nei diversi luoghi e in differenti cir« 
costanze, seou tema di prendere abbaglio sdlla genuinità o feti' 
Sftà del diploma. Fu questo lavoro di molta erudieione e di 
lunga pazienza, al quale il Fumagalli pose tutto il suo amore 
e per cui riscosse il plauso dei dotti nazionali e forestieri, che 
espressero in varj giornali 1' estimazione in che lo tenevano ed 
i dovuti encomi al sapiente autore. Venne quindi eletto mem- 
bro dell'Istituto nazionale, mentre il governo lo chiamava a 
dettare diplomatica in una pubblica scuola: lusinghiera offerta 
che il nostro autore rifiutò, allegando ì maturi suoi anni. Pose 
mano in seguito a copiare colla maiiiiiore esattezza il Codice 
Diplomatico Saìnambroaiafw, ossia una collezione di carte e di- 
plomi deir ottavo e nono secolo, e lo corredò di erudite note, 
considerandolo quasi base delle sne htìtumm Diplomaiiche ; e 
già questo lavoro era disposto a darsi alle stampe, quando il 
Fumagalli venne soprappreso da mortale malattia, che lo tolse 
in breve a^suoi stuiQ, nel i2 marzo 4804. Lasciando erede di 
quanto possedea un suo nipote, e legava al rinomato fisico ed 
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anlirfuario Carlo Amoretti, suo amico, il manoscritto' intorno a 
cui avfìa ronsacmto ultimi anni di sua vita, onde, comò, più * 
^li tornasse a pi'ado, o lo rendesse di puhliliia ragione, o ne 
arricchisse la Biblioteca Aoibrosiaaa. L' Amoretti , riputando a 
-dotèra» com'egli stesso si esprime, rofiarìre qualche tributo 
aìl^aaiiehevole fiduelà in lui riposta dal Pumagàlli, tosto le diede 
alle stampe, com' anche rese di proprietà dell' Is^tilta ItaliaBe 
un altro latoro del sno amico: La dismtazione snUa peHizia dei 
Longobardi, cui V autore stesso divisava presentare a quell' Ac- 
cademia. 

Nel cimitero di Porta Vercellina fu posto dal ricoDOSceote 
nipote una lapide al Fumagalli colla seguente iscrìzionè;' 

Big . Iagr 
Angkos • FmuflAUjDS 
bmiT. Nauor. Socws 

CiBTBRCRNS . COMOBIOATIOTIH . ItaU 

Amas . ET QuixQUEifmuii . Praeses 
Monastica: . Disciplimv . Sti'Diosissiih^s 
De . Re . Litterahia . Historica . Diplomatica 
Optiiie • Meritus 
ScRiPTis . In . LucEM . Editis 
Item . Amis . Ambros. Bibliotuec^ . Legatis 
CoNsnao . Prudente 

VlBIUTim . EXEMPLIS 
CUMSSIHDS 

Oi. A. aiDGGCIV . An LXXVI 
Patiso 
Cmilu» . Habes 

E per Yero, l'affetto del parente non trasmodava qui in 
clo0 che r illustre defunto non meritasse , come il più delle 
volte interviene. L' abate Angelo Fumagalli si rese , non solo 
chiaro pe'suoi talenti e per la vasta erudizione con cui giovò 
le scienze e le lettere, ma si distinse eziandio per prudenza 
nel consiglio» per zelo indefesso ne' monastici suoi doveri» e 
nella perfezione delle virtù che si addicono allo stato da lui 
abbracciato. Sorti da natura aspetto maestoso, viso regolare, 
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animato da nere e vi? aci pupille : che se ad alcuni parve l' a*- 
'spetto suo alquanto rìgido, ei seppe temprare Tansterìtà dei 

lineamenti colla dolcezza dei modi verso chiunque 1' avvicinava. 
Fu prelato d'insigne monastero, e principe di tre feudi; ma 
non mai venne meno in esso l' umiltà del claustrale, ed infe- 
riori e nemici ebbero tutti a provarne la mitezsa dell' animo e la 
dolce pietà del cuore O* 

Milano, Dicembre 1854. 

(') Aogelo Foroagalli è compreso fra il novero di quei dotti che nello scorso secolo 
promoocio gli ttn4| di eloria pttria, eome GìhIIdì, Verri, Allegnuiia, Laliudh, Sor- 
maal, O'troeehI, Sani, IMI, Caitiglionl eoe. Le me opere, «ipnltaUo delle JMItesleiii 
O^ploMMlldke e del CMte Jl^^emofiM Sontambrosiiitio sono 1» itorla conleiiata in 

pergamene c in dorumcnti rontcmporanel ai fatti, e valsero a dis^-hindere la via a più 
ampli studii. Noi vodìamo difailo a' nostri di l'arie dipiomati.-.i dilTotiiforsì p progredir© 
In tutte le città d'Italia, pi-r cui si dà mano ron alacrità alla pulthiicaziono d'inediti 
docomenti: ciò che avrà luogo ben presto anche fra noi, mediante la scuola di Paleo- 
graQa e di Diplomatica, nella quale professa Giuseppe Ck)ssa, coadiuvato daU'assisteDza 
di Luigi Penarlo; e la lolledie core colle quali 11 nuovo direttore generale degli Arehlvl 
govemathrl di Lombardia Luigi Oslo, attende al rlordinameoto dd medealmo. Già molti 
pfeiloil documenti, che giaoofano aeoooadvtt o acfkAll, loiaeto a vita; laonde in poco 
cesa non mrà da meno degli altri paesi della Penisola, anche in questo importanlo 
scientifico ramo. Per la qual rosa mi pode l'animo roitiflcare una frase del Giuiini. che, 
nella prefazione alla sua gramiiosa opera dello Sìeìnot i,' spetlonti alla storia , al gO' 
verno ed alla descrizione deUn citlà e eampagm di MUano, pag. 7, («iella nuova edizione 
che si pubblica dall'Editore delle Tkmde, ce.), muove lagnanza tul totak dUor^ne de* 
«oaM àrdUtf; imperocché se In allora* erano pur vere questo panrie per la troppa 
ierapdoia goloiia che al avea nel mostrare gli Arebivil, di cui lo stono Muratori fa- 
«ea lamento, oggigiorno, 4 aperto agli amatori delle cose patrie un vasto campo por 
doeumoDlare la storia nostra. 
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A SUA KCCBIiliBllZ A 

CARLO 

CONTE E SIGNORK DI FIRHIàN 

CAVALuni mll'oumiib irskrb ml tosoii d*obo 
cbrulooko m caheba 

COHSICI.IERE INTIMO ATTVALB DI STATO 

DELLE LL. MM. II. RR. A4. 

CBN frali: sovraintfnd ente 

DELLE REGIE POSTE IN ITALIA 
VICE-COVERNATQJIE De'dUCATI DI MANTOVA 
SARIONETTA EC. 
HUnSTBO rLBmPOTENZIARlO PHESSO IL COTCBNO 
DELLA LOVBABDIA AOSTRIAGA BC. BC EC. 

1^ Astori* 

T 

JL ru i moUimmì libn, che di continuo si pubblicano tn ogni genere 
di scienze e diUtieratiira, fregiati col giorioto nome dell' E. mnve ne 
ha forte tuuttno, chea lanli titoli coneeerar vi ti debba, qaaitio fueUè 
che abbiam timore di pretenlarvi. Egli è U Saggio d'un' Opera CrUìto-Di' 
plomaUea : di quegli tlu4j cioè che pretto di noi già pronmetle, ed tncettttn^ 
fnnente fimmlate eoi vakvok «miro patrocinio, È guetta altretl la prima 
che noe daiia nuova nottra Tipografia, in cui la perfezione della carta, 
la nUidesga de'earatteri, e qtianto vi ha di pregevole, deveti in molta 
parte alle utili viste, e al favore di V. E. A Voi pur si dovea tal tributo 
in ullmlazione di riconoscoizd per le moltiplicate prove della generosa 
bontà con cui avete rigaardalu t^uesl' ()f)rra e noi medesimi, e per la pot- 
tente prolezione da Voi accordata alla Cisterciense nostra Congregazione di 
Lombardia, che di molti e tingolari benefit vi ti profetta debitrice. Ben 
Mentiamo' quanto manehia quetto Saggio per ettere degno dell' E. V., ma 
ei lusinghiamo nulla di meno, che non .itdegnerete d'accoglierlo Con quella 
benignità, che fra te altre etimie vostre doti rilute, e fi vt' ditUngue; onde 
tatnmirazione vi attraete e Vamore non meno de*eitladini che degli tira" 
nitri, Oteremo ettanHo invocare m favor nouro queU'anMBia, che fondai 
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la su tiìKi ri'npxx a ftlitna ri Ivfjò /in iiall<i voslra più ri ràc da col doKa 



Cardinal liesozzi, ornamento insigne della Congregazione medesima. Al- 
tronde eiter dee VE. V. più d'ogni altro di.'posta a perdonarci i difetti 
dell' Opera nottra, ftoiehè nelk eow eritkhe e dipiomatiehe profùndamente 
veraata, ne eonoice pienamente le d^SeoUà come ben vi ravviaa i moltivan- 
taggi, ékedmwtr ne pmtono atte leiìmse e al benmert delt intera toeietà, 
e pei quaU con lanto zelo da te ne promooe lo itudio. Coti avettimo 
noi i neeettarj talenti, come k incettanti brame nutròtmo di teeondare te 
vottre mire, c di darvi nel tempo stesso le più accertate prove del nostro ot- 
teqttioeo rispetto, e della vivissima nostra riconoscenza. 
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Troppo nolo sono p ])t\\e<ì al mondo, senza che ora sìa d'uopo pubblicarle 
collf^ shiiiìpr quelle provido inalerne premure, con cui l'Impcrnlricc Regina 
Maria Trrrs.-i-fra l;i moUiludine immensa dei rilevanti affari, ehe porla seco 
il governo dei tanti e si vasti suoi Doniinj , ]»a mai sempre promosso c pro- 
move lutto di le utili scienze e le belle arti, procurando cosi a* sudditi SUOI. 
• anclic questo ramo di pubblica felicità. A noi qui basti il dire, c dirlo con 
verità, clic di quanti nostri Prìncipi promotori e protettori dì esse, quali fu- 
rono, un Galeano II e un Ginn Galeazio Visconti, nn Francesco ed ua 
Lodovico Maria Sfona (a), per tacere de^i altri, nissnno avvi che possa in 
eiò pareggiarsi con Lei, che lotti li sopera e vince di lunga mano. Le savie 
leggi dalla Medesima stabilite per la buona direzione degli studj e di tutte le 
altrearti liberali, i mezzi opportuni per agevolame il fìne dalla slessa con reale 
munificenza apprestati impilando grandiose somme di denaro in RiblioircUc 
pjd)bliche, in Osservatorj astronomici, in Arcbivj, in Musei, in Orti botanici, 
in Gabinetti di storia Xatiiralc o di Fisica, in Raccolte di scelti modelli e di 
esalti disegni, in istituzioni d Accademie, in erezione di nuove Cattedre, ed 
in altre siffatte belle opere, monumenti {gloriosi del felice suo regno, rendono 
Hna sì Inmino-a lesliiiionianza deiraniino grande e benefu o di Lei, c portato 
per r avvanzameuio delle medesime scienze ed arti, che la più chiara cer- 
tamente non sapprebbesi desiderare. Per loro sorte maggiore quel genio e 
quello spirito, che muove e dvlge la mente Sovrana, trovandosi comnnicalo 
e sparso ancora nell* Augusta persona di S. A. R. 1* Arciduca Ferdinando, fa 
si che a gran passi tendano le medesime al colmo ed alla perfetione. Con- 
corre sziandio a spignervele con forte impulso 1* indefessa cura di tutto il 
ministero, qoella segnatamente di S. A. il sig. Principe di Kaunitz e del 
sig. Barone di Sperges in \'ienna, ed in Milano la sollecitudine islancabilc di 
S. E. il sig- conte di Firmian in dò ben secondato da S. E. il sig. cava- 
liere C.onsultor Perei. E come [)oU ebbero queste camminar diversamente 
sostenute e promosse dallo zelo di personaggi si grandi, sì autorevoli e si 
possenti? 

(/i) Sax. de $tud. Jfed. «. 8. e 9. 
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Fra In varie applaudile disposizioni presrrille dnll autorità bovrana per 
accrescerne vieppiù e facilitarne i mezzi in questa nostra Metropoli ha vo- 
luto altresì clic diversi corpi regolari >i contribuissero dal canto loro in guise 
dÌTerse, tulle però conducenti al medesimo proposto fine. Alla eon^rega- 
lione de' monaci Cisterdensi della Lombardia fu rìserbala particolarmente la 
Diplomatica, perchè provvista a doviiia ne'saoi archiyj del fondamento di 
essa, vai a dire di molti antichi Diplomi e di moltissime vetuste pergamene, 
sopracni tutto staggirà questo studio nobilissimo. Al reale invito ed eccitamen- 
to isuperiorìdi essa delegarono alcuni monaci, acciò mettessero immantinente 
mano all'impresa, siccome fecero di Tatti, col riandare quegli antichi docu- 
menti, e col pensare alla maniera di farne quell'uso, che si fosse ricono- 
sciuto il più utile e spediente. Mentre slavano essi ancor deliberando fra di 
loro del modo da tenersi, Monsij?nor D. Michele Daverio regio economo e 
delegalo ])er l'esecuzione de' reali dispacci risguardanli i piani di consistenza 
delle congregazioni regolari nello stato di Milano, pieno egli pure di zelo e di 
premura per lo stabilimento della suddetta fncoili^, suggerì loro di far incì- 
dere in varj rumi una scelta serie di Diplomi, con altri antichi monnmenli, o 
saggi di essi, incominciando dai Longobardici, e di compilare ni le antiche 
carte le memorie de'monisteri delIVirdme Cisterctense nella Lombardia, co- 
siccfaè dar si potesse eon ciò un'idea al pubblico della diplomatica Itnlo-Lon- 
gobarda, e al procurasse ad nn tempo di rischiarare la storia tanto civile, 
che ecclesiistica di questo paese: al qual fine furono da Ini sommmisiraie 
loro graziosamente altre non poche vetuste perganune. A si saggi consiffi 
appigliaronsi essi di buon grado; né tardarono a metterli in pratica. Aran- 
zavasi V Opera a passi non lenti, non cosi veloci però da essere condotta a 
termine dentro doH'nnno 1778 per poter la prima nseir alla pubblica luce 
dalla nuova tipogi nfia apertasi dalla congregazione rislerciensc in (piesto 
Imperiai n1oni^t('^) di sani ,\nibro;zin, corredala <lei caratteri della fonderia 
del rinomato sig, (liambalisla lìodoni direttore della reale Stamperia di 
Parma, e fornita della carta somministrata dalla cartiera fattasi di recente 
dalla stessa congregazione ergere in Vaprio montata coi cilindri, e culle 
altre maochfaie alTuso delie cartiere d*0landa. Perchè dunque non -venisse 
]iiù oltre ritardato al pubblico il vantaggio della nuova cartiera, e della 
nuova stamperìa; altronde, come ragion chiedea, s'Incominciasse a farsene 
il prhno sperimento con qualche produaìon domestica, si è pensalo quindi a 
ricavar uno stralcio dell'Opera maggiore, che si sta disponendo, ed a pre- . 
sentarlo al pubblico come un saggio di essa, preceduto però da un prospetto 
che dardeggia in compendìo l' idea di tatla l'opera suddetta. Risulterà da 
ciò alla stessa un non leggier vantaggio; poiché facendo uso gli autori del 
giudizio, che del sistema proposto formeranno i letterali, potranno pria di 
metterla alla luce migliorarla alluopo, c farvi que'cambiameuli che scorge- 
ranno opportuni. 

Sarà dumpie ro|)cra maggiore disposta nella seguente maniera. Pre- 
metterassi una Prefazione, nella quale fra le altre cose, che vi si acccnne- 
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ranno, la storia ancora si tosscrà dHla diplomatiid, col ragionarsi dell'ori- 
gine di quest'arte o scieiìza'dip si voglia ciiiaaiurc, dc'siioi progressi, e dei 
feliei efletU che dalla medesima ci son derifaii. Vi si csporrtniio similoMite 
i freqneoti ■olabtiiftiiii vantaggi , che ne ricava la più parie delle altre . 
seieiiae la tieria, la cronologia, il gius (pobhlloo, ii ciTile^ reoclesiasUeo ed tt 
fèfidale. SI ferà veder ancora non potersi sensrla soorta dei diplomi e deUn 
diploBatica verìiair i titoUTdelle signorie, delle giurisdiiimii, e dei privilegi 
si delle comunità che dei privati, siccome nemmeno le genealogie delle 
nobili e distinte fa^nglie. Scorgeremo eziandìe qaanta luce apporti la stessa 
alla monetaria, alla geografia, ed alla topografia <le* bassi secoli, e quanta ne 
spanda su i riti, su i costumi, sul genio, e suir indole delie Tarie nazioni di 
qtie tempi: e ciò rlip più imporla, un appoggio vedremo colla diplomatica 
accrcM luto a tutte le nominale scienze, che il più fermo non potrebbero le 
stesse in altra parte ritrovare. Potrà l'esposizione di tutti questi pregi e van- 
taggi della diplom;itica sembrare a taluno ecc«»ssiva, e superit)re al vero, e 
foi^' anche non mancherà chi la creda inventala a capriccio, ma tale non 
seod>rerà certamente a chi avrà in essa impiegato qualche studio, e noi a 
sno tempo daheroo di ciò delle conviocenti prove, anticipandone akone nel 
presente saggio. Si ragionerà pine nella PreCiiione degli archìvj, dove si è 
eoBtomalo depositar e enslodire i diplomi e le altre pergamene. D discorso 
5'aggirerè specialmente sojira l^iantiolntà e fuso quasi universale di essi, e 
sopra la gelosia e la fedeltà con coi furono mai sempre i medesfasi ed 
ovunque guardati. Ciò stabilitosi una volta con sode regioni, ecco spianate 
molle di quelle difficoltò, che per distruggere i fondamenli della diplomatica 
sono state da varj aotori obbiettato. 

Il trattato diplomatico da noi intrapreso, vien diviso in due parti, in 
diplomatica gen«Tale. ed in diphjmatica particolare. Si dà principio alla 
prima collo stabilirsi cosa intender si debba per nome di diploma. Sotto 
tal nome noi ricono»;ciamo non solamente tull i rescritti degl'imperatori, 
dei re, e dei principi, le bolle de" jìapi. \i\ sentenze e le concessioni de' ve- 
scovi, i giudicati de'messi reali, dc'conli e de inarthesi, ma i privali istru- 
. menti ancora di vendite, di dooazioDi, di permute, di promesse, di divisioni, 
di transatìoni, di legati pii, ed atei di sìmil aorte. Per diplomatica quindi vn- 
niamarìcoiloscere Tane di leggere tutteqneste antiche scrittore, d'intendere 
il contenuto, di distinguer in esse il vero dal lUso^ il certo dal duUiio, e di 
prononiiame fondalo giadixio. Ciò che ci si aSaoeia da osservarsi in prinm 
luogo ne*diploroi si è la materia in cui, e la materia con cui scrìtti furonou . 
La prima il più delle volte è stata la pergamena: alcuni diplomi nondimeno 
sono slati vergati su i papiri, o so le cortecce, altri sul cufli% o su la carta 
di bambagia, o di seta, ed ahri in altre materie alte a ricevere T impronto 
de' caratteri. Siccome la materia più comune, sopra la quale si sono scritti i 
diplomi, è sluta la pergamena, cosi la materia più comune, colla quale 
sonosi scritti, è slato l' inchiostro. Anche a questa però vi sono le sue 
eccezioni; poiché alcuni diplomi vi hanno con caiiattcri in oro, altri iu 
argento, alcuni in minio, o in altre .simili colorile tinture. 
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Lfi divcrM maniera, die s* incontra fkraticaUi giù da*nolajve da^can-- 
«eINeri nel deiineare i caratteri ne' diplomi stesi da'loro, un vasto -campo ci 
apre }ier esercitarci neU*esame delle molte e disparate specie di scrittura 
•diplomatica stata una Tolta in uso presso i popoli Europei. Fra le varie 
opinioni sopra Torcine dique'sl strani caratteri, che compariscono ne*pitt 
vecchi diplomi, quella da noi si adotta, e si conferma, che li deriva dall'antico 
corsivo carattprc romano, guasto però e difliMrfflato daUa rozzezza ed igno- 
ranza, che dopo resiinzionc dei romano impero, sparsero i iMtrbari nelle 
con(piis(a(e provincio. E perchè possa ognuno fornìnr unn giusta idei dei 
caratteri sì de'modesimi più aiiliclii diplomi, che degli altri ancora, i quali 
scritti furono siiccessivamenle, ne ricaveremo i saggi, pigliandone alcuni da 
ogni età. i (piali incisi in rame verranno da noi pubblicati. Da (piolo di- 
s|?iusner non deesi l'esame dei caratteri, con cui sono slati scritti gli anii-- 
chi codici, dove non solamente una s|UHÌe di scrittura si scorge dissimile in 
gran parte da quella usala ne Dijìlomi, ma variante ancora fra dì sé secondo 
le diverse etA e le nazioni diverse. I saggi, che fedelmente esporremo rica- 
vali dai codici originali incominciando dal secolo V fino al XV, metteranno 
sott'occMo le diiferenze passate nello scrivere fra secolo e secolo, fra- 
nasione e nazione. Con essi non riuscirà diflBcile lo stabilir altresì i principi 
e le regole per discemere a un di presso l'età de'codici MS., quantunque 
non presentino questi vernn altro indizio che la dinoti. Allorché darannosi- 
da noi i saggi estratti dai codici antichi, si farà uso per Io più di codici esi- 
stenti nelle librerie de'nostri nionisteri, de'codici specialmente della librerìa 
di santa Croc^ in Gerusalemme di Roma, che ne possiede degli antichissimi 
e singolari, de qnali un indice ragionalo compilò il (lotli>>imo cardinale 
D. (lioacc Inno Ih sozzi neiranno 17V3 nieiUre era abate di quel monistero 
promo?>o alla sacra porpora da Heiieiletlo XIV. Onesta sua opera con altre 
divei-se da lui c()inp()>l(' ( onservasi MS. nella libreria suddetta. Qui ci con- 
verrà ritoccare quegli argomenti, con cui è stala du molti abbattuta la Stra- 
vagante opinione dell'Ardoino (a), del Germanio (6) e di alcuni altri, i quali 
hanno |)reteso, chi tutte, chi parte delle opere degli autori antichi descritte: 
ne'rodici, siccome i diplomi altresì registrati nelle pergamene, essere poste- 
riori al secolo XIII, ed invenzioni d'impostori dopo quel secolo vissuti. Ai 
saggi de*.codici s'aggiugneranno eziandio varie iscrizioni originali dei seeoli 
di mezzo, nelle quali secondo la diversità de'templ diversa ancora si scorge 
la forma de' caratteri. Per com|Hmefllo di questa parte di diplomatica qualche 
« cosa similmente dirassi sopra i dittonghi, le sigle, la punte(|^ial<u*a, e topra 
altre simili particolarità spettanti alle antiche scritture. 

Dopo la scrittura, die lia ragion di forni i ne'diplojiii rimangono da 
osservarsi le mtìdilicazioni de'mcde>iini, dalle quali propriamenle risulta il 
diploma. Kccnnc tutta la struttura. Avanti im ominciar lo si ritlon* a >lendero 
il lesto, u^»ava lueliere a suo arbitrio (|ualche cifra, o. croce, od altro segno. 

in) fìprr. rar. et dt Dipi. tisiU. eU, US. — {b) De vd. Ri^n. Ftane. PipL fle. 
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fonsiiiiili*. :) ( Ili M'iiiiliix.i iiiin'u'diuliiiiit'iiic i iikV(»i.ii/ioiir di Diu. o di (.'i'i>lo, 

0 della SS. Trinità. Tal" iiivociizione lull;i\i:i non si e j)r;ilit ;ila sniiure, nò 
da tuli' i sovrani. Veniva in appresso il nome del priiicipc con i .suoi titoli 
onoriGci, ed esprimenli ilsoo dominio. Dopo di tUt eniravasi iramaDiinenii 
in materia; ed il principe slesso era quegli che inlroducevasl a parlar nel 
dlploma ìn persona proprio, e a rendere ragione del percbé si volesse da 
laiaqnakano compartir In graxia, accennandone i motivi ancora; efiello 
de* quali era poi la concessione della grana stessa. Dove fosse concorsa la 
mediazione d'alcun personaggio presso di Ini pel conseguimento del privir 
legio, lo che solca accadere spesso, facevBsi e della persona e deiPopera sua 
espressa n^enzione. S'inlimavn per ultimo dal principe a tuUi e ad ognuno 
l'osservanza delle suo dispo^i/ioni, a^i;ìuiita\i anche contro i lrasj?ross(tii la 
pena dello slmr^o di consiiiereMiIe sonuua di denaro, oppure qualche unpre- 
cazione, o maledizione. Dappoi clic avea il sovrano dato line al >uo ragiona- 
mento, passava ad ordinare, che avesse a porsi al diploma l' iiiipi oiilo del 
s»io sitiillo. 0 del suo anello, facendo altresì awerlire la soUox rizioiie. ( ho 
di ])ropria mano vi lueUevu. Que.stu ne' diplomi del secolo VII ed Vili, dei 
re franchi almeno, visi vede di fatti spesse volle; ma negli alirisde' secoli 
posteriori si supplisce alfai medesima col monogramma. Cosi a cagion d'esem- 

R 

pio in alcuni diplomi dì Carlo Magno : ft'^iiifjn Domni Karotighriih 

I- 

sissimi Jmperalorì's Augusti. Al disotto del nome del som ano registravasi il 
nome del cancelliere, del quale per lo più faceva le veci qualche nolajo. 11 
silo riserbalo per il sigillo era quello spazia rimasto dopo i nomi alla destra 
del diploma; e a piè di esso meticvasi poi la data colle note cronologiche. 
Le più comuni riducevansi agli anni dell' impero» o del regno, alle indiziom*, 
ai giorni del mese, ed agli anni dell'era volgare. Oltre il Datum, che risgoar- 
.dava il tempo, vi s'incontra non di rado anche VAclum premesso al luogo, 
donde spedivasi il diploma. Tulle le indicate parli, die concorrono a forma r 

1 diplomi, se somministrano frequenti e dilettevoli crudizionì, sono altresì 
intralciate dt molle e spinose dilìieoUà. Noi di (piesle accenneremo le più 
massicce, di quelle le più interessaiili. Ed av\ei;n lehè siensi in tal materia 
internati già i maestri deH arle, il Mabillon, I aliale Cotvicese, r monaci della 
congregazione di san Marn o, ed ;dli i iioiiiiiii grandi, rlie sopra di «'ssa hanno 
scrino voluminosi li aitali, qualche luogo lullavia hanno lasciato ancora alle 
.altrui osservazioni. 

Del pari che i diplomi de' principi richieggono le nostre ricei che h; 
bolle de'papi, ed i rescritti deWescovi, i quali dopo l' ingrandimento della, 
Jor dignilA hanno costumato eglino pure di compartir grazie, e privilegi. 1 
. primi esempi ne*pontefici romani si riscontrano in Ormisda creato papa 
nel M4, ma frequentissimi sono questi in Gregorio Blagno inalzato sulhi 
cattedra idi fan Pietro nel 590. Non è stala perd sempre uniforme la ma- 
niera iirali(ata da sommi poutcGii nello spedir le lor bolle; la più comune 
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MHidimeno fu In seguente. Il nome del papa, che s'intilola vescovo, e tervo 
di'aervi (formola deriYata da Gregorio Magno) è sempre il primo a comparir 
aalle Mie. Al Dome dd pepe vien loelo in appreMO II nome ilella perioii« 
€0*8001 titoli, eoi egli oddiriisa il privilegio. Nette bolle d'impononia mag- 
giore, e quando il privilegio sia di Inoga o perpeUu doraiioBe vi ai aggiugae 
la parlieola in perpHumn. S*aocemui quindi il motivo che ha indotto il papa 
alla ooneemione, poi s^esprìme H privilegio stesso da Ini compartito. Si sea»* 
gliano per nltimo te imprecazioni e le scomuniche contro coloro» che osato 
avessero d'opporsì airesecuzione delle papali determinazioni, roll'aggiunla 
delle benedizioni per chi ne fosse stalo fedrl osservntore. Al j>iede di tulle 
le bolle avvi hi snludizioiip Bene ratrte, nelle più antiche messa per esteso, 
nelle più rerenii iiuoiiuiuiaiulo dal secolo XI ridolla in monogramma; dove 
un rircolo altresì apparisce, enlro cui sono scritti i nomi do santi Apostoli 
Pietro e Paolo, o <piello del papa, od anche tuli' insieme, ed all'intorno del 
circolo leggesi qualche motto pre&o dalla sacra scrittura. Un'altra diflorcnza 
qui si scorge fra le bolle più antiche e le poeleriori. Nelle prime non si suol 
▼edere aotfoscrìito il nome del papa, che non manca mai nelle -altre ; dopo il 
qnale i lilmi vengono eziandio di tniti que*cardinali concorsi ad avvalorar il 
privilegio colle loro sottoierìzioni. Tutte le Mie, oltre il nome di quello per 
la cui mano dovasi la bolla, hanno ancora lo data cronologica, la quale non- 
dimeno secondo ì diversi tempi varia di molto. Si è usato da principio il 
notar P indizione, e il giorno del mese cogli anni degrimperalori regnanti. 
Nel secolo IX agli anni de principi si sono qualche volta uniti quelli del ponti- 
licato, i quali aHa line hanno escluso del lutto gli altri. Nel secolo X alle 
note cronologiche «i è aggiunta l'era volgare, la quale ne' seguenti non si è 
abbandonata mai più. >el secolo XII poi stabile si è fatto l'uso di nicllcrc 
nelle bulle la data del luogo donde queste spedi\ansi ; ciò che da prima fu 
variabile. ìVon soUunente alle inodci ne, ma alle più amiche bolle ancora avvi 
appeso un si}^illo di piond)o improntalo da ambe le parti. Il più vcinsto 
piombo papale a noi noto si è quello di Dcui^dcdil crealo sommo pontelice 
neiranno GÌ 5. 

Oltre queste bolle solenni spedile dai papi per gli affari di maggior 
rilievo hanno essi faUo oso di altre, che J9reoi, o bolle semplici, o piceiole 
aogjUono dai diplomatici chiamarsi, le quali furono ritenute per la spedixione 
soltanto delle cose di minor imporlania. Non hanno queste la data dell*era 
volgare, né sono monile da sottoscrizione alcuna, nemmeno da quella 
dello scrittore. Il luogo, il giorno del mese, ed alcune volte gli anni del pon- 
tificato, oltre il sigillo, erano le sole note distintive di esse. Alle ricerehe 
intomo le bolle de' papi succederanno quelle intorno ai diplomi, ed ai re- 
scritti de'vescovi, i quali hanno sinn'lmciilr (li>p('nsato, o confcnnato privi- 
legi; lo che ad imilazion loro fecero anche gli abati, ed altre persone eccle- 
siastiche munite d'alcuna podestà e giurisdizione. Siccome ha variato mol- 
tissimo secondo i diversi tempi e luoghi la maniera praticata nello spedirsi 
da loro si fatti diplomi, noi quindi \)ev non entrare in una nojosa disamina 
ci atterremo soltanto alle formolc più comuni ed usitate. 
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Avendo noi preso di sopra il nome di dipUma uelia sua più ampia signi- 
ficazione, ed avendo sotto il medesimo compreso aUresì gl'istrumenti pri- 
vali, anche di questi dobbiamo ragioni) re. E primieramente paricrassi della 
loro antichità, e dell uso die ne fecero lui le le nazioni, che non siano stale 
affatto liarbare ed incolte. Moltissime sono le specie di si falli istrumenli : 
noi faremo l'eaumerazione delle principali. Alcune noie caratteristiche per 
altro vi hanno, che a lutti o a quasi tutti convengonsi. Tuie in primo luogo 
si è r invocaii<Mio di Dio, incominciandosi da quelli del secolo IX, poiché gli 
•nteriori a questo ne sobo per lo pià nonetiili. A liiUi io aesoodo luogo è 
eornime la data ilesli aiun; beodiè non in talli presa dall'iilesso principio. 
Né piA aotidd conpatavaosi gli aoii da quelli del regno, o dell'impero del 
sofrano dominaaio, coi si sobo poslerionnenCe sostituiti gli anni dell era 
cristiana. L'indizione, osata sempre in Italia^è stala adottala successivamente 
aneho dallo altre nazioni dove più presto, e dove più tardi. Ella è cosa del 
pari cornane a tutti quasi i privati istrumenli d'ogni tempo o d'ogni nazione 
rennnciarsi in essi la presenza dei testimonj, i cui nomi trovansi poi sotto- 
scritti a pie della pergamena, dove si è costumato altresì mettere il nome 
dei contraenti, e di tutti coloro che vi avessero avuto parte. Benché la data 
del luogo siavi notata s|)esso, molti istrumenli nondimeno ne sono privi. 
Tutti per ultimo portano il nome del cancelliere, o del nolajo, o del giudice 
0 di qualunque altro avesse steso la scrittura, il quale non manca mai di 
aTverUre al fine il datole compimento. Stabiliti questi fondamenti si verrà 
alle regole direttrici della diplomelica» cotte quali diseernere i veri dai falsi 
«diplomi, ravrisame le akeraaioni, le mancanze, e gli errori, dove vi sieno, e 
per esso camminare con sicurezza neiresereizio, e noli* uso di queslarle. 

Dalla diplomatica generale facendo noi passaggio alla particolare, sotto 
questa comprenderemo la diplomatica dell* antico regno d* Italia, e più spe- 
daknonto quella che risguarda la nostra Lombardia. Le servirà d'inirodo- 
liane un dtecorso sopra le Provincie componenti gii questo regno, e sopra 
gU antichi suoi confini. Qui però per non dilungarci di troppo dal noslrp 
scopo principale ci atterremo soltanto alla divisione generica e succinta delle 
Provincie, riserbandoci ad altra occasione a raj^ionare specilicatamonle delle 
sue parli, e a dar cosi colla scorta degli atiliclii documenti una corografia 
dello stesso regno più copiosa e più esatta di quella dell'erudito padre Be- 
retta (a). Fissata l'estensione del regno Italo-Longobardi co, quaU lie cosa ag- 
giugneremo ancora sopra i re longobardi, iDOominciando da Alboino che ne 
Ito il fMMialore» Ia serie di essi cogH anni, che ciascheduno regnò sul trono, 
sarà da noi staUlila coiriynto in gran parte dei diplomi, e delle pergamene 
di quei tempi. Gioveri moltissimo altresì il riandare il codice delle legp 
longobardiche pubblicato da'Rollari colle aggiunte fattevi dai re Grimoaldo, • 
Liutprando, Rachis e Desiderio. Si ravviseranno in esso siccome molti riti 
e costumi della nazione longobarda mantenutisi presso la medesima per più 
e più secoli , cosi ancora varie formole, che sporse si veggono e registrate 
nelle carte de* secoli susseguenti. 

(a) ÌOmw, Tom. X. Scr^. JKpntm lUk 
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Ih per accoMard più d'appreMO alla dipkmiatica particolare, pigliere- 
no ad emniiiare prìmieraaieMe i diploni dei re ÌMgobanli« dando in ranu! 
per esleao il modélio di iioaklie originate per IMmu torte rimasleei. In eaat 
ei6 die cade alla prima sotto gli occhi, si è la scrittura, la quale ha il suo 
earattoris^tico distintivo dalie altre scritture antiche, e nondimeno al pari delle, 
altre da noi 6i diniottrn essere derivata dair aotioo corsivo romano guasto 
dalla rozzezza del sprolo. A quo' pochissimi originali diplomi longobardici 
che sussistono, notala si vede dallo scrittore sul bel principio una cifra, che 
ad una croce assomigliasi. A questa, senza invocazione alcuna, viene im« 
mcdialanientp in seguilo il nome del sovrano, ni qunl<\ d.il re Cilesi in poi, 

. si è premesso sempre il prenome fluvius. 11 titolo ononlico, di cui s'ador- 
nava il nome reale, era quello di vir excel lenUssùnus i-ex. Dopo la descriUa 
intitolazione nominavasì con i titoli, che gli si convenivano, il soggetto cui il 
sovrano aveva a dirigere il privflegk». Esprìmai qnndi il aaolivo, oaiia 
temo, OMia eatemo, determinante il principe ad eaacra.verso del lacdeaiaw 
beneloo e liberale: poeeia viensi alla ooneetiioiie del privilegio eoU'ioibiaiQBe 
ai dnci, conti, gaaialdi, atMMarj,ed altri mÌMstri regg d* opperei ai aooi vo» 
ieri nel diploma espressi, aggiunta alcune volte una pena pecuniaria contro 
i traagressori. Il finale dei diplomi reali longobardici era asaai aeaqdleé. I 
sovrani di «piella nasione*o perchè non si sono curatilo perdièDOn ne erano 
^rapaci, non hanno mal sottoscritto ai diplomi il proprio nome, nè furono 
questi muniti mai dei loro sigilli, 0 nionoiirammi. Tutta l'autenticità veniva 
al diploma dal notaio, che in tal guisa, o in altra poco dissimile soleva espri- 
mersi: ex (lieto Dumni Rrijis, et ex diclulo N. Nolariì ficripsi ego N. No- 
tarili^. Impone\asi line al diploma colla data del luogo e del tempo che si ri- 
duceva al giorno del mese, all'anno del regno e all'indizione. Volendosi colle 
esposte note sicure e sincere dei diplomi longobardici confrontare (ciò che 
da noi pure si eseguirà) le note, che si scorgono in que'diplomi dei medesimi 
te longobardi, come publiHeali Unrano da vai) autori, si veni a esMMOsrs 
i|ttaii di essi aleno veri» e qnalilgJii, o alterati. Dalia cwia dei re faremo una 
teorsa a quella dei duchi della oaiieM Longobarda, e spedahaeate aKa curia 
^dei duchi di Benevento^ i quaK dopo i re sono slati I prineipi più eeMni e 
fiolenti di quella nazione* 

Rovesciato dal trono Desiderio ultimo re dei Longobardi, e spenta in Ini 
la schiatta dei sovrani nazionali, Carlo Magno, che fu il conquistatore dd 
regno, fu quegli altresì, da cui ebbe principio un'epoca nuova, e sotto cui 
fidesi introdotta in queste provincie una forma di diplomi in gran parte di- 
versa dalla prima praticala già sotto que' principi. Quale sia stala questa 
nuova forma, dopo d'averla noi esposta di sopra, egli è inutile il replicarla. 

* Qui tuttavia non solamente daremo la serie dei re franchi successori di Ciarlo 
Uagno sovrani del regno Italico; ma riporteremo ancora alcuni dei loro di- 
plomi risgoardanli \ Italia colla maggior possibile esattezza fatti da noi di- 
segnare in rame col sigilli, che vi sono attaccali. Nè si iralascerA di notare 
altresì di mano in mano que*camhiamenli suseemivameDte socaduli nelle 
regie cancellerie degli slessi re franchi nella spedizione de* loro diplomi. 
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Dopo la de|)Osizionc succcdulu Tanno 887 ili Curio il (Crosso, ullimo dei 
Carolingi che abbiano tenvto loieeUrodel regno Ittdo-Longubardico, estendo 
stato il medesimo npio agitato e acont òlio da frequenti torbidi o rivotaiio» 
bì, poco sicuri, ani faeillaiiti sul trono furono que'prìueipì, che Ti aigoo- 
^feffiiaroiio al nasionaliebeollnmioiitani. Non ostaste però lo stato tumul- 
tuoso» in cui si ritrovarono i medesimi quaai di continuo^ non hanno man- 
osto di spedire molti diploim, non pochi da* quali consenransi per Mche 
originnii. Di qiicsiì ne daranno da noi alla luce atcuni nella slessa ma^ 
iriera che si farà cogli altri praticata, ed i quali saranno dn fioi similmente 
corredati delle opportune osservazioni. Alla fine dopo !□ metà del secolo X 
riuscì ad Oltonc 1 imperalore di distruggere la genia di questi tiranni, che 
tutta niollev.ino sossopra l'Italia, e di st.ihilirvi la hase del dominio dotjrim- 
peratori aI(Mii;inni, i quali per lungo tempo hanno conliiinato ad escrcilar- 
vpIo, benché non sempre collo stesso grado d'autorità. Ain lic dei di|)lorni 
originali spediti da questi soM ani per T Italia Tarassi da noi una ruccolia da 
pubblicarsi nella forma suddetta. Dopo, aver noi ragionato de' diplomi dei 
uuvrani, faremo awertireii modo ciìandin e la ibruM, che si tenne nel Pkh 
9iH, e nelle senlenie datesi in queste provineie, ossia dai conti e marchesi^ 
ossia dai messi regi ed imperiali, durante il governo non meno dd re franchi, 
che dei germani. 

Non sarà kne discaro ai nostri leggitori il tederò qui aniieipalaroenle 

rappresentato per intiero uno di sifTatii imperiali diplami. Tra questi ab- 
biamo fatta la scelta d'uno di Federico I imperatore, sopra il qnal sovrano si 
aggira in gran parte la storia descritta nel nostro saggio, e dove ha luogo il 
Die<]esinìo diploma. Dall'archivio della badia di Chiaravalle ci viene sommi- 
nistrato l'originale, don (juesto diploma l'aii^juslo Federico accoglie sotto 
r imperiai sua protezione i beni di quel monistero, l'abate Giovanni che tì 
presiedeva, e i njonaci de'quali fa ivi l'elogio. Con lo slesso diploma diede 
l'imperatore un nuovo grado d'autorità al privilegio, che i monaci Cistercensi 
della Lombardia avevano riportato già dai consoli delle città lombarde , o 
che era sttto confermato loro pii Tolte dallo aedo apoaioiiGa, d'andare ehiè 
eseMi dil dare ne'giudizj del foro il giuramante di tnhmmia, che dagli altri 
tutti Bolevasi di que* tempi esigere. Fu spedilo il diploma da Pavia l' annn 
4488, taMHiìuno quarta e giorno decimo dì febbmjo, nHa qualo «itià erasi 
portato rhnperatoro con tutta hi sua corte dopo la solenne fimiàooe daHo 
nozze d' Arrigo suo figliuolo colla regina di Sicilia Costanza celebratesi in 
Milano nella besUiea di sant'Ambrogio alli 37 di gennajo dell'anno stessa 
1186. Era pendente una volta dalla pergamena il sigillo^ il quale coU'andar 
degli anni si è smarrito, né vi è rimasto attaccato se non che il suo cor- 
doncino di seta a due doppj di color verde e giallo, assai però dilavato. La 
perdita di questo sigillo non è stala indifferente per la diplomatica: ed av- 
vegnaché l'avanzo del cordoncino basti ad avverare 1* uso dei sigilli pendenti 
dai diplomi di Federico I, contro l'opinione dell' Ueineccio (n), che di questo 
Imperatore non conobbe, che i fìssi alla |)crgamena; la mancanza nondimeno 
(o) De tigiU.parl. /. c. 15. ji. 170. 
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del mfldennio 0 mezio ci logiie «lì poter deleniiiiiare la §§m dcH'impromo, 
« la materia del sigillo slesso, se sia sialo questa di cera , oppur di piombo t 
che anehe di pioml» sospettaDo alcuoi (a) averlo esso qualdie volta usato. 
In quella maniera, che nella spediaione delle cose di aunora ìmponanaa 
hanno i papi, siccome vedemmo di sopra, sostituito i brevi alle grandi boll^ 
rìserhate per le spedizioni mnggiori; cosi ancora T imperatore Federico I, 
o piuttosto la sua cancelleria fece uso per Tistesso fine de' diplomi minori, 
cui mniìcnva l'invoeazione divina al principio, ed alla fine il monogramma, 
la dola degli anni del regno e dell'imperio, e la ricognizione e so(toscrÌEÌone 
dell" arcitancelliere, o cancelliere: a dilFerenza dei diplomi maggiori muniti 
di tulle le descritte solenni formalità. Il presente diploma si è uno di quelli, 
che appartengotjo a questa seconda più rara specie. Per la più facile intelli- 
genza del diploma ne di.iini) la copia in caratteri comuni. 

Fridericui Dei gratia Romanorum Jmperaior et semper Auguttu». Si 
£eek$ia$tkit penonit U rtH^kuk vM» timm Imperiali» demmlk Uboè- 
ieraperòiiM,Eidoli»aeù^ttriii9imfiUeÌM insuf fonfàim notlre eU: 
fMimi cpiHmimu» polmlie. RemtmermtiOHem tlemt fàkUaU» a òowo n mi 
omnium retributore no» credimutinde recepiurot. Ut dum prò iptorum con- 
»tmaia majetla» imperatoria cantra in eoa fevjmfes dimMoi. Seduta ora" 
liVHinm tuarum ittteree»»io peccatorum remissionem nobis apttd Deum opti- 
fieat. Ea propter notum facimu» universi» imperii fidetiba» pretenSibu» et ' 
futuris quùd noi attendentes honestatem et religiotam oonversationem di- 
lectorum nostrorum Johnyinis videlicet venfrabilia darfvallensis nbhafis et 
conventus monnsterii clarcvals dicti silijuxia luediolanum. Ipsunt ahbalnu 
dictumque monasttrinm. Et omnes in fo divinis muncipatos et uuincipandos 
obsequiis et omnio eorum bona que nunc ìiabet. Et in posterum juste pote- 
runt obtinere iub protezione de/ensionis nostre suscepimus. Et ad auginen- 
tum imperiali» grafie. Et ad iiicrementum religionis sue. Eis iitdulgemu» ut 
ti inpro»eeutioneettu»arum suarum ad fundandum petiUomem mtam mif 
ad egeeptionem sA>e repHeatianem lettibu» idonei», Vet nutruanaui» ovffttìtKh- 
lAss ^wnI Infeudimi prohaioerìnt nel si niM aéoertm eoa ah UH» a qa&m» 
«eia quo eonoenimUur probaium fuerit, IMium deineq» juramtktum ei$ 
in judieio exinde deferatur, Bufu» rei te»te» «uni Bonefadu» Xàmrienti» 
Epi»copu»» Friderieu» prepo»itu» »aneti Thome in Argentina CsmesSymon de 
^nheim Wernerus de bolanden. Rudfdfu» eamerarius. Frater teodoricu» 
de SUva benedieta Syrus papieoMi» Albertus ferrariensis. Ido terihnensis Jm- 
perialix aule j'udices. Et olii quamplures. Datum papié. Anno domimce Jn* 
earnationis mllxxxvi. Jndictione iv. iv. Idus Febniarii, 

Proseguendo noi lii nostra carriera nella diplomatica partioohiro, per 
non entrare qui in una troppo minuta slurrlievolc enumerazione (Ielle \iii'ie 
specie di diplomi spedili da ciaseheduna di quelle eiltù del regno Longobar- 
dico erette>i in repubblica, parleremo principalmcnle dei diplomi dati da 
dù presedeva al governo deiìa repubblica milanese. Siccome molta parte in 
ossa, specialmente nella prima morigme hanno avuto gli areivescovi di Mi- 
in) A|). Ab. Qottwir. fu <»roii.m.//.p. 365. 
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lano, damno quindi principio ilù diplomi arrivesrovili, ;<lcuru de' quali non- 
dimeno furono (In essi spedili, ;iv;nili die alla podestà wele^iaslica accop- 
piassero la ci\ile. Il più amico di ludi, di cpielli almeno di cui abbiasi conlezza 
^ sicura, si è il diplomnjdeirjircivcscovu Pietro deiranno 7\H) a favore dei 
monaci di sant'Ambrogio, del qual diploma conservasi auleiilica copia nel- 
r archivio di questo monislero. La sua sincerità è stala attaccala dal signor 
dottore Sormaui (a), non con uitrc macchine però,.che con «n suo dipioiiia 
DOtoriameDte falso soslenulo da ana grossa batteria di declamazioiii anpol- 
lose e vote, colle quali diedesi il vanto d* averlo allerrato. Dappoiché avre- 
mo dai nostro dipìoma sgombrati questi leggieri intoppi, entrereno ad esa- 
minare la forma dei diplomi de' nostri arcivescovi, e a notare le variaiieBi 
ne' medesimi siieeedule in diversi tempi. Si ragionerà similmente dei sigUK 
da loro usati, de* quali siccofnc ancora di alcuni loro diplomi daremo il mo- 
dello. Air esame di questi un altro succederi dei diplomi, e delle sentenze 
date dai consoli milanesi, indi di quelle pronunziatesi dal podestà, a cui col 
tratto successivo passò 1' amministrazione |)rin( ipalo della repubblica. Can^ 
giatosi di nuovo il sistema politico della noslrn città, e ritornato alla line il 
dominio supremo in balia d'un solo, si cangiarono altresì le lormole dei di- 
plomi, ed altre nuove vi s* introdussero, le quali noi vedremo ne'diplomi 
dei Visconti signori poi duchi di xMilauo, ed in quelli degli Sforza, che man- 
cata la linea dei Visconti, dopo un effimero rtstabilimenio di repubblica, 
entrarono al possesso dei medesimi stati. Anehe in questa parte .le rieerohe 
diplemalìche cbe non andranno disgionte dalle ricerche storìefae, critiche^' 
politiche, ed altre simili, che ci si aflaoceranno. 

Daras^ fine al nostro Trattato Diplomatico parlicohu^ coir entrare 
nella disamina degi* istmmenti privati si della nostra che ddle altre vicine 
città e Provincie. In questa parte di diplomatica, utile non noeno deH* altra 
che risguarda gr imperiali, ed i reali diplomi, c' interterremo quanto basterà 
per mettere in chiaro le principali specie di siffatti istrumenti, le quali s'in- 
contrano praticate già presso n\\ antichi Longobardi e i loro discendenti, sic- 
come ancora Ir varie formole introdottesi nei medesimi secondo la yarieta 
de' tempi, e le diverse note cronologiche adoperate in', tali atti giuridici. Per 
appendice vi aggiugneremo l«i notizia storica degli archivj di Milano, e delle 
altre città della Lombardia più pregevoli |>er la copia, o [ìer la rarità delle 
pergamene che vi si conservano; notizia poco curata dai maestri di questa 
arte, ma che da noi si reputa assai vantaggiosa non meno per potersi con 
essa valutare il merito delle pergamene in ciaseon ardiivio eostodite, che 
per additarci la slessa i fonti, a cui ricorrere, volendosi dar opera allo sta- 
dio della diplomatica, o di alcane di quelle scienze, che in essa hannb o» 
valido sostegno. B perchè possa ognuno, che siflhui tesori possiede di vetu» 
ste pergamene, averle al bisogno facilmente alla mano, o sorominìstrarie n 
chi ne facesse ricerca; un metodo da noi si proporrà per il buon regotamento 
degli stessi archivj. Con quanto si è fin qui da noi espoeto in termini sue- 
rìnii, crediamo d'aver dato un'idea suflBcienle dell'opera diplomatici, io cui 

ifi) M eaiw. pnmitiU, p. 97. d ug. 
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iinpii'tìansi le nostre lalii ti<' per iiicjiiiiiniiiurlii ni mk» (ormine; r nella quale 
di più altre rose si racionerà. tlie nuli sono siale nel |ìre>enl<' prospello 
accennale. Nel riandar noi le carte antiche ci avviene soventi \olt(' ti abbat- 
terci in termini esolici c barbari, clic ricercati nc'Glos>arj delle voci dei 
bassi tempi, o non si trovano, o ritrovati non ci danno il vero e proprio 
loro signifioalo. CIÒ somministrano 1* occasione di formare un appendice ai 
Glossari suddetti, donde ricavare poirassi 1* origine, ranllchitA, e la signifi- 
oaiioaiedi moki vocaboli ricevuti presentemente non meno nel comune lio- 
gnaggio (Tltalia, che nei particolari dialetti dei pòpoli italiani, i* opera di- 
plomatica, che da noi s'enuncia, se non vanno rnllile le nostre speranze, 
riuscire dovrdibe Mcetie all' Italia, la quale benché abbondante al pari dì 
qualunque altro paese di diplomi e di pergamene antiche, non ha però fi- 
nora prodotto che scarse e picciole opere di diplomatica, (piali sono quelle 
dei MaiTei, del Fontanini, del Galli, del Muratori, e di altri pochi. E perchè 
danque fra tanta copia di vetusti documenti avrassi a lasciare come quasi 
abbandonata qnesl' arte, o a permettere, che (piesle nostre preziose merci 
sieno in ciò tutte ad uso de'forastieri? Egli é vero, che mollissimi italiani 
scrittori non meno nel secolo scorso, che nel presente hanno com|>osto più 
opere di vai ie specie, appoggiale in gran parie ai diplomi od alle pergamene 
Mlidie; ma egli è . vero dcrasi, die divedi di loro parmw avere sapnl» 
disceniere le carte smcere daHe false, o goasle^ uveee di rischiarare i fatti, 
gli hamw invoki in tenebro più folte, ed -in maggior oonfosione. Tanlo è* 
vero, che senaa la eogniiione di quest* arte, e sema la scorta delle regole 
diplomatiche non si può far buon «so de' diplomi. 

Al Trattato preliminare dì Diplomatica verranno in seguito le Memorie 
Crìtico-Diploinaticlie deimonisieri Cislerciensi della Lombardia: Opera cosi 
inlitniata, perchè per una parici sarà per lo più tessuta su i diplomi e le 
carte esistenti negli archi vj de' medesimi nionisteri, per T altra perchè sarà 
trattala secondo le regole di un' esalta ri'^orosa crilu a, nulla dovendosi in 
c«a avanzare, che fornito non sia delle sue prove. L' unione di siffatte 
memorie non sarà giù, come potrebbe taluno sospettare, una stei ile nojosa 
cronaca dei nostri monisterj, ma inseriti vi saranno ed esaminati molli 
punti della storia si civile ehe ecclesiastica: vi s^ faranno in olire avvertire 
le diverse mutazioni seguite nel governo poUlioo di queste contrade, ed il 
sistema intrinseco di ciaschedun governo. Avranno ivi hiogo shnilménte le 
1^> ì rìli, i costumi de* nostri antenati, ed altretiati cose, le quali possano 
in quafamque siasi maniera interessare. E per accrescere all'opera maggior 
lustro e risalto vi si rappresenteranno disegnati in rame prospetti de'mo- 
nisieri. l)as>i rilievi, iscrizioni, pitture e figure antiche, ed altro che sia co» 
nosciuto dc*gno d'essere messo alla pubblica luce. Darussi principio all'opero 
colle memorie, ossia colla ^l(M'ia del monislero di Chiaravalle presso Milano, 
il primo e più anticolla tulli i luonasleri Cislerciensi della Lombardia, e 
Ci»|)o di tulli. A questa verrà in ajjpresso lu storia degli altri secondo la 
Ipro fondazione, o >ecun(Jo il tempo, in cui aggregali furono alla con,«rega- 
ziouc (Jislerciense. Allorché nella no.Nli a stona s iucontreraiino punii oscuri. 
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ehe ricliie{i;gano rischim i mento, o punii (-Ih> diano Ciinipo dì proinovcrc al- 
cuna erudizione, sai iinno questi d;i noi discussi in separate note, le quali, 
se brevi, sì porranno a più di pagina, se liinclic e ragionate, si trasporte- 
ranno alla line della storia. Si riserha per ultimo la raccolta dei ducuuieilli 
più importanti, che nel ( or>o dell' opera si saratmo esaminai'. 

Tra i vai'j fatti storici da noi esposti neir opera suddetta, uno de' pili 
Strepitosi m è quello, che la guerra risguarda sostenuta dai Milanesi contro 
Merico I imperatore detto il BariiaroBn, e le viceiide, a eui fti soggetto 
Milaiio durante il eorso di esea : Citto storicoi ehe ne abbraccia molti, e so- 
pra r4ii non Iscarso lume spargono le pergamene di qne* tempi, quelle in 
specie deirareliivio dì Chiaravalle. Ma poiché pur si dovea coli' aprimenlo 
delta nuova tipografia nel monislero Ambrosiano pre>entx)rc al pubbUeo. 
alcun saggio di quanto abbiamo finora eseguito intorno alle memorie Oiiioo- 
Diplomaticbe; ci siamo perciò determinati a distaccare questo (alUt dal resto 
dell'opera, e ad anticiparne cosi la pubblicazione. Di diverse note lo abbia- 
mo eziandio corredato, di alcune per rischiarare qualche posso, di aUre 
per pascolo d erudizrone, divise da noi in due classi a norma di quanto 
testé dicemnm praticarsi ne^o stendere 1' opera maggiore. Le prime per es- 
sere più brevi e succinte si sono messe a pie di pagina ; alle seconde, sic- 
come più prolisse, e che formano ciascheduna una specie di dissertazione 
abbiamo assegnato un particobr luogo alla fine dell' opera, dove sotto il ti- 
tolo di note cagionale avrauMaf tutte insieme unite. Perchè poi la frequena 
e k oolliplicità delle note non venga a recar disturbo, e eonfusione, e ad 
Interrompere al leggitore il filo della storia: inconveniente, che a ragiono 
8* atlribuiece alle opere cariche di note, si yuoI quindi da noi proporre un * 
metodo, con cui sì possa questo facilmente scansai re. Eccolo in breve. An- 
oordiè vi abbiamo in ciaschedun paragrafo«delln storia sparse di molte note 
non dovranno esse tuttavia consultarsi se non alla tine dell' intera lettUM 
di ciaschedun paraur.ifo; itove ancora per comodo maggiore si richiame- 
ranno d i noi (ulte (jiiclle note, che nel decorso del medesimo vi saranno 
stille in^erile, coli apporre dippiù ad ognuna il proprio tema. Sicroinc 
terminato il paragrafo termina altresì il senso, e spesse volle tutto anche 
il racconto; non dovrà quindi recare disturbo, nò confusione lo riandare 
allora le note allo stesso spettanti, le quali serviranno anzi in tal caso ad 
interrompere, dove siavi, la monotonia, e a formarvi una specie d' iater- 
mesio. Ci è occorso non di rado non meno nel testo dell' opera, che nelle 
note di far mensione di chiese, di monisterj, di canoniche, e di altre 
briche, e piane, e strade di questa otti esistenti nel secolo XU, sieeoow 
ancora dell' estensione della medesima in que* tempi, e deHa disposiiione 
delle sue parti. Aflìnchè dunque possa chiunque riscontrare cogli occhi 
proprj l'ubicazione d'ognuna di esse, abbiamo voluto dare la carta topo- 
gralìca della slc^v;i metropoli, qual era poco dopo la metà del secolo XII, 
;dloi ché venne I cdern-o a uìellervi 1" assedio. Questa carta, che è stata da 
noi munita di tutti quei documenti antichi venuti a nostra uotixia, servirà 

% 
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]>pi siig<!Ìo (li quiinlu si pensa d' eseguire un giorno colia caria corografica 
dell' iuiliro ^^^l)o <i' Italia. 

Sembrerà forse slraiio a laluiio, che la storia della guerra intrapresa 
da Fe<ieri( o (imlro i .Milanesi, (ieirasseiiio e della resa della cillù di MiianO) 
c dei funesti ell'etti, che ne vennero in seguito colle altre circostanze di 
questo si divulgalo aTvenìmenio, possa riccvor hime maggiore di quello che 
ha, da carie ]N*i?ate di vendile, di Uveiti, di transaiioiii, e di akri ainili 
. ooniraili, essendo questa una storia, che secondo rosaervaiione del glodlr 
zioBo signor .Denina«(a), non oetante T ignoranza, e la Imrbarie di quii se* 
còlo, non è meno divulgata ne*lìbri, che la presa di Roma fatta dai Galli, 
eia baUaglin di Canne vinta da Annibale. Difatti nella descrizìoiie suddetta 
sonosi iniMegati quasi tutti gli storici «ontenporanei, o vicini a queir età» 
Ottone vescovo di Frisinga, Radevico canonieo suo conlinoatore , Ginitcro 
ch«ì in non spregevoli versi legò la storia de' due frisingesì, Sire Raul sto- 
rico milanese, i due Moreiìji lodigiani, Ottone di San Riagio, il notajoBur- 
cardo, e Tistesso Federico, il quair fu prenuiro.so di rendere pubbliche con 
alcuno lettere le sue vittorie, oltre varj altri, che ne hanno j>arlato inci- 
deuleuK nte, V abate l'spergese, Elmoldo, Romualdo ai « ivescovo di Salerno, 
ed il monaco Gollilredu, cui aggiungo uno scrittore poco per anco noto del 
secolo XIII per nome Orsino di patria probabilmente lodigiano, il quale 
dalle imprese di Federico dà principio ad un suo per altro rozzo poema, 
che ha per titolo ile Regimine et ti^ientia Atteatoiit oonserval^^ nel rtoeo' 
archivio de* canonici detta basilica di san Giovanni dì Motaza. Tutti ipesti 
scrittori, egli è vero, e più altri ancora, ehe sono venuti loro in appresso, 
ne hanno trattato ehi più, chi meno diflTusaìhente. Siccome però ddia mag- 
gior parte di essi la mira principale è stata quella di tessere la storia dei 
fatti più ragguanlcvoli e strepitosi avvenuti in quella guerra, e di tesserla 
con quello spirito di partito, di cui era ciascuno investito; non dovrà quindi 
recare mera>ijilia, se alcune circostanze alla slcssa spettami sieno rimaste 
ancora nel bujo,. donde irar si possano alla luce coll'ajulo delle privale 
nostre pergamene, ed altre già noie si possano vieppiù con esse illustrare; 
oltre il vantaggio di potersi colla semplicità e natni ale/za delle medesime 
carte scoprire quelle altecazioni , con cui i suddetti autori hanno spesso 
guasto i loro racconti. Si verrà con tal mezzo ancora a dissipare quelle 
lente e si stravaganti frottole e pastocchie, nelle quali molti scrittori si na< 
zionali che esteri delle età a noi più vicine hanno involto questa storia, 
talché ne hanno formalo una specie quasi di romanzo. ISdi d mettiamo 
■H^impresa: i discreti leggitori daranno il giudizio, se adempito ayremo aHe 
promesse e soddisfatto ali* assunto impegno. 

(a) JHmI. 4*1101. rol. n,pèg. ISf. 
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VICENDE DI MILANO 

. DURANTE U GOERIIA ' . ' . ' 

CON FEDERICO I. IMPERATORE 

, COUE PERGAai£N£ DI QUEI TfiBiPl E CON NOTE. 
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{ I. ViaPOfliUPNl Oi FEDERIGO 

CONTRO I MlLANbSI. 

Era stalo appena innalzato al trono 
imperiale Federico, primo di (jiiesto 
nome (a), o dal color della barba detto 
volgarmente il Barbarossa, giovine fer- 
vido ed amante delia gloria militare, 
ehe tosto diede non ambìgoi segni d'essere malcontento dei 
Milanesi , contro de' quali era vieppiù aizzato dalle maligne 
sii^j^L'slioiii de' loro nemici (b), che non cessavano di rappre- 
sentargli sotto il più odioso aspetto, che per loro si potesse, 
l'alterigia, le soperciùerie» le ingiustizie, con cui i nostri cittadini 
opprimevano i vicini popoli, ed il pericolo, che fattisi eglino 
sempre più forti, non fosse poi più possibile alla fine di rintoz- 
zame l'orgoglio. Porse facile oreccbio l'imperatore a si fatte 
MCQse, e ben Tolontieri prese a proteggere qnelle città lombarde, 
che oppresse diccvansi e maltrattate dai nostri; poiché ancora 
sperava in tal guisa dopo d'aver con la forza de' fedeli ed alleati 
suoi soggiogato i Milanesi, di soggiogar altresì gii alleati stessi 

viam n muMO. 1 
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esausti già (li forze, e di riaoquistare così e riunire all'impero 
GermaDico T Italia, al quale scopo tendevano le vaste di lui 
mire (ji). Nio potettio i Mìiaiest ìfpmsn i ipanisgl e gli 
appaiBfcfti fieriMli, che d^iotoi^o rimiiefatsre per 

portarsi armato nella Lombardia; dal quale perciò non pote- 
vano aspettarsi che devastazione e sterminio, massimamente dopo 
quella brusca visita, che l'anno H5i fece al loro territorio, dove 
lasciò segni (ùttesii della militare licenza (c), rinovati dal mede- 
Simo Tanno seguente 1155 contro Tortona città loro amica e 
protetta da loro, &tta da Faderloo dstrnggere ed incendiare (d). 
Aggiugnevasi quel solenne editto da lui pubblicato nell'anno 
stesso (/>), col qualu li mise al bando deirimpero, e li dichiarò 
decaduti dagli antichi loro diritti della zecca, del idoneo, e di 
ogni distretto, e podestà, e regalia (1), trasferiti da lui alla città 
di Cremona, una delle più fedeli allora fra le città italiche 
aUa sua ubbidienza (e). Veggendo essi pertanto il turbine perico* 
leso, da cui erano minaeeìiti, pensarono da uomini saggi, poi- 
ché ebbero tentalo inutibaente di dissiparlo col denaro, d'im- 
pedirne in altra maniera i cattivi effetti, che scoppiando avrebbe 
sicuramente cagionato. (1) 

(1) Saggio dei bando iwfteriak, — Alcuni periodi del baudo impe- 
riale serviranno di norma e dì saggio per conoscere a quel segno ani- 
mato fosse Fdlerleo contro i Milanesi, c Imperialis excellenlla nihii magis 

> proprium habere debet, qnam ut eonimnaces justa severiurte ponial eie. 
» Hi^as ilaque railonialntaitti MadioianemieB oè immamu é$nm scelem « 

> nostra gratin penim» ttjf^àamfH quiaouM temerario^ el tpirUu taeriUfB 
9 prseclaraa ItallflB civitates Cumas, et Laudas sua injusia poutlatg imtpiU' 
» tùM destruxerunt, et eas se levari violenter prohibuenint, com sajpfaia 

> solcmnibus cdictis ad nostrani 'pr;escnt inni citati de jiistitìa diffideniesse 
» absentari pra«>iinierent, prò fantis exeesRibus, dictante jiistitia, ex sen- 
» tenlia Princijnim noslroruni liiiporiali hanno subjecinins. Quia vero clc- 
» mcnlin nostra Mcdiolanenses ut ad cor redimii, din snstinuil, cnin niagis 
» eoruui in dies iniquilus^ ci malkin rrt'sreret <*/ coulumuciter nostra alìute- 
» rolur pat ienlia, in celebri curia tani ah llalifie quama Teutonici regni Priii- 

> cipibus super prsedictis excessibus scntenliam requisiviinus. Judicalum est 
si^lnrele. » 

^ Sire HmI de Gett. Fred. Tom. VI Bar. /tal. Strifit. col. 1174. ~ (b) Ap. 
Manlflr, Toau n. ànil§. tUL DIas. S. 
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' $ 11. wummùinm mei mlaim m mmm iojl' mmiAtom. 

Uno da' meni pid spèdienfi per far frMrte td «n alpottenta 

nemico, ed ehiderne le Iòne, si fa quelle suggerito da ino 

de' consoli della città, di cingere cioè i nuovi sobborghi della 
medesima d un giK» di Mistioni cnn un largo fossato all'intorno» 
per cui fosse a' nemici impedito i'acco&tarvisi. Benché sia stato 
da prìmnpio il propoilo Mggetìmeiito òentraetato gagUard*- 
menti dal privato inleresae di molli, premlBé nondimeno alla 
ine il benò cornnne della patria; onde al pose mano con ti* 
gore all'opra. Se non avessimo gli autori contemporanei, Ra- 
devico (a), Guntero (6), Uomoaldo Salernitano (r), e Sire 
Raul {(l), i (juali ne accennano quest'impresa dei Milanesi per 
asaiciirare tutta la città, ricavar ne potremmo la notixia da una 
peii^eoa deU' archino di. Chiarai»Ue scritta il di 5 dieem- 
bre del II6S pochi anni dopo resecntione dell'opera. In essa 
pergamena Satrapa preposto della chiesa e canonica di san- 
t'Ambrogio, uhi ejus sancUm requiesdt corpus» coU'assistenza di 
Anrico Murigia, eletto per quest'afTare suo avvocato, cede a li- 
vello perpetuo a don Giovanni monaco di Cleravalle deputalo 
dall'abate e da' monaci al presente contratto nna pezza di do- 
dici pertiche di terreno zwbo (2) nel luogo di Trmkio, ayendo 

(2) Sigtiifìcnto del termine Zcrho. — Col termine di znbo, 0 di gerbo 
Ù suole presso i Loiiiliardi anche ogi^idì indicar un terreno, dove per man- 
canxa di coUurn, o di concime, o per In cattiva qualità del rondo stesso 
non crescono, se non a stento alcuni sterpi con qualche poco d ei ha. Attesa 
la natura di lui fondi sciiibranii doversi con più ragione derivare il Nocabolo 
gerboy o zerbo da acerbo, (he da erbido, siccome hanno fatto il Ducange 
(e) e i 8uoi continuatori {/), a giudizio de' quali terreno gerbido è una cosa 
Slesia eon terreno erbato. Se cosi fosse, surebbe stato in tal caso adattata 
questa denominaiione ai prati e ai paseoU piatloalo che a quesi* altri fondi: 
lo che ooodimeno è fiibo anche rignardo aUe altre carte e piò antiche o 
pià moderne della oosira del 1163, nelle qaali il detto termine costante- 
mente s'adopera per dinotar un fondo magro ed aceri». Kella maggior 

(a) Égfmé, 9* OL tvm. Ltt». L c SS. ^ (ft) iÀgmr. Uh. VI. Jkr. Hai. Strigt 
— (() Tom. VU. Str. lUÀ. SerìfL — (d) Loc. eU. col. 1180. — («) Glon. Tom. Ili, 
f. fli rt k hii eie, Tom. VI, t. UriUa, — (/) SopyL ad GImu, eJanL Tom. Ur v> étrtridm. 
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il medesimo per parte del monistero sborsato al preposto Sa- 
trapa Dm/tior. bonor. Mediolanen, monete «ne Ubras uree et so» 
UdM tru: del qual denaro dichiara ivi il preposto d'essersi ser- 
vito per sanare il delrito latto tu falAmido fomio ekrikuis Me* 
dwUmi, li fossato pertanto, cOn cm venie aasìeorata la eìttà ^ 
Milano, fu fatto a' tempi del prepostò Satrapa sucCéssore di 
Lanterio da Castiglione, il quale nell'anno H5(> abbandonata 
la prepositura erasi fatto monaco Cistcrciense nella badia di 
Morimondo (a) (p). Rimase in tal guisa cinto Milano d'un doppio 
giro di foitificasioni, il primo più ristretto; ohe rìnchiodeva ia 
vecchia città: £ibbrìcato sino* dal principio étA IV setolo da 
Massimiano Augnato ^n. I. rag.)» l'altro più ampio, che tatt'i 
sobborghi abbracciava accresciuti successivamente airintomo <fi 
essa, e nel quale aperte furono altrettante porle corrispondenti 
u «pielle delle antiche mura, porte ilei fossato chiamate damili au- 
tori di quo' tempi (^). Da ciò resta sempre più confutata Topi- 

parU* dclU* carie dei sccdii bassi, qualora è aarniiiilo o (ambio, o vrn- 
dita, (> (lonazioiir di t'oiulì, ancho di quelli situali ne' luoghi, i quali sono 
prrsenlenìf'ule dei più fertili ed ubertosi del nostro paese, spesso s' in- 
contra sillaita specie dì terreni chiamati zerbi. Si è questa una chiarissima 
prova detto stato infelice deU*agricoltura presso di noi iie*seoolt pestati: al 
risorgimento della quale aver non poco contribuito i monaci di Chiaravalle 
sard da noi dlm<|6lrato in più opportuna occasione. 

(3) EHwnerafsi9nt ddie pòrte ooereapAite nei baetioiU, — Quantunque 
nel bastione del fossato siensi aperte allora altrettante porte e putterte 
corrispondenti alle porte e pusterle delie antiche mura di Milano , una 
forse ecceUuala di tanto Stefano , alcune altre nondimeno, atteso il |)iù 
ampio (^iru del fossato, furono ne' bastioni accresciute. TaP è stata la 
puslerla Fabbrica in poca distanza dalla porta Ticinese, la pusterla di .Von- 
ftìrtv picsso la porla Orientale, e la pusterla ddlc Azze fra le porte (ioina- 
cina e tinni i. S(» Tesservi il ponte sul canale del SavUio v. indizio sunicienlc 
per ri( (»nos( er\i un" amica porta della città, alle nominate puslerle dovrcb- 
be*»i aggiuguj-re queir ancora di ììonja nuovo, clic va a terminare ad un 
ponte. Traiiauc però questa eonghietlura non avvi altro argomento per am- 
mettere r indicala pn^erla. Ho detto poc'anzi doversi eccettuare la pusierìa 
di «Sfilo StefuHOf alla quale prdwbilfiienle non è stata' ne' bastioni dèi Ibs* 
salo sostituita altra corrispondente. Questa a' tempi loro non v' 6 stata rico- 
aesdula né dal Bonvieino, né dal Fiamma, né avvi ponte sul canale^ che ce 
redditi, 0 altro indino con cui si possa la medesima comprovare. SussislOBO 

(a) Parieell. Momun. imbr. n. 6(1. ex Pmm* JfS. in Itoi. 
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rione del PuricfUi {a), il quale riconosce resistenza di cotesto 
fossato sino «liil 1\, anzi fino dal IV secolo (//), siccome an- ' 
cura l'opinione di coloro» i quali pensano non essersi fatto altn^ 
m (juesl'oecasioiie, se non ohe riattare e sporgale Tantioa fossa. 
H fossato sàconunente fu del tutto nuovoi- e il suo cavo fu as- 
sai più largo e più profondo di quello sia il presente canale 
del navilio (n. n. rag.), che vi è stato introdotto dappoi. Non 
mancava questa nuova fossa di acque: parte delle quali sor{,'eva 
dal fondo stesso, ed in parte eranlc somministrate dai vecchi 
canali. Dalla terra cavata nel profondarsi il fossato trassero i 
Milanesi un altro finlaggio; poiché colla. stessa .legata, insieme 
con travi e con tavole ne formarono un forte terrapieno, o ba- 
stione a schermo della città, che un giro abbracciitva di tre, 
e- più miglia (4). Fu questo riparo chiamato da Radevico (c) al- 

bensì alesili Ì8tr«iieDti scrìtti dopo il senrto XII, ne' qtiall è nominatà la 
p«8ierlfl di «omo Siefano: em però ivi aoéeniiMl non già eome porta, ma 
come quartiere sollaiilo della eitlà. Daccbè poi nel secolo XVI venne am- 
pliato il dreaito di ìDhno coi nuovi imiioni, in vece di accrescersi Ai diml- 
nirito il numero delle porte. Di dfeioflo, ch'erano prima nel gbo del fbssalo, 
In quello de* nuovi bastioni ridotte furono a dodici, sei prindpall e sei ml-> 
norì compresa la porta del roal Castello, 

(4) Teglo di liaiìevico difpM dnUa entmra di alcuni ftcrùtori. — Il 
Sig^nio, il Muratori, il Sassi od il Grazioli fanno dire allo storico Ra- 
devico Tino sproposito sopra il piro de' nuovi bastioni, di cui egli peraltro 
non si è sognalo giammai. Pretendono essi , che ne abbia il medesimo esleso 
il giro a cento e più sladj, vale a dire a più di dodici miglia, che tanlo impor- 
tano i cento sladj. Volendosene però esaminar accuralanumle il lesto, sic- 
come fece il sig. conte (ituiini (r/), non sarà difficile lo scorgere, non aver pi 
assegnato RadcTÌoo tal roisora al circuito di Milane, ma solamenle alla pia- 
nura, che da ogni banda eslendesi air HMomo di questa capitale. Beco le sue 
parale: Can^ jUanitk tmitqùe efmij^kua iwMm M laffinAne, omMhiÈ 
efu$ ntper eententt $lùdki eUrarnuvenUtÈr. Lo che espresse con questi due 
versi il poeta Gonlero 

Uaiic per circuitum spiUio speclanda cupuci 
Piamcies cetUum stadiis difj'usior ambii. 

Quando criticar si volesse l'asserzione di Radevico, cader dovrèbbe la cri- 
tica piuttosto su i trop|K) ristretti limiti, che sembra attribuire alia pianura 

(U) Mon. Ambr. n. 13. — (h) Idom. Di*t€rl. Sazar. Cap. 48. n. 5 #t 7, — 
(c) £46. /. «. ss el 36. — (d) Mtmor. eU. Part. VI. Ub. 40. — (e) Lifur. Ub. fll. 
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cane volte twlimii,' ed aUre f oBmi ìw . Aoiyiigtò èm dij^pei il 

nome di teira<jiuvì, come si può vedere presso il Fiamma (a) 
ed in alcune antiche pergamene; nome rimasto ancora a tutto 
quel sito» che fu occupato una volta dal detto terrapieoo. L'aiy 
chiftatto di quest'opera sarà auto probabilmente il celebre mae^ 
acro GomleUiiio (5), il qual'erft allora i'Aroliiniede dei Mila- 
Mai oeirioTenaote dello nacchino o dèlie foftifaaiìOtt wSlè^- 
lari. (2) (n. I. rag.) (3) <n. tag.).(4) (5) (o) ' 

I m. IN OUAL ANNO SKNSl FATTI I NUOVI HIPABI, 

Scrive GuDloro (à) essere stata da' Milanesi eseguita que- 
st^opera ioaigoe Dell' anoo il58, e Radovico (c) nel ilft7. 
Qoésti però dovrebbe a mio giadiào esure ìirterpretalo del- 
l'avansamento» e jquegli del coMpmoito dell'opera. Por quanto 

del Milanese rìdoocndola ad suo temidìMnelro a poco più di oento stMQ; 

nel che certamente pif^ia sbaglio» Scorre questa assai piò in là dello stali- 
Uto termine: ed incomioci.-i la slessa ad innalzarsi appena in alcune colli- 
nette in distanza di qunuordici miglia all' incirca dalla ciltù: e ciò dalla 
parte soltanto di tramontana. Dalle altre bando s' estende la TiMdesìina dove 
a sedici, dove a venti miglia, e dove più ancora. 

(5) Sopra la persona ili Guintellim. — Del nominato maestro Gdintel- 
lino parla spesse volte con lode lo storico milanese Sire Raul. Per insigne 
ingegnere militare ei Io riconosce, e l'invenzione gli tìllrihuisce di certi 
carri falcali, e d'una nuova macchina per iscagUar sassi. Du «picsic macelline 
probabilniaiile prese la Bornui il doet diUavieni, del quale raccoou Arnoldo 
da Lobeeea («O» che avendo nel liOS intrapreso Taisedio d*aaa piana ordinò 
Uwweekint ad ttemn^i» di quUU da kdvtdnlaaCrmat a Mikmo t meUa 
L m ktféia. È sialo akrasi il Goinislline denoniaato dai Morena (e) ine^ 
yiosissiao maestro. B se 4iaaHi è queir isiessoi lo che io gindieo assai pro- 
babile, il quale dal suddetto Sire Raul è chiamato maestro Guglielmo, é 
sialo egU eziandio V architetto d'un ponte sul Tesino fra Abiate e Cassole, di 
cui non si vide mai il più bello, il più largo, ed il più forte. Sostenne il 
Guintellino in altra occasione In persona d'arbitro nel prescrivere i patti ai 
Pavesi, aìiorcliè Girono dai Milanesi obbligati a render sè slessi e Vigevano 
da loro jjresidialo e difeso. Si fu similmente il nostro Guintellino, che ridotto 
dagl'Imperiali Milano agli estremi venne deputalo dai vinti cittadini a pre- 
sentar le chiavi della città ali iniperatore Federico. 

(a) Manip. Fior. cap. tòt. Tom. XI. Strip. Rer. Jt. — {b) Ligur. Ub. fll. — 
(<) Lib. i. cap. 33. — (d) M kunc «m. — (e) BM, Iter. Laiut. Tom. VI. iUr. /tolte. 
8trtft.90f, noi. 
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poi spelta al primo suo principio, avvi ragion di trasi)()rtarIo 
all'anno 1156, poiché dopo quello si minaccevole bando da 
Federico fulminato contro i Milanesi nel 1155 foriero delle sue 
vendette, ogni ritardo al riparo, ii^prudeote sarebbe stato e per- 
nickMO. All'anno 1156 oe fissa diCatto rincominciam^nto un'altra 
porgunana cbiamalleae scritta mi ii86 tr^ni'aikiii dopo Vioh 
pma ilei fossato» cono in essa s'acisami^ Tnmmtis wiginta. 
annis,., a Communi Mediotafd fatìto (ostato novo. Qualimque però 
fra questi tre stato sia l'anno preciso, in cui si è dato inco« 
minciamento al fossato, egli è certo essere ciò succeduto den- 
teo questo spazio di tempo. Uno sbaglio dunque sarà siaip. 
quatto del sig. Muratori (a) e di molti altri scrittori, per cui 
riportano all'anno 1171 l'ampliamne di Milano lattasi con i 
nuovi bastioni. Hanno egUno confuso la rìnovazione col primo- 
loro principio. La stessa pergamena un'altra notizia ci addita 
altronde iguota spettante al descritto fossato. Questa si è, che 
per dare sfogo allora alle acque di esso, i consoli di Milano 
ne fecero continuare il cavo sino a' confini del nostro territq* 
rio col PafosB, nel luogo ove passa il fiumiceilo Olona,. in. 
cui si mandarono a scaricar le medesime» e nel cui antico letto 
fecero i consoli alzare alcune chiuse, afibie di ritener il Imllo 
dell'acqua a quell'altezza, che fosse abbisognato. Transactis irt- 
gmla amis duus ex ipm clusis a (Ammum Mediulam faclo fos- 
sato novo prò defemione Mediohnemium in aiveo veteri (Olone)- 
constructas fuim. Per più anni l'industria de' monaci di Chia- 
ravalle si è approfittata dell'acqua di questo fossato per Tirri- 
gasione do'loro fondi situati in Vieomaggìm-e e sue dipeodenzev 
Varie pergamene ho io veduto di quell'archivio scrìtto avanti la 
metà del secolo Xlll, colle quali a titolo di annua locazione 
il comune di Milano lascia il godimento alla badia di Chiara- 
valle nommitive de loto fu^isato Coinmunis Mediolam eanstente in» 
Ur Mediolamm et Papiam» col patto soltanto di conservar isgom- 
bro e attato ii canale a spese del monistoro. Dacché però fu- 
rono Tanno 4257 condotto a questa città lo acque diramato 

• {à) AnneU, d Hai. ao.. 1.171.. 
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dai fiume Tesino permezso del navilio di Gazano (h), l àcqua clte 
scorreva dal fossato, non più mandossi a si'aricare iiell" Olona 
pavese, ma venne introdotta in ((uest'islesso navilio, in cui ia 
vegglamo unita cogli avanzi delle acque della nostra Olona o 
(h*ona entrare anche oggkU fuori appena delle modem» 'mora 
alla porta Ticinese (i). Una si vasta impresa, qnai' era quella d'al- 
tòmiare ia citt& di un bastione e di un fossato, non si potette 
eseguire se non con grandissimo dispendio; fu ([«indi a' citta- 
dini im|»osto un nuovo carico, dal quale non andarono allora 
esenti gli ecclesiastici: circostanza che rai.cogliesi dalla carta suac- 
cennata del 1162, dove espone il preposto Satrapa di -sant' A»* 
brogio essere stato costretto a far un debito per pagare qnanto 
éragK toccato nel rìpartimento della spesa pel fossato. Fa aTfir- 
tire Io storico milanese Sire Raul (a), che la spesa impiegata dai 
nostri cittadini allora, parte nel descritto fossato, e parte in altro 
fabbriche di fortezze, di torri, di ponti, eil in altre simili, passò 
la somma di cinquanta mila marche d'argento purissimo, le quali 
rajggoagliate alla nostra moneta moderna, secondo il calcolo del 
dg. conte Giulini (6), formano venlotto milioni all' incirca. 

I IV. QUALT CMBSE SIEN'O STATE NEL NUOVO RGCINTO MNCUIUST^ 

Molte chiese delle più ardiche ed insigni, le quali erano 
rimaste fino a que' tempi fuori della città, col nuovo più ampio 
giro dei bastioni furonvi rinchiuse. Furono queste le due basi- 
liche di san Nazaro» e di santo Stefano, denominate amendue 
m BnXio; una porzione del qual brolo fu similmente incorpo- 
rata nella città per il fossato, la basUica di san Lorenzo, che 
venne a riuscire presso alla porta Ticinese, quella di sant'Am- 
brogio con le altre vicine chiese di san Nahoi re, di santa Vale- 
ria, e di san Vitale dentro la porta Vercellina, ipiella di san Ba- 
bila, detta anche ad connìimn mnctorum, dentro la porta Orien- 
tale, finalmente, per lasciar altre meno celebri, la chiesa dì 
santa Eufemia dentro la pusterla, che il nome portava delia 

(a) Loe, di. coi. 1479. — (?•) Memor. etc. ParL 17. lib. 40. 
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stessa santa, cui si deve aggiugiiere la chiesa di san Pietro in 
campo IcHlùjiavo assicurata dentro la pusterla di san Lorenzo, In 
un istrumento scritto nel HOl (a), col quale Brusalbergo 
figlinolo del fu Amisoiie Montenarìo dèflft ftoiiiìe Iwiiglia da 
PonoboaeUa, 'Iwiiefeittore iongiift dalk badk di GhiàrataUe, 
Ì8liliiiac& divani .legati pii» fidear ia clikm dl'ssni» Eufemia, 
détta' assototamente chiesa della città di Mflano. Ecclesie sancte 
Eufemie de cìvitate Mediolani solidos viginli; laddove nelle ante- 
riori pergamene è riconosciuta la stessa al di fuori presso la 
città. Burgus Pust&rie mmitlB Eufemie foris prope Mediolamm, 
Goal ira le altre ha una carta del 1131 (b). Dicasi lo stesso 
della chiesa già deculiiaDa (6) di san Pietro m campo loàigkm, 
la quale incomìiieia spUanto a quest'epoca ad essere rieonoscinta 
al di quà del nuovo fossato. Ne siamo di ciò assicurati da una 
pergamena scritta in Milano (ri il giorno diciottesimo d'ottobre 
deiranno 1161 durante il secondo assedio, nella quale £rme- 

. (fi) &|wv t dceinnani épUa «Ate wtikmae, -^ Molie diieKia Wikm 
portavano ntà MipI». Xll la dcnominnzionr di Decuìnme^ le quali, coma 
consta' da una senteasa datasi l'anno iìi9 dall' arnveacato Giordano, e 
censenataci da Francesco Castelli id), arrivavnnn n ventona. undici chia- 
mate Afdfriri, r dieci, rho Cappelle addomauda\aiisi. Ognuna di esse aveva 
uno 0 più pt'cii Ik'cumaìxi, da cui era servila, ed uftìziata. Cento tra (uUi 
erano questi preli, i quali sebbene distribuiti nelle medesime, formavano 
nondimeno luUi insieme un celo, t ui uno presiedeva col titolo di Pi imi- 
etrio, e cui >arj diritti speUavau>i, dai quali erano esclusi gli altri cecie- 
siastk'i della chiesa ambrosiana. Landolfo il Vecchio (e) autor milanese del 
aoeolD X], seguitato di poi.da — ciuìì larha di altri Mitri «vinari, a 
& Aalifq|i».attrìlHMne la priBa.loroJililMBiyt, aeoésakiia ìadi ed am- 
pliata dal «M saeoenore S.. flinpIimMu .Seliaaladae vuol* «gir w^me 
stali ttaliilitt dal prime, a dal aamidoi^ altri vcalotla per arrivare al md- 
tluja* È stala la Cibilà di quasi* opiaione dimostrata già dal dotta Purìeelli 
in aaa kmp dissertazione latina ancor inadila (f). Non è qui il luagad'ad-. 
dame le prore: ci rìserbiamo a forlo in una pariitalar. dissertaaiaay, nella 
quale si raccoglierà altresì tuUo ciò, che possa servir a risciìianre -qiMSta 
punto, spettante aU'aatiea ^esarchia della chiesa ambrosiana. 

(a) carte là Àrtk. tSmreeoO. — {jfi Cdrto jk àrtk} Mon. 8, Ambt. — (t) Cèrta 

in Areh. Claretall. — dì) OiukIBI»!. Cod. MS. n. 53. in BO»/. Mon. S. Avìhr. — 
(f) Ub. I. «qi. e. S. Tom. IV. htt. IM. Uript, — (f) Cod. MS. d. SO. «n JNM. ÌTm. 
S. Atnbr. 
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Uoda vedova d'Ambrogio CoaUia e Ptmmmdmidt pusUei que est 
piihps facki con Traosadio c Pietro figliuoli del suddeUo Am-. 
brogio, viventi tutti giu^ita la legge romana (1), confessano; 
qm>d accefimm a leJPi^ frerintero offUiaie ecdesi^ mmcià Mri 
que ékimt Mt wmfo Imémn aot» infr» juala fsmUf^ mh 
pra$erifi9 onnM* «or ipsim «oeM» ùr(fmt. ite. Im màè^ 
hmm. nm motM Uhm* dicm t$ éO^. Fu fitto FtstnmaDto «i 
canmca ipsius ecdesie sancii Petti (S). hoa althoieiiti la basilica. 

(7) Sopra le varie leygi praiicate una voUa in Italia. — Frequentissima* 
si è nelle nostre carte dei tempi bassi, incomÌQciando dalla metili del »eculo IX 
lino al priu( ipitì del XIII, la dichiarazione della legge professata dai con- 
traenti, da alili ancora die a\essero avuto parte nel contratto, e sp<'cial- 
mente dai testimoni. Set codici di leggi diverso hanno avuto luogo di 
que' tempi mei regno d* Italia: il oodiM dell legge longobarda, della ro- 
mana, Ma 9alioB, Ma lM|j»vnrìa, della ripuaria, e deirdaaiiBBa. I Mvrtni 
d* liaUa hanno coiidìsceso ai novelli e stranieri abitalori dì queste cooirade 
il scgnilare le loro leggi per rendersegli cosi più ubbidienti. Sebbene tro-' 
vansi anche esempj, in cui taluno si vede professar una legge non sua. La plà 
colie preaso i Mlanesi si Ite la longobarda; dopo la qnale veaiva la ro- 
mana, che era quella anfana ohe pirefiiMar solevano Je persona del diio: 
delle altre pochi esempi sMnconlraao. In una dissertatone sopra queste 
leggi da pubblicarsi -a suo tempo, s'andranno da noi divisando §U autori 
l'introduzione, le vicende, e l'abolizione di esse (i ). 

(8) iJopm i7 titolo di Canonica daio già atl aicune nostre dUese. Dal 
vedersi fatta qui menzione della canonica della chiesa di san Pietro in 
campo lodigiano sembra ()otersi inferire essere stata la medesima di quei 
tfnipi collegiata. Tal prerogativa però lo vico tolta da altre carte vicinis- 
sime di tempo a questa, da «na in Isperia citata dal Puriceyi(a) del ii9C, 
dove idSM» veaiìgb si scorgo d'sMMaia eoMiiica. Coneorre a^dìstruggere la- 
riinriti imragaiìva oiiaDdio qncMa sIosm nastra pcrgiHMia,aolla ^«ale aoK 
il preposto, o ahim ommco di ossa é noouoato id qiella osmpra, sona. 
sorcMiesI fMii se fiMia sima chiesa coHogiala, ma semplicenienie il ano- 
prete uliziale Pietro di none^ ehe no ora il dttinmma. Se lai ehiesa non era 
collegiata» dirà forse taltmo, come ha mai potuto queir islromeoto essere . 
dolo in canonica ^mius ecclesie saneti Retri f Questa probabilmente è stata 
un' espr^ione impropria usata dal nolajo, il quale ha voluto alla (*4isa del 

> decumano adattar il nome di canonica, che del resto non è stata mai tale. 
Da ciò piglio motivo di dubitare, che altre chiese ancora di Milano, le quali 
nelle antiche perdamene sono chiamale qualche volta canoniche, non lo sieno 
state che di semplice appcilaziouc. ^cl numero di c:»se collocar si possono le . 
(a) Mon. imbr. «. 414 e< 4SI. 
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ed il monistero di sani Ambrogio in tnite le carte più antiche del 
copioso suo archirio, incominciando dai secolo Vili Gno pas- 
sata la mata del Xll sono cafpresontati «empre fuori 4eUa città: 
Fmrù itsirm imhMml Fmria wm vmltum kmge ad hoc ctmMta. 

iNwiiii fffifffiTfff 0iiL/ d'ittii in poi j^fi^ ^ f^»» IraM* a 
vengODd riconoicliiti iiadoe al di dMtro. Il piino indnia) 
rabbiamo da una pergamena (a), che contiene un contratto di . 
livello stipulatosi l'anno 1161 alli 14 di marzo fra GuidoLto Ga^ 
sina ed Allegranza sua moglie per una parte, e por l'altra m- 
ter Uommm Amésonem abbatem Ecdim ii mormàtru sancii Am- 
brmii adito infra lossata Oènmit^ Léfgpsi la stessa espresaioiiB* 
in vB'altna carta (b) del 1174, Ofs è oonnalo Giovanm d'Aiv: 
lagorabat^'Mfl^MfM/jiiMiì Àwémm ubi iwrfrtw tf^imiigiiiiìiiir; 
eorpus sdU inira foisata mediokmi. Non ha potuto certamenle 
nascere questa diversità d'espressioni fra le più antiche carte, 
e quelle che furono scritte dopo la metà del secolo XII , se 
non dall'issaere stata col fossato rinchiusa allora dentro daUa 
eittà la medeaima basilica coi moniaÉera, cba prima' timmai' 
foorL Con altri simili atfomenfi mi. aarebb0 fucile il provare 
estero addivenuto lo steaso anche colle altre di sopra menle^f 
vate chiese; se non che il timore di riuscire troppo stucche- 
vole ai leggitori m'ol»bli<,'a a passarli sotto silenzio. Resta in tal 
guisa, s'io non erro, rischiarato un punto risguardante la to- 
pografia delia nostra città, sopra il quale molti de' nostri scrii- 
tori^ il Cono» il Calco , il Ripamonti» U Poriceili» il Latuadi»; 
il Ciaàoli medesimo, che por fece sopra di ciò im.particQlsre> 
trattilo (c), sono ooiiM, oacpci, discordi ira, loio, e contrirji 

chiese di nnt'Alettandro in Zebedia, e di sant^Andrea ad murmn nqUwn,' 
la prima delle quali |ìorta il (itolo di caiHHiiea in aoa carta dcirarchivio dì ' 
Chianvalle deHI^S, e la seconda in alcune pergamene dd secolo XIII dello' 
stesso archivio chiaravallese. Ma per ritornare alla chiesa di Ma Pietro in, 

rampo lodigiano, dopo d'essere stata questa per più secoli amministrata da 
un decumano, e per alcuni altri da un curato, o rettore, neH'anno diciot- 
tesimo del corrente secolo vi furono introdotti al possesso i chierici l egolarl ' 
delti della Madre di Dio, da'qualì è la stessa ulfìziata presentemente [m). 

(a) Carta in Àrth, ifon. S. àmbr. — (b) Caria iMd, — (c) De jMvd. MedioL 
mdif. eap. JJ. . 
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infino a se stessi. La scorta da me sefuliitata in gran parte nel 
rintracciare quanto si è eseguito allora tlai Milanesi intorno il 
nuovo cavo, e i nuovi bastioni, siccome ancora nel determinarne 
la stniUura e l'estensione, è stato il sig. conte Giulioi che 
nella nota sòa opeira ha trattato .a lungo di qoeslo argoiBento 

000 buon criteriOr e con estesa eradiuMie^ (6) (7) (8) 

§ V. OBBIEZJOM CONTRO LA PBÓP08TA SENTENZA. 

Non va tuttavia esente dalle sue opposizioni quanto si è. 
da noi divisato intorno que'sacii edifiaj, che dicemmo rinchiusi 
in quest'occasione dal nuovo fossato e Imtione. La basilica 
pnanofamente di san Lorenzo rìconòseiotà da noi dentro della 
poMa Ticinese osserva il Grazioli (6) da nn* testo d'Otton M<>- 
rena, per isbagho da lui àttrìbnito all'altro Ottone vescovo di 
Frisinga, essere rimasta ancora al di fuori della n^Mlcsima porta. 
Descrivendo pertanto il Morena (<•) il secondo assedio, con cui 
rimperator Federico strìnse la città, di Milano, accenna un'ar- 
rabbiata znffist succeduta allóra tra una partita di soldati mila- 
nesi con nn grosso corpo di truppe tedesche, nella quale dopo 
d'essersi da ambe le parti combattuto valorosamente, superati 
alla fine i Milanesi dal numero maf^^iiore de 'nemici ebbero a 
gran vantaggio il litrovare lo scampo con la fuga da loro piesa 
verso la città. Essendo ivi arrivati i fuggitivi inseguiti sempre 
allò spalle dai Tedeschi, non poterono entrar tutti per il ponto 
dentro la città, ma molti' di loro si ridussero a salvamento 
lieUa chiesa di san Lorenzo, alla quale .non ardirono d'accostarsi 

1 Tedeschi, sì per esser già notte, si ancora per non potersi 
assalir la me<l<'sima che per l'ingresso, il (piale, essendo ben 
difesi» «lai nostri, fu cagione che ne rimanessero (juesta volt^ 
illesi e sani, i^e parole di Otton Morena riportate dai Grazioli 
sbnp le seguenti : Tandem Mediokmetues intra porUm se recipkim, 
H ipsùrum quatUplum kk ectJeskm sancU Lawreniii confugiunt wm 
animdes ad portam accedm; et tu ipsa ecclesia, tum quia fere nox 

(a) Memor. Par. ¥1. — {b) Loc. cit. e. IV n. lì. — (c) Loc. ci/, eoi. UM. 
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ercu, tum eliam quia mn poleraiU edpugmri nisi jter ostium ce- 
clesÙB, miUier se defendentes UUbsì pernumserunt, È facile dallo 
riferite parole il mvrisaro la clnésa di san Lorenzo al di là del 
fossato, e fuori della Sporta della dtt& nett'anno 4461^ in cu 
segui il deserìtto èònbattiniénto. Nò .nsunetno argomenti - pet 
provare non solamente di qt^l tempo, ma in appresso ancora 
situati fuori (hilla città la basilica ed il monistero di sant'Ambro- 
gio: i quali argomenti benché ora ignoti aj^li altri io tuttavia 
per amor della verità non voglio dissimulare. Nell'anno stesso 1164 
agli 41 del medesimo mese dimario, in cui fu scritta qneUa 
earta indicante la chiesa ó badia dì sant'Ambrogio ai di qtrà del 
fossato, ne fn stesa nn'altra (a), die la suppone: ancor di là» 
e fuori ancor di Milano. Contiene la carta un contratto di li- 
vello tra Lanfranco Gattaro milanese, uec non ci inler Domnum 
Amizonem Abbatem Dei Gratta Ecclesie et Monasterii sancii A mbr osti 
constructi foris prope civitatem ubi «ancfufn reffuicscii an-pus. 
Non ò questa l'onioa pergamena, che ci additi la suddetta lab- 
brioa al di fuori defla -città: ma lo stésso raccogUesi, siccomo 
da alcune altre carte originali éd autentiche di que' tempi, cosi 
da una ancora del 4172 (fe), in cui è nominato di nuovo: Amizo 
Dn (patia Abkis Moìiasterii Uraii Christi confessùrvi Ainhrosii ubi 
ejus satìclum r&piimii corpus consiructum foris non mullum loiufe 
ab hac civitale MediolanL Se dunque negli anni 1151» e 1172 
la basilica ed ilmonistero di .sant'Ambrogio erano ancora* /eri» 
fnpe ehiiaim, e fom wm nmUum kiige ab hoc doUfO»,^ coma 
hamio potuto esservi rinchiusi da quel fossato e bastione* a cui 
dicemmo essersi messa mano fino dall'anno 1156? • - r 

I Vi. BISROSTA ALLE OaBlEZIONI. . 

Ma ò poi egli- vero, per ciò primieramente> che si spetta 
alla basilica di san Lorenzo, che la chiesa dal Morena rammen** • 
tata, nella quale si ricoverarono i Milanesi per sottrarsi «dalle 

spade de' Tedeschi, che tenevan lor dietro, sia stata la basilica 

(«) Carta IH in». Vm. S. ànibr. — <») Carte ML • 
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di quel santo? Se si vorrà attendere il testo del Morena, com'è 
stato stao^ato 4a Felice Osio avuto sott occhio dal F. Grazioli» 
dir 4Ìo«reiUBO qMla essere stala appwito ia chiesa di san Lo- 
mMzo> e ater questa esistito aHora fmaì M fonalo di MilsM». 
Mà Toleddoei attener noi a qneValIro eodKee della WMiotoea 
ikinbrosìaiia messo atta pobUlea hwe dal ù§. Muralorì unita« 
mente a quello dell' Osio nel tomo VI degli Scrittori delle cose 
italiche, dovremo pensar diversamente, e sospenderne per lo 
meiio il gittdisio. Essendo ìtì ìa bianco il nome della medesina 
cftnsa MI si poò deteramare» se òa stata 4iiiesta ia chiesa 
il san Lmetaoi, e iintlosto nnfaUsa. Beco le parale del codio» 
aabflDslano: Tmudm MÉdmkmtnmB nUra p o nm te n cipimi, ét 
magna pars ipsonm in mchsmm mmVì^.... confugkmt, nm so- 
fafflM accedere ad pontem eie. La stessa lacuna trovavcist forse 
nel codice ancora dell' Osio; codice, come egli medesimo con- 
fessa nelia prefazione» scorrettàssino e guasto, e che, dove cre- 
dette oppcMmoo, s'ingegnò di.cofreggare 6 ntto|i|Mtfe.'figii è 
Aioile ipersiò dM abbia in esso rieminnto di ano oeiretto qoadAo 
ha» ivi ndnto naneare apponendovi il nome- della .^lésa A 
san Loreiray, la quale si è YMo imagiìnto essere stata inori 
ancora della città, come lo era da prima. Anzi non sarei nem- 
meno lontano dal credere che uelT originate stesso scritto dal 
Morena sieno stati a bella posta omessi da ki, siecesie il nome 
di CDiotta; chissà, cosi vas] altri oomi ancora per non easért, 
itoahè crapowva la sna storia, snggenii atta jsennria dri&a 
Mrittor Indicano non troppo pratico deHe denominasìoni pro- 
prie delle cose spettanti ai Milanesi. Nò il codice del Morena 
sarebbe stato il solo rimastoci con queste mancanze : varj altri 
potrei addurne, dove è accaduto lo slesso; e lo stesso ho al- 
tresì alcune volte riscontrato nelle antiche pergamene. Il fatto 
sla,-^e totU o qnasi tutti quegli storici, che hanno ietto il eo^ 
dice del Morena avantidiè fosse dall'Osio pubblicato, come Tri- 
stano Calco, Bernardino Corio e Carlo Sigonlo, natraodo il 
riferito avvenimento^ e parlando della chiesa, in cui sì ricove- 
rarono i Milanesi per salvarsi dagl'imperiali, non ne hanno mai 
detto il nome. Per la qual cosa si può ra^nevoUnente sospeU 
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tare, che dall' Osio stesso sia stato supplito quel vano col mot- 
terfi kà chiesa^ di san Lofeaso; nei the però non si é 6gK ap- 
posto al vero. Se la tuffai di coi parla il Morena, fosse seguita 
iBori idefia porla Tieìliese, polefa ehi non amse avfeviìto al 

nuovo fossato, coiifliiélturar facilmente che la chiesa , ove eb- 
bero rifugio in (|ueir occasione molti de' fuggitivi milanesi, sia 
stata quella di san Lorenzo. Ma (juel fatto d'arme cogl' imperiali 
A attaecò fiiori della porta Romana, come raeeogliesi dall'istesso 
Moreno {a), e da; Sin Raul <ò). Voltate dioque dai Milanesi 
k spalle at nemico, da eni erano incalzali d'appresso, non è 
credibile, ébe cercando essi ^ salvar la Vita abbiano segiritato 
il giro del fosso della città per entrarvi dalla porla Ticinese, 
quando aveviino uno scampo assai più pronto entrando per la 
vicina porta Uomana. Ma poiché ne rimasero esclusi molti, do- 
vettero questi oercare ricovero nella chiesa più prossiiiia*, la 
fnle sarà alata probabilMite quella di san CalÉmor appmtte 
di'là dal IbniKto, e poco dIseoeCa dalla suddetta porta RcnoaMC 
Molto pid agevole sì è lo seiorre la diileolti ricmia daNe per* 
gamene ambrosiane, cui si può andar incontro in due niani^^re. 
Ha potuto primieramente quest'espressione forù pioitr nritaiem 
procedere dall' inavvedutezza del notajo, il quale nello stendere 
|li accennati istromenti avendo preso per nonna quelfomol»- 
ria usato nelle altre carte più antiche spettanti , al nonislsn^, 
nelle quali veniva la basilica Anbrosiana rappnesentatu 4bori 
della città, senza badare aDa nutaziooe segmta per la forma* 
zione del nuovo fossato, abbia continuato a riconoscerla nella 
stessa situazione fuori di Milano, nella quale per altro non più 
ritrovavasi allora. Ha potuto similmente esserne stato motivo il 
non aver il notajo noonoedute dei|lreL4aci^tà quelle Cabbnche, 
le quali sebbene rincbiuse dal nuovo fuealo, restavano noncttr 
meno al di ftiori delle anticbe mura, che imo spazio ne cnixm^ 
davano più ristretto. La basìlica di sant'Ambrogio essendo un* 
dì queste ha potuto, avvegnaché rinchiusa ed assii urata dentro 
del nuovo cavo, essere, chiamata ancora fom prove civitakm, 

• • • 

• • • 

(o) Loc. €U, COL lan. — (») £oc <a. «L lise. 
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I VII. DOVE ABBIA DI^STO L IMPflUWTOnE IL SUO QIJARTIEBK. 

£gli ò uopo ii dire, ehe abbiano ì MilaiMsi attesò indo* 
fessamenjte a questa graod^ opera del fessalo, e dei bastioni 
della città, poiàiè l'imperalore Federico, cbe Bell' amio 4158 

il di () afjosto vi si presentò col suo esercito, cui Radevico (a), 
la ascendere tra cavalli e fanti a più di centomila combattenti (n), 
ia ncooobbe ben munita e difesa. Ravvisando egli perciò come 
impresa ardua troppo ed incerta il tentarne reqmgnaiioiie col 
£ur Tiso delle macchibe» e col darle l'assalto; oppnre.noii vo- 
lendo metterei a perìcolo d'indebpUre, od anche distraggere 
con quella conquista lar sua armata, credette piè opportnno in 
vece d'assedio di faine il blocco; onde distribuì il numeroso 
suo esercito in diversi quartieri intorno alla medesima. Tolta 
così ai cittadini la comunicazione esterna, e chiusa la via d'in- 
trodur vettovaglie nella città, ben prevedeva L'accorto principe» 
cbe essi sarebbero stati alla fine costretti ad arrendersi. Con* 
corse altresì a farlo più guardingo T esempio della disgrasia 
accaduta al conte Eeberto da Buten, il quale, come narra il 
citato storico (b), avendo voluto con un grosso coi pò di ca- 
valleria appressarsi troppo alla città, in pena del suo ardimento 
vi perdette la vita, e molti dei suoi soldati furono nella mi- 
schia trucidati dai MilanesL Pertanto nel brolo (n. III. rag.) ftiori 
della porta Romana fissò Tin^eratore il sno qoartiere avendo 
egli preso r aUoi^iamento apùd Eeckskm, qua dieUwr Omnét 
SancUi qwB est ecclesia Templi, et exUU ipsa ecdesia in capite 
Brolii juxta ipsum Brolium: sono queste le parole del More- 
na (e). Il riferito passo, quantunque chiaro per sè stesso e 
piano, é stato nondimeno mai inteso, e mal interpretato dal 
PnrìceUi {d}, alla eoi aatorilà essendosi troppo ^a cieea attor 
nati il Grazioli (0), il Lntnaida {f), e vaij aRrì nostri storici, 
vennero essi, pare a cader in più ef rori, trasformando doò k 

(«) L». I. e. st. — (b) IWd. e. SI. — (e) lot. eU.' eoL lOU. — (d) Di». 
mt. yazar. r. 37. f. — («) Ub, ctf. «9. S ». 7. » (f) De$fris. iK MtL 
Tom. 1. I». i7. 
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chiesa d' Ognissanti in quella di san Babila «letta mia volta ad 
coKiotoA Sainclorum alla porla Orientale, trasportando in oltre 
il principio del brolo ad un sito, dove non è mai arrivato, e 
cangiando infine la posisiODe dell' aceampamento imperiale. Ep- 
pure era assai focile- ai- citati seritlorì; .com ne li rioonviene 
il conte Ginlini (a), l'avvertire, che di quell'anno la basilica 
■di san Babila era al di dentro del fossato e del bastione, che 
tutta rin<i»'\a la città. K se era al «li dentro, come alloggiar 
•vi potea con le sue truppe l'imperatore Federico sul bel prin- 
cipio dell'assedio? Non si pud dunque adattar in.venm conto 
alla chiesa di san Babtta nella porta Orientale la denomìnasione 
•d'Ognissanti, nè ivi riconoscere il capo o principio del broiow 
La chiesa d' Ognissanti era la chiesa stessa de'mtKti del tem- 
pio, delti di poi femplaij (*.)), situata allora in qualche di- 
sLanzii dalie niui;i della città fra la porla Tosa e la Romana: 
dove appuuto incominciava il brolo. Chela chiesa d'Ogmasanli 
fòsse la stessa de'n^iliti del tempio lo dice in termini chiarì il 
sttounentovato Morena: apud Ecdukm, qum dicUnr Omnes SaneH, 
qm est EoAma tmpU, Con termini più espressi ancora la 
chiesa del Tempio per quella dei templari ci è additata da 
una cal ta th^l 1 i 'fi> . lu'lla laccoUa <l»;l signor dottore Sorma- 
ni {b), la quale carta incomincia cosi : fìonifacius MagisUr Ec- 
Vieste et Mansinnis quo dicUw de Tempb que est l'dificaia (oris 
prope civìiatem Mediokmi t» capite Brof» umti Ambrosn; cioè 
bffolo dell'arcives^vado poiché di sant'Ambrogio dicevasi quanto 
a quello apparteneva (10). Che poi s' ergesse questa chiesa 

(9) Primi tempia rj in Milimo, — ì\ primo «odlsto deH*csi8lensa in Mi- 
lano dei leoipinrj si ha di un istruméniodi Chiaravalle dell* anno il42, il 
quale dioesi attum «n eurte de Tempio, Nella storia di questo monistero non 
solamenie si piglieri ad esaminarsi da noi la suddetta carté, che di varie 
erodizìoni abbonda, ma si parlerà anoora della comunione e firatcllanza, che 
lassava già fra questi militi-monaci ed i CisleraensLCon uiui speciale disser- 
tazione ri stiidierenio pure tentando una nuova strada d'investigare il con- 
(rnsiafo .iiititro della loro regola, e la tanto dibetluta cagione della loro ro- 
vina e distruzione (u). 

(10) Sitpra itn'anlica funnolu. — In quella maniera con cui si è co- 
(«) Mtmor. tu. pari. ¥1. Ut, 40. — {b) US. in MM. Mnbr. 

VMBRM M nUNO. S 



nel sito da n(u liivisato , e che ivi avesse principio il brolo 
della nostra citta, poco vi vuole a dimostrarlo. La chiesa e 
la magione posseduta già dai nostri templarj si è quella stessa 
-della (Nresente commeada de'cavalieh di Malta (p)dc(uiosciuti altre 
volle sotto il nome di spedalterì di S. Giovanni di Gerosalen- 
« m, ai quali da Clemente V nella distnubne ,dell' ordine dei 
templari furono assegnali t fondi dell'ordine distrutto. Or que- 
sta è situata fra le due porle la Tosa e la Homana, sebbene 
non più al di fuori, come una volta, ma al di dentro della città, 
rinchiusavi dal più moderno recinto de' bastiouL Nò la sola 
milione e cbiesa dei templarj, ma la ciùesa ancora. e la ca- 
nonica di san Barnaba, che su l' islessa linea le ^ra contigua , 
venira riconosciuta di quo' tempi al principio del brolo. Fra i 
4e8timonj sottoscritti ad una carta del 4175 dell' archivio di 
Chiaravalle è nominato Lanlraiìms Presbyler et Prepositus .saìu ti 
Barmabe da captui hroiU de Mediolatuì (il). Cosi rimane sciolto 

stuniaio nella chiesa iiiihmcsf <lii>.i di sani" Andjrogio tiò clie fosM* a lei ap- 
. pnrtenuU), nella slcswi si e prali^-alt) ancora nella chiesa di Flavia, che i suoi 
fondi, i suoi feudi e gli ailri dirilli suoi chiamar solea juriìt scnicti Syri pri- 
mo v(*>co\o di quella città. In multe pergamene dell'archivio di (ihiaravollc 
ri è (K'corso d' incontrare sifTaUii impressione. Così pare liunuu usalo altre 
<:hicì»c, luu più aycsso fra tuue, e da*lempi più remoti b chiesa romauu, cui 
quanto spellavasi , mito si riconosceva di domìnio, e dì giurisdiziooc di 
S. Pietro. Col nome di potrinonio di S. Pietro chiamasi ancora oggidì una 
non pieeiola porzione dello sialo pontificio. 

(14) Stpn gU rnUkU cammei delia dUem di iom Hanmàti. ¥n le 
noHe canoniche della ciilà e diocesi di Milano, che il Pennoni nella sua 
storia (a) ascrive all'ordine de' canonici volgarmente drui regolari di S. Ago- 
slioo» 0 canonici laleranesi , novera quest'ancora di S. Barnaba. Appoggia 
egli l'asserzione sua ali* autorità di Agoslino da Pavia (6) e di Silve>lro Mau- 
rolico (c), i quali hanno ivi riconosciuto una canonica agostiniana duratavi 
fino all'anno 1 j<X). A questi aggiungo una memoria si'rilta mm'^o la metà del 
secolo \V ((f), nella «juale fra le s<'i caiuiniche po>s('(lulc allora dai mede- 
simi parte nella città, e parte nella diwesi si incile MonashTìutn S. Jiar- 
nabw extra mutvs civiiuti» Mtdiolani. Confermasi ciò viemaggioruientc 
dalla teslimoniania dì Bellino da Trezzo, il quale nella sua Letilogia, o d<s 

(a) Lib. II. eof. SS. n. S. — (5/ i» OOm. pari. (c) HUL omn. Chr. ROig, 
M. r. p. SSf. ifi) Ood. MS. a. S4S. <» MH. Um. 8. 4a»r. 
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Ogni dubbio sopra la chiesa d'Ognissanti «> ia sua situazione; 
U qual chiesa non ha potuto certameote esser quella di sao Bar 
liila alla porta Oiieotole, né |Miò a?ar ivi avuto principio il 
brolo (li IlilMO, né asaorvisi acesMiato T imperatore. 11 suo 
jqiiarliere perUnlo era posto- preseo la chiesa de'mìUti del Ten^ 
pio, dove lo riconosce alloggiato anche il nostro Raul (a) scr^ 

vendo : Imperator in solario Templi de Brolio imrutKitur. Ivi ve- 
gliava il Hiedesimo to' suoi capitani, e co' soldati suoi per im- 
pedire che non entrasse nella bloccata città sussidio alcuno di 
YÌverì, nò che potessero 1 cittadini uscire a procacciarselo. La 
stessa vifilanza usavano gli altri generali dell' araMta appostati 
in altri siti vantaggiosi ^air intorno delle nwra della città; il re 
dì fioenia accampato co' saoi al monìsteri di san Dionisio , e 
gli altri i^riucipi e capitaci, cUe esteiulevausi Ui mano m inauo 

.si-mioni; drilli |Miiik» di Mileai» fW ìm SM RwBièi noonobce i tm^ 
oici rcfolari. 

Sun Itnrnaba in camisia (le huyula 
Cum io prqtoato die coglie fintrata. 

0»<('rvo per ultimo essere stata la suddetta converfita alla fine io com- 
menda: le commende sono forcate alle aostanie deVegolarì. Essendone al- 
pon^esso il commendatario Taeggi se ne spogliò per d:iria alla nas< mio al- 
lora ( ongregazione deVherid regolari di S. Paolo, da que>ia diioa di san Bar- 
naba di'Ui poi liurnuòili. Non cosi però adattar mi po^M> a qurll altra u|ii- 
niono del l'ennotli, per cui pretende ossrrc siate ima \olla ascritte all'ordine 
di 8. Agostino sitTOine la eanonica della nostra iii<'iroj>()litaua, così quelle an- 
cora delle chiese di sant'Ambrogio, di san Lorenzo, di san Stefano e di san Sa- 
tiro. Se per esser ascritta una canonica a quest'ordine basti T esservisi pro- 
fessala qualche voUa la vila comune con alcune altre ossenanze ricavale 
per la maggior parte dalle opere di S. Agostino, non ohe le eaoomclie no- 
minate, ma altre ancora si della città, die della diocesi, nelle quali si é per 
alcun tempo vissuto in comune, potrebbero riconoscersi unite già e dipen- 
denti dstt'online suddetto. Ma se oltre 4e esposte eeodisioni si esiga di piè 
J* unione di esse In oorpo o congregsiiooe^ e dove siasi osservata una rdjth 
alquanto piA stretta, quale si è praticata apipunio nella nostra congregsiÉinn 
di Cresenziago o Carsenzago fondata avanti la metà del secolo XII, come 
verrà da noi dimostrato altrove con autentici documenti, nissuna forse delle 
surriferite canoniche poirassi in tal caso attribuire all'ordine de* canonici re- 
golari di S. Agostino (q). 
(a) Loc. cU. eoi. liSO. 
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ita san Dionisio sino alla Piisterla di sani' Kiilciuia, ossia al mo- 
uistero (li san Celso rimpetto a «{uiMla Pusterla» dove posto avea 
le sue tende T arcivescovo di Colonia (a). Non mancarono tut- 
tavia t Milanesi di frastornare le disposisioni degli assedianti 
con frequenti sortite, le quali, però non rìliseirono loro felice- 
mente ogni volta, (n. 111. rag.) (9) {ÌO) (41) 

§ Vili. DKI.KA TOHiiK DETTA AHOO ROMANO. 

Vi aveva ancora fuori <lella porta Romana in distanisa di 
alt tiro di freccia una torre di mole sterminata, oaUe «pedo- 
sum aiUficimn, chiamata dali^^ntir^o autore anonimo del ritmo 
in, lode di Milano (6), la qual torre avevano i Milanesi presi- 
diata si por impedire rlu» non p( ►tessero i nemiri tli là mirare 
quanto facfivasi nella città , si [mm (joter essi spiare più facil- 
mente gli andamenti del campo imperiale. Federico ben cono- 
scendo l'importanza di quel posto risolvette d' impadronirsene, 
e dopo che V ebbero i Tedeschi oppugnata per otto giorni, 
riuscì loro, rome racconta il Morena {c\ di penetrare sotto 
gli archi di essa, dove avendo a man salva incominciato a tap- 
parla d;ii fondanuMili, rniniicciavano di fai lon la ioire preci- 
pitar in ìovma i cittadini slesst che la difemlevano, i (piali vejj- 
gendosi a mal partito s arrenderono sotto discreti patti ali im- 
peratore. Sire Raul {d) però scrive essere stata questa vilmente 
abbandonata dai nostri. La gloria dell'espugnasion^ della torre 
s'attribuisce dal Fiamma {ii al duc^ di Boemia, cui promesso 
avea Federico di cangiar}»li il titolo di dnca in quello di le, se 
fosse rivi>ciio nell impresa: titolo die poi ^'li iliede al «lir del 
medesimo autore, cuionandolo re nella chiesa di sani Ambrogio 
fuori della citia. Ma il Fiamma o si è ingannato, o ha voluto 
ingannare. Radevico (f) e Guntero (^), scrittori di ben altro 
caKbro del Fiamma, in termini espressi ci assicurano essere 

(a) Siro Raul IMtf. «I Moron. col. IO li. — (6) Ap. liunt. Tom. M- P«^> < A^- 
aerìft, $t antM. Ai «niciuf. adUb, dé pnrel, JM. mtìf. — (c) Loc. eU. cot. (0I3. - 
(d) Loc. €U. eoi. 1181 (e) Manip. Fior, c IS9. Tvm. XL Strt^. Ur. fiat — (f) Uft. I. 

Mp. 1). ~ (f) ua*»- tuf' yi- 
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sialo il (luca (li FkM^niia (Jicliiariilo rr da Feilcriro nell'anno 
stesso 1 158 avanti d' inirapremlere Uprci^enle spedizione in Italia. 
Ciò posto come ha potuto l' imperatore allettar quel principe, 
a eotesla impresa colla promessa di cambiargli titolo, se gKelo 
avea di già cambiato? Molto meno ba potuto Federico coro- 
Rarlo re nella basilica di ì(ant*Arobropio, la quale era allora rin- 
chiusa nella « illà, ed in cui ncm enln» T ini|M'ral(»re se non 
nel nel ()ual anno era assente dall Italia il le boemo 

Questa gran; torre, delta altresì Arco ruMami, è stala per la 
singolar sua struttura, alUuThè esisteva, un og<2etto di maravi- 
glia non che ai Milanesi» ai foraslierì stessi. . Da Radevico ca- 
m>nico di Frisinga (a) udiamone* la descrizione. < Vi era, dice 
» egli, non lungi dal bastione, cioè ipianto- phò l'arco mandar 
» wud Irecna. nii cdifizio fallo a j^iiisa di forlissinia forie coin- 
t j>osta ili pietre (piadrale d Un sodo lavoio. La (jualila di esse 
» credevasi diveisa dalle altre comuni, e la grandezza n era si 

• sorprendente, die sembrava impossibile, che da uomini fos- 

• sero state colà trasportate. Era stata la-fobbrica dagli arte< 
» fici disposta in maniera, che reggevasi sopra quattro colon- 
> ne (13), ed in es^a, come ne' romani edifìzj, poco o punto 

(12) AtteooNfo improbabik topra eaadelabro di'Satomtme, — In- 
sussistente al pari di quello del Fiamma si è il raooonto sopra rislesw re 
lasriatorì da Enea Silvio, pnsrln pnpa Pio II {h\ rncronlo ndoUiito anche 
da Enrico Minio (e), e da :iltri. Vogliono essi, che quel principe abbia In 
quest'occasione tnis|>orlalo da Milano a Praga il candelabro di Salomone, 
faUo poi da lui collcwiiro nella chiesa di s;m Vilo della >lc>sa ciiià. Kssi 
però MiiK» scrilhiii Iroiipo rcccnli per potere colisi loro antorilA conciliar 
alcun iti ade» di \ <m i>iiiiigljari/a al riferito li asporlo. Se a\('>»e posseduto al- 
iora .Milano pezzo >i raro e si rispei hihile d'aiitiehita, (li\< imlo jmi preda 
del re di Boemia, (pialclie indizio almeno >e ne dovrelibe intoni rare nelle 
nieniorie di ipu' tempi, che altre più niinuie notizie ci hanno tramandato: 
ma da (ht uiUo usst'rvasi un alto silenzio e del eanddabro, e del suo tra- 
sporto. 

(15) Difeitt d'un termine da alcuni erUkalo In Badevieo. — É stalo 
qui da alcuni criticalo Radevico di poca esattezza, perché descrivendo egli 
nna mole cosi slemunaia, qnal* era questa torre, rabbia rappresenlata so- 
stenuta soltanto da quattro cotonne, qtuiiuor columni» xuxteniata; sostegno 
troppo debole a si gran peso. Camminerebbe bene la critica, se il termine 

(a) liò. I. My. ss. _ (») ma, Bom. €. S4. (<) OroN. 6«rM. Ub. It. 



» non isoorgevasi la connessione delle parli. Chiamossi perciò 
> Arco rmmm, eretto come arco trionfale per oroameato, o 
» p«r memia da alcuno degr imperatori romani; oppnre, come 
» tfovad serìtto neHa storia dei Longobardi, lyibrieato da uno 
9 de' nostri re per danneggiare ed espugnare Ja città (14). 
» Enfm in quella torre looghi e stanee rapaci di quaranta e 
» più letti, e vi cri raccolto si in armo che in vettovaglie 
» quanto bastar potesse per lutto il tempo dell assedio. » Fm 
qui Kadevico, con cui vanno d'accordo tutti gli altri scrittori 
antichi, i quali parlarono di questa torre come testimoni di vista. 
Ma dacché ta la stessa distrutta, i nostri storici allora, le pe- 
date calcando di Leone e di Filippo araendue da Gastel-Seprio, 
e di Galvaneo Fiamma, mutarono linguaggio, e intomo al suo si- 
to, slniltora ed oriL'ine dissfM'o cose stravagantissime (n. IV. nàg.), 
le (piali riportate furono dal conte Giulini (a), e sodamente da 
hii dimostrate false. Sebbene sia stata la torre suddetta al- 
quanto guasta dai Tedeschi, sappiamo nomBmeno dal citato 
Morena (fr), e da Sire Raul (e) aver gl'imperiali, dopo fattane 
hi conquista, formato sopra di essa una macchina detta pk* 
trina, per ^iettar sassi, dalla quale erano assai malconci quei 
cilladirii che stavano alla <lifesa del ponte del fossato della 
porta liomana, i (|uali però seppero render la pari^Mia ai di- 
fensori dell' .\rco, laiche obhligaroAli alla line a sloggiarne, {it) 
(43) (U) (n. IV. rag.) 

latino cotumna fosse stalo risirefto » signiOcìir unicamenie quel sostegno 
di figura ellindriea, che entra si spesso nella coslnisione degli edifizj, e che 
colonna Tolgarmenle si appella. Ma co^umtio è voce di più eslesa significa* 
sione dagli aniicbi usala per dinotar anche qiio' sostogoi di' forma quadran- 
golare per l'uso medesimo formati di niaKoni, u di pietre con termine co- 
mane chiamali piluMri. Questo doppio signincato della voce tohmna è ri- 
COnosriuto dai vocahokirj. che dell'uno e deir altro citiino esempj. 

(14) Alita mgtotie fl'esscrr stato (/negl'Atro dello Hotuann. l'u nllra ra- 
^one polrebbosi qui aggiungere d'osxMr sialo il ìioslid Vno addoiìirindato 
Romano, per ritroM«r>i cioè il niedcsinio fuori, e prcsM» alla juti ta Uumana. 

(a) Mempr. eie. pari. VI lib. *0. (bj Loc. eil. eoi. 1013. — (c) Lot. cit. col. 1181. 
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{ IX. «DAHDO E DA Ciii SU STATO, DISTRUTTO QUEST' ARCO. 

Questo ai è ruttimo ìBdisio, che abbiano d^U* esistenza 
dei celebralo nostro Arco romaBo. Sobo io d'avviso, che sia 
stato il medesimo distmttò dai MUanèsi stessi terminato l'as- 
sedio «Iella città , e non già dall' imperatore Federico , come 

scrissero il Puricolli {a), il Sorniani {h) ed il (irazioli (e) con 
altri nostri autori. Federico durante il primo assedio, poiché 
l'ebiie in suo potere , ben lungi daii'averlo tatto atterrare ve- 
deamio poc'anzi avervi fatto disporre upa piOrma per dan- 
neggiare con essa la vicina porta Romana del fossato. Dacehò 
poi se gli arresero i nostri cittadini, neppur una pietra smosse 
della soggiogata città, pago soltanto d'aver loro imposto la leg- 
ge, e <r av(;rli spogliati dei loro dinlli e [irivilo^i. Ai Milanesi 
stessi pertanto attribuire si dee a mio giudizio la distruzione 
dell'Arco suddetto. Avendo eglino dovuto per esperienza com- 
prendere per una parte la difficoltà di poter sostenere quel 
posto del tolto isolato, per T altra il danno che occupata dai 
neflttci quella torre recar pelea alla città, massimamente dopo 
la sua ampliazione, come avevano di recente provato nel tempo 
di (pielTassedio, non avranno esitato punto a levarsi d'intorno 
un incomodo si grave col demolirla^ dai fondamenti. Quindi è, 
cbe nel secondo assedio di Milano, intrapreso dopo tre anni 
dal medesimo Federico, non si vede presso scrittore veruno, 
die abbia quella torre servito àO uso alcuno, come avvenne 
nel primo , o pei Hilanesi , o pei loro nemici. Quegli stessi 
autori, ih' ebbero occasione di vederla una volta in piedi, e 
che la rammentarono di poi nelle operi' loro, lutti ce la rajH 
presentano non già come fabbrica esistente, (juando essi scri- 
vevano , ma piuttosto come fabbrica, che avesse una volta esi- 
stito. Cosà nell'allegato testo Radevico, che continuò la storia 
delle gesta di Federico fino all'anno lf60. Cosi pure il nostro 
Sire Raul (d), che condusse la stessa storia dall'anno 1154 

(a) S.izar. Mp. XMXfU. «. IS. — (k) ^CMtfg. pari. I. pL $3. — (<) Gap. Ili, 
n, 13. — (d> Lot. tu. €0t. I ISI. 
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fino -il 1177. parla dell' \roo romano CODH' d'una cosa pas- 
sata. Twri'i (fwrdnm Injndm mirnhili oj)nr posila anf in ria qua* 
vadét Mekgnatium» h romòolur Arem Honunms. in sìniil guisa 
come di cosa passata he ragiona anche OUon Morena (a\ che 
neiraimo Ì4d2 fini di scrìvere la sua stona, e di .vivere. Né 
da questa opinione mi . rìmove queir altro testo di Sire Raul 
citato dal signor conte GiuUni (b\ ove parlando • Tantico nostro 
storicu tli (|uella ziilTa, clie accennavamo di sopra nell'aiino Wiii 
attaccatasi fuori dtdla porla Uomana fra i^l inijuìriali i Mila- 
nesi, dice: Et ImyeraUfr invc fuit jurta Arem Honsauttm de 
equo prostraiw. Dal che raccogiio 1' erudito cavaliere essere 
stato l'Arco romano ancor in piedi l!anno 1461. Se Sire Raol 
laddove rammenta l'Arco romano ci avesse hidicato qualche 
uso di esso , (piale a cajjion d'esempio si fti quello descrittoci 
da Hadcvicii. non didutorci in tal caso d'aiilcporrc \\ fatto alla 
ragione; ma essendo stato da lui nominalo soltanto per indi- 
carci il sito preciso, dove a\ venne (piel fatto, punto non ripu- 
gna l' interpretar il testo della sola denominazione rimasta a 
quel sito, dove ergevasi una volta la descrìtta mole. Siccome 
è restato il solo nome del circo, del palazzo imperiale, dei tea- 
tro a quei luoghi della nostra città, dove esistevano cria que;;li 
antichi edifìzj , de' quali non avvi più [»resentenient(' Nesligu» 
alcuno: cosi non era avanzato clic d solo ncmie al luogo an- 
cora, in cui inalzavasi quell'Arco, il quale anche ne' tempi 
certamente posteriorì alla sua demolizione ha continuato a de- 
nominarsi Arco romano. Con tal nome lo veggo rammentato 
in una pergamena di Ghiaravalle dell'anno il 64, nella quale 
sono nominati ivfirm de Arco Romano (45); denominazione 

(19) Sopra i'antkhité étìlo Spedate degli infemìi dell' Arco rmnano. 
— ^ Col nome d* infirmi de Arco Bomano uno spedale dinotasti, che altrove 
vedemmo dmofiiinato om dei tA'bbrosi oro dei Mal9am\ ed om di Mm Ìm- 
Sttro, Il Piiriot'Ili (c) ed alriini nitri moderni c(4la scorta di luia mrla 
ehiaravallese banoo rironosc imo l')>sisirnza dì questo spedale tino dal 1058, 
nel qual anno octaro Kol. Ihumhris Indirtioue secumia aicnni uomini ed 
alcune femmine de Oipitaii de Atro Runmuo fanno uo contratto con Pietro 

(a) Loc. tu. eoL tOlt. (b) Umor. tU.pmn. fi. Ut. II. (e) Kmsm. 9§f. XXXfU- 
». II. 
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usata ancora nel seguente secolo \1U, come si può raccogliere 
da altre carte di qoe' tempi. (15) 

% X. lESA DKLLA OTTA'. 

Poco r(»rse avrebbe giovato all' imperatore l' aver fatto 
l'acquisto dell' Arco roìnano, e l'aver dato in diversi incontri 
sanf^inose sconfitte ai nostri cittadini per ridurli ad arrender- 
sogli, se due altri intemi nemici non si fossero armati a danni 
loro. Si fu il primo una specie di morbo conta^noso, da cui 
molli erano attaccati, i'allio la fame, che incoiiiiiu i,i\a a farsi 
sentire dentro la citta adliggendo specialmente il volgo cre- 
de M.'ima cllladino riiiliincM'. 11 signor Conto Giulirii (m) però sosprlln r-ssrro 
trascorso orrore in «pirlla dilla, e dubita dovervisi Irggm* in vece anno mit- 
leahuo cfult suno lriyi'sinti) ih Iovo. l)ur sono le ragioni i ho sostongono il suo 
sospclto; la prima il non oss(M'\ì sialo allora il nionisU'ro di (lltiaravallo. mi 
essa iippnriionr, il (piale non In londalo rhe nel WTìlt, l'aUra il non rorri- 
»pond<*ro all'anno lOóM l'indizione seconda i>i nolola, hi (|unlp altronde 
■dauiisi iHwai bone al novembre deiranno 1138. Io non solamente dubito e 
.sospetto, ma longu quasi diverlo^ che it notq* nel mellere la data abbia ri- 
tenuto nella pcima lì lermine €€HieMimo, che vi dovea esser posto. Il mio fon- 
damento iulla via non è già tanto la disrordanza deirindustonc ooH'anno i038^ 
sbaglio rhe non di rado suol succedere nelle carie,, mollo meno il ritrovarsi 
la sle.«sa fra le pergamene dell* archivio di Chiaravallc, monisiero fondato 
quasi un secolo dappoi: iroperoeehè altre carte anteriori alla sua fondazione 
M risi-ontrano noi suo archivio .sicure ed aulenlichc, le quali vi saranao stale 
poste probabilmente nell'occasione, che ooniperalosi dai monaci qualche 
fondo, il \endilore avrà eon>0}fl\alo h»ro i liloli altresì, e le raizioni a «podio 
.»'pollanli. l/ai«oinenlo die ini nio\e a lonliero alla surriferila jM iijainena nn 
secolo d'anliehità. si è il nome appnnio di l'sione nolajo. e uiiidice sotlo- 
scrillo ali isininieiilo. e t|iiello di Pieiro de Maina, the fi*re il conlrallo ron 
lo spedale. Si l'uno ehe l allro a\er si>snlo non già noli' anno i05t<, ma sib- 
benc nel me lo as.sicurauo diverse pergamene di quest'anno, e del 
tempi vicini, nelle quali il nome s'incontra e dell'uno e deirallro. Nel {100 
era ancor vivo il nosUro Pietro de Marna, |N)iehè con due suoi Ugliaoli Ot« 
Ipne e Quiniavalle fa un contratto con i monaci della bodia suddetta {^, 
Quantunque però bi citala pergamena non sia vahivole a dinuntrore Teii- 
slenza dello spedak delVArco romano nel secolo XI, viene nondimeno pro- 
vata b stessa in quel secolo da un'altra del 4087 dell'ardiivio di san Vittore 
riportala dal surameoiovalo noatro eavolìere. 

(a) Mnmr. tU, pmrt. IT. N». t7. (») Gloria Oi ini. ChrmwS. 
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sciuto a dismisura per la gran moUitudine de'fiilani, che vi 
si erano ricoverati. Per la qaal cosa non furono i Milanesi 
restii a prestar orecchio ai discorsi di pac^ e di sommissione. 
Adoperossi efficacemente in quest'affare il conte Guidone di 
Biandrate, signore di alto lignaggio, che possedeva Ta parte 
maggiore del Novarese, soggetto ben accollo nella corte impe- 
riale, nè per (pieslo ai Milarìcsi sospetto (10), cosa (lifTicile e 
rara. Figli giunse seM)ene con molta fatica ad unire i voieri 
della moltitudine nella deliberazione di sottomettersi all'impe- 
ratore. Tredici furono gli articoli stipulatisi in quell'occasione 
fra lui ed i . nostri riportati da Radevico (a), e poscia dal Gol- 
daslo (b) ancora, e dal'Liinig (r), ciascheduno de* quali era 
qual più (jual meno pregiudiziale ai vinti. Fra le altre gravose 
condizioni imposte loro vi fu ipiella di pagaie in tre rate a1- 
Terario imperiale novemila marche d'argento {d); somma se- 
condo il calcolo del signor conte Oiulini (e) equivalente a poco 
ineno di cinque milioni di lire di Milano nel giorno d'oggi. 
Dovettero in oltre cedergli le regalie (/)> come la secca, il 
telonio, il pedatìco, i porti, ì contadi ed altre simili. Con la 
sottoscrizione di (juesti dannosi articoli seguita nel giurilo set- 
timo ili settembre, un muse dall' incominciato assedio, fu sU- 

(16) Sopra to 'wndom e /a penona dH eonte di Biandrate. — L*o- 
pinione, che del conle di Biandrate si ehi formalo il popolo milanese, del 
quale seppe egli guadagnarsi la confidenza, non aeoordaTasi punto eoa 
quella, che di hii concepito avrà il l^to apostolico, e T arctvesoovo di Mi- 
lano col suo clero, dai quali racconta lo storico Raul (9) essere stalo te- 
nuto il medesimo <> condannato come scismatico nella nostra metropolitana. 
A voliT spiare dii \icino gli undamend del riovlrn conle ben si scorge aver 
es>o saputo !ind;ir a seconda del venlo, <• ;i(i;itl;it>-i alle circostanze de tempi. 
Non però luogo a duhit^ire del suo iuas;i;ior alUuranienlo al parlilo im- 
periale che a quello dei Milanesi. Fedele all' impeiatoir, e perriit da lui 
amato assai Io rapproenla anche il Morena nel quadro che gli fece (/i). 
Del nominato insigne personaggio, e del nobilissimo suo casato ragiona a 
lungo nella nota 41 ( t ) leradlto commentatore del Morena fl P. Beretta mo- 
naco easinese. 

{a) Ub. I. cof. (I. — (6) Slat. d Beur. hnp. f. IS H l«. ~ (c) Aaf. et iNpC 
ftal. Tom. I. pari. I. p. 3S0. — {é) Jrtk. 4. — («) Memor. He. pari. ri. Ub. «0 
— (f) Art. 9. - ig) lAK. tU. coi. Ilt7. (») Loc. tU. co(.'lllf. — (i) TMi. Yt. 
Script. Ber. Jtai. téL lOSS. 
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Mìià ia pace tra l'imperatore e i Milanesi, che usciti dalla 
città eon I loro consoli jb prinati tatti a piò scain, e eotte 
spade nude sol collo, e con loro anche l'arcivescovo Oberto, 
ed il clero parimente scalio portando le croci aitate presen- 
taronsi al vincitore, nelle cui mani rendettero sè stessi e la 
città. Il coslume di comparire avanti qualcuno con la croce in 
mano, o colja spada, o col capestro al collo a chieder mercè, 
osserva Radevico (a) essei o stato particolare degl'Italiani. Onde 
è che la prima volta, che l' imperatore ed i suoi cortigiani 
ferono spettatori di tal famdone sorpresi ne rhnasero e mara» 
vigliati. E da <|oesto antico rito probabilmente Ò nata quelfe» 
spressionc, che si usa spesso dagì' Italiani , con la (juale vo- 
lendosi indicare quel!' atto vou cui viene (»iluiio ohhlifiato a 
cedere, ed a rimettersi all allrui discrezione, si suol dire es- 
sere quegli costietto ad tmdare, o a presmtarsi all'altro con la 
mréa al aMo, [^'accoglimento fatto da Federico ai soggiogati 
Afilanesi tu cortese e grasioso, almeno in apparenza, abbas- 
sandosi fino a baciarli, se pur è vera questa circostanza in- 
dicataci dal solo nostro Raul (b). Li tolse inoltre dal bando 
dell'impero, cui con editto speciale av«;^li sottoposti tino dal- 
l'anno 1155, e restituì loro i»iii di mille prigionieri, coman- 
dando che in avvenire fosse ferma e stabile pace Ira le città 
della Lombardia. Scrive Tristano Calco (c) aver .il medesimo 
sovrano compartito ai Milanesi in quest'occasione il privilegio 
di portar per divisa l'aquila romana o imperiale, la quale vo- 
gliono altri {d) essere stala da Federi jjo stesso rinovellata per 
insegna nelle sue armate, come la già tino a Costantino presso 
i Romani. Di silTallo privilegio tuttavia gli scrittori contempo- 
ranei non fanno motto alcuno. Egli è però vero, che riacqui- 
stata dalle città lombarde la libertà, i rettori di esse \isarono 
per insegna l'aquila con le ale aperte. Un sigillo appeso ad 
un diploma (e) spedito da Lodi nel Ii73 all' abate «dì Ghia- 
ravalle Trasmondo dai rettori lombardi radunati ivi in assem- 
blea, rappresenta un' aquila; ed un' aquila sunilmeute vcdesi 

(•) £*. II. «. «. — (*) Lbc ett. eoi. list. — (e) flbl jMlr. ». UT. — («) De 
VaiMt. DUt, rubo». d$ Di/km, fari. I. - (i) ft» irtft. amai 
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posta per «livisa sopra la statua etjuestre di OldraHn Tres- 
senu podestà di Milano nel 1233 (i7), lollocata nel auiro di 
quell'ampio edilìzio, che serve oggidì per pubblico archino, 
e che alire volte era la gran sala del nuovo Broletto, o come 
dice» presentemente della piazza de' Mercanti. 0 fosse sincera 
ìntènzìorie dei Milanesi di voler slare ai patti, oppur tema della 
destra annaU del vitlorioso Federico, incominciaiono a dare 
esecuzione a<ili aiticoli slabilili nel s<»l(Mini' tiallain di pace. 
L" adempimento <lel resto Nt-nne l iserbato per la dieta, che 
l'imperatore intimò da tenersi in Roncaglia (n. V. rag.) per la 
fesU di S. Martino dell'anno stesso 115^. (16) (17) (n. V. rag.) 

% XI. DIETA DI R0NCA6UA E NUOVI TORBIDI. 

Apertasi pertanto in Roncaglia la grande dieta, tra gli 
altri rilevanti ailari che vi furono trattati, uno è stato quello 
delle regalie , sopra le quali volle t' imperatore sentir prima 
il giudizio di quattro dottori, chiamativi a tal fine da Bologna, 
allievi del famoso Irnerio. « Interrogati costoro (uso i termini 
» stessi del chiarissimo si^mor Muratori 00) di chi fossero le 
» regalie: Tulio tutto^gri»larono (jue gran dotlori, è d»dl im- 
» peratore. » Da Radevico (fe) abbiamo quali sieno slate le 
regaUe dichiarate allora da essi di regio diritto, i ducati cioè, 
i marchesati, i contadi, cui T uffizio s'^unse del consolato, 

(17) Sopm II' unlithe iliì isr ih Milnìin. Se 1 a<|uila «oli le itlc ;(]ht(o 
t- stala alcun tempo usala pei di\isa dal corpo iinilo dei reiiori drlUMlllà 
loii)i)ard<'. r dai podestà di Milano, il eonninc però dì (piesla sle>'>a eillà, 
dan liè s iiu-uininciò ad inlrodum le arme, fece uso d'uiut ciocr rossa in 
rampo bianco; divisa che tuttora conferva. Qualche indixiodi quest* insegna 
ci è dato, dal barbaro poeta comasco (c) sotto l'anno li 2C, ma una prova 
più chiara ci %ieoc* dal Morena {ét^ il quale descrìvendo il carroccio dei Mi- 
lanesi vi riconosce il vessillo di fondo bianco colla croce rossa. Aggiungo quel 
rozio basso rilievo inneslalo nella porta Romana udii?!, dove alb testa 
dei Milanesi, che rientrano nella patria, è rappresentato un certo Irate Ja- 
cobo religioso, probabilmente dell' estimo ordine de' crociferi, il quale tiene 
nelle mani un vessillo, in cui espressa si \ede la croce, (a) 

(a) Armai, d' Hai. Tom. V!. on. Hr.8. - (b) l.ib, /#. Mf^ S. — (e) Di Mio 
emm, Tom. V. Serif, Un. Itat. (d) Ut. tU. wt. lui. 
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di poi Ih '/.ecxA ossia il diritto di battere monetii, i telanj, quei 
tribtiti cioè da pagarsi per le meroi ìntrodoUe nel paese, il 
fodro, sotto il cai nome C(A^)reD<levasi specialmente il forane 
gio pei soldati, o per la persona stessa ^del prìncipe, e «della 
sua corte allorché portavasi a qualclie luogo, il dazb detto 
reciKjal pei T introduzione ed estrazione de'^'eneri, i porti so- 
pra I liiinii, i pedalui o palagi, vale a dire tpiella tassa sopra 
il passaggio delle mercanzie, i molini, le pescagioni, i ponti, 
tutto lutile proveniente dal carso de fiumi, e l'annuo censo 
non solamente sopra le terre, ma sopra le persone ancora. 
Hequiifitique de hoc ipso jure quid enei, d^udkaioenmi duoofi»» 
marehias, eomilaius, conmilaius, memktó, idonh, fodrum, veeii- 
(folm, partiis, podaiim, molewlim, pi;icarias , porlas {^^\uì deve 
Ìeggci*si poìiU's , essciKlo i porti stati già nominati disopra ) 
(tmtiemque utiliUUein ea- decurm fluminum pi ovenimtem, me de teira 
Umtum, veruni etiam de suis proprm capUihtiìi cerms antiui red- 
dilHNuiii. Fin qui Radevico. < Ninno vi fu (è di nuovo il Mu- 
» ratori che parla), niuno vi fu di que' principi e signori , il 
1 quale cedendo alla potenza non dimettesse le regalie in mano 
» di federico. » Soltanto diciannove anni di poi , cangiatosi 
l aspetlo delle cose, fu permesso ai Lombardi Tarmar pubbli- 
camente in Venezia T antico possesso, ed il reclamare coulro 
la decisione- de' dottori bolognesi e la sentenza di Federico, 
come ce ne assicura Romoaldo Salernitano (a), testimonio delia 
protesta fattane a nome di essi dal giudice milanese Gerardo 
Pesta. Allora però non potendo far altrimenti dovettero aeco- 
modarvisi. I primi a rassegnai le regalie a Federico furono 
l'arcivescovo e i consoli di Milano seguitati \Hn dagli altri, ai 
quali nondimeno volle il sovrano conservato il possesso di quei 
diritti, che con autentici documenti avessero dimostrato apr 
partenersi loro legìttimamente. A questa venne in seguito la 
cessione ancora della proprietà dell' insigne borgo di Monza, il 
quale furono per sentenza obbligati ì Milanesi a rimettergli. 
Radevico (6) ha uiuslrato somma premura di fai ci sapere, che 

(«) ta Otnm. eoi. iti. Tom. VU. Btr. UaL SerifL — (») Loc. ciL 
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l'imperatore quesUi volta de proprieiaie Modmd... cmtra Me- 
duìlamim's camam assumens seleclù ArbUrvi jmlitìa inedia de Ute 
4mm^havù. Gk ^bitri ^Ui imamQ «lati prokLbiLoiaQte i dot- 
tori bolo|nesi, i qmJi aiici»e in altre oocaùoni^ sepi^o o per 
aalio, o per timore « o per vile interesse far preponderare la 
Inlancìa della giuetixìa a danno de'Mìlanott (18). Datosi fine 
alla dieta, e restituitisi i nostri alla patria, quando tutto quasi 
sembrava «iisposto alla riconciliazione, v rimessa (jujisi la pub- 
blica tranquillità, ecco s'intorbidano di nuovo le cose, ed iii- 
comiaciaoo di nuovo ad esacerbarsi gli animi, che convien dire 
fossero soltanto in i^ipareoia rajppattumati. E^li è difficile, per 
non dire impossibik» il risaperne il vero motivo dagli scrittori 
contemporanei, ognuno dei quali pretende star la rs^ne dal 
SMO partito (19). Principiarono a germogliar i semi della nuova 

(18) iViiore lieciftòm* «lei dùUor Martino, — Sapevano i nostri prez- 
lolati doUorì aeoomodar la loro dottrina alle elmoslanze de* tempi, ed 
alla condIsuNie delle persone. B celebre quella decisione del doMere Mar- 
lino Golia uno di eiai. Cavalcando un giamo rimperatÙM Ara H and- 
detto Martino ed ua altro del quattro dottori, che Bulgaro uomavasi, diìe- 
dette loro se giudicafano eglino spettarsi a lui di i-ngiono il dominio del 
mondo. Rispose Bulgaro non sembrargli, che ri ne fosso il padrone quanto 
alla propriolA. Martino però decise magislralmenle ]>er il sì: sentenza ddia 
qiuile il famoso Bartolo (a) formò di poi un dogma, eretico dichiarando 
colui che credesse diversamente. Il fiullu che riportò il dottore Martino 
della su» decisione, si fu il destriero slesso >u cui cuvalcaNa Federico con 
invidia del compagno, ch'ebbe a pentirsi ma tardi <lel suo «crupolo. Co^ì 
almeno riferisce Otton Murena {b) dell'edizione di Felice Osio. Da tal deci- 
sione pensa il signor di VilbenayK (c) ater avulo r«rigine quella lessen- 
da: MÒmm tapui nmndi n§U orto frtmm rotmtdi; la quale ei crede «sere 
stata per la prima volta da Federico I adottala. Il linralori (cQ però r ha in- 
contrata in una bolla d*oro di Lotario II augusto, e rEineccio (e) in un'al- 
tra più antica ancora d'Arrigo; anzi averne pria «fi questi fatto uso Corrado 
il Salico innalzato al trono imperiale Tanno 10i4 raecogUesi da alcuni do- 
cumenti citati dall' Kineccio suddetto {f) e dal celebre abate Gotvicese (9). 

(19) Contrarietà di opinioni nate daila contrarietà delle pamoni degli 
scrittori. — Non solamente in questa parte, ma in quasi tutto il resto della 
Storia presente sono tra di loro discordi gli autori contemporanei, 0 sia 

(a) In l. ho$te$ de capHv. — (b) Loc. rit. col. 1018. - (e) Ui*t- de Ihtuph. — 
(d) Tom. II. Ant. II. Dhsert. il. — (t) De vet. Germ. àgiU. — {() id$m iMd. — 
(0) M Chron. Golv. luui. i. f. «48. 
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guerra nel gennajo dell' anno seguente coli' occasione che il 
dtficeUiere imperiale Bainakk> ed Ottone conte Palatino voi- 
4ero a aome dei sovraoo dare .ai Milaiw^i ii podestà (20), 
come in sequela delle detenunanoni prese neDa dieta di Ron- 
caglia dato già Vwm» ai Pavesi, ai PiàcentÌDi, ai Cremoiiesi 
e ai Lodigiani. Ma il popolo di Milano querelandosi come di 
una violazÀMie de' paiU iìlabilitisi con Federico, per i quali 

Acll* assegnare i motivi dei fatti, o sta nel riportare i fotti stessi. E che al» 
tro dcvcsi da ciò inferire? Se non die ognuno di essi nello stendere la mc^ 
deaima storia, anzitbòaver sonpre avuto di mini la verità, abbia spesM» 
acrondui(-e»o air interesse proprio, o alle proprie passioni. Dalla maniera 

tenutaci! nello scriver»* dal vescovo di FrLsinga zio dell' iinpcratoro ben si 
scorge, ( he ratfetlo della parentela lo lui fatto di quando in quando trave- 
dere. KadeNico era tedesco, riè disgustar volea il sovrano, l due Morena 
sonosi palesati adulatori troppo vili dell'istesso augusto. Biisii il dire, che 
fra le molte sue doti, e tutte in grado su]M>rlativo, altro difetto in lui non 
scorgono, se non quello d'averlo la natura fatto come gli altri mortale: lo 
che ridisse in versi on altro autore. Orsino di nome, del quale alcuna con- 
tan dibiam date nella nilrodniioiie, eoal sopra Federieo esprimendosi (a): 

Parcere xi poA^et pnfinnim mors potiori, 
Deòuit ùte potens non potuiste mori. 

Per 1*0(^(0 il nostro Sire Raul si è (falò a divedere trop|>o milanese. K 
cosi pure gli altri antichi storici non sono andati esenti dalle private loro 
passioni; donde poi sono nate tutte quelle si frequenti contraddizioni, in cui 
trovaci involta la storia stessa, e da cui furono spesse volte tratti in errore 
molti de iHoderni scrittori. Lo discernere fra le tante contraddizioni per chi 
stia il torto, e per chi la racione. egli è un altare assai malage\ole, da non 
potersi eseguire se non da un autore totalmente spregiudicato- Ma dove mai 
tro\erassi un tal soggetto? 

(20) Sopra il primo podestà da federico assepiatù fi' iWMln'.— ^ 11 po- 
destà, che i due ministri imperiali tentarono aHora, scÙt^ae inniilmente, 
di dare ai Ifilanesi, e che poi ftarono loro malgrado costretti a ricevere dopo 
Ire anni dairimperalore, rispetto al nome era bensì un uflizio hnovo, ma 
quanto alla sostania ahro non era,, che un riaevettamenlo della carica de- 
gli anticlii conti e marchesi deputati dai re d'Italia a governare a loro nome 
queste contrade. Ben conoscendo perciò i Milanesi essere qocsio un colpo 
fetale a quella libertà, che imagtnavansi di godere sotto II governo de* con- 
soli, la quale tutta veniva rovesciata, aounesso una volta il podestà, che 
voleva dar loro il sovrano; non è quindi naravif^, se abbiano osato mezzi 
si violenti per non accettarlo. 

(•) M8. in BM. Cm. S. Joa». ModotL 
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spettava al popolo l'eleggere i consoli, c al sovrano il con- 
fermarli {a) s'oppose ai due ministri, ed eccitò contro di loro 
un furioso ammutinamento. Filippo da Bergamo (b) , il l^ean- 
dro (c), il Dubravto {d), il Messia (e), il Crombacti {f) ed 
altri mettono qui in Ueena un certo Galnneo, detto da alenili 
Gnalfogo,. od anche Guatano conte d'Angora, discendente per 
una lunga serie di re, secondo alcuni da Alcamo figlio di 
Enea, secondo altri dai re longobardi, e riconosciuto per uuo 
dogli ascendenti dei Visconti si«,'non e duchi di Milano (21). 
Questi, ai dir decitati scrittori, temendo perla creazione del 
nuovo podestà di perdere quel dominio che da prima godeva 
in Milano, fecesi capo e sostenitore della popolar sollevazione. 
Di tal soggetto però, e del tumulto, che si vuole da lui ec- 
dtatò, gli antichi storici non fanno veruna mensione (22); 
anzi il contemporaneo Sire Raul (g) a tutt' altri P attribuisce. 
I capi della sollevazione ci a.ssirura egli essere stati Martino 
Malopera, Azone BoltralTo e Castellino dei Lemenulti. Ben 
presto però si spense quel primo bollore, uè tardarono i ri- 
voltosi a ravvedersi del fallo: per la qual cosa la mattina se- 
guente comparve nel piccioi brolo dei monaci di sant'Ambrogio 
uno stuolo numerosissimo di militi milanesi, i quali protesta- 

{H) ikusattui favoUui rigelML — Tulli questi re, c gran personaggi , 
donde si sono faUi dlsrcndcrr ì nostri ducili Visconti, si hanno oggidì dai 
più assennali per favolosi, c creali dallo spirilo d'adulaxionc. Il Daniele per 
far la corte ai Visconlif che incominciavano a' tempi suoi a dominare in Ml> 
Inno. il l'i;miin!i per acquistarsi I;» j:i'azia di Ciimanni VlMonlc arrivoscovo 
r siguoK' «Iella st('>»;i cilla, sono siali de primi a favoleggiar sopra di ciò 
EblMTo etiiino molli seguaci, altri indotti dallo sIcsm) spirito d adula/ione , 
altri troppo creduli a' delti loro. La critica e ta diplomu(ic4i foccru allu Uiif* 
SNatiire tali ciumerit lic ;:euealogic. 

(22) Altro rari'OHio fmotone. — S(^nata del pari che la persona di 
Gualfago si queiracttoglicnza, che il nominato Filippo di fiergano (A), il 
Volaterreno (i) ed il NauHero (/)* pretendono da lui falla in Milano al papa 
Alessandro 111. Fra ì varj viaggi di questo papa descrìlii dagli antichi storici , 
non ve ne ha alcuno da esso diretto a questa città. 

(a) irf; «. ap. RMtev. Ub. I. eap. M.'— (b) Im »nppl. lib, Xll. — (e) foL «93. 
(d) Ub.'XIU. - (e) Vita di Pidtr. fai. 396 a ter. — (f) llut. mum Mag. Tom. HI. 
Ub. f cay 14 el li. - (f) Loc ett, «ol. Iltt. >- <J^) Loc. cU. (<) L ti, àm- 
tknf. {l) General. 40. 
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rono al cancollicrc di voler essere ubhidicnli ai comandi del 
sovrano. Ma il politico ministro, che offeso dell' aflVoiilo avea 
già risoluta seco medesimo la rovina di Milano, li tenue a 
bada dando iovo delle buone parole, finché sì parti. L'avviso 
di quanto era avf etiuto iieUa città volò ben presto alle oreetìliic) 
di Federico, il quale prese da ciò occasione di fare cotitro i 
Milanesi aspre doglianze in una solenne curia o dieta a que* 
st'ellelto da lui convocata. Alle do'^liaii/e vetine (osto in regnilo 
una nuova senlenza «li bando, la «piale fu dallo .sl«ss<» pro- 
nunziata nel i^iovedi dopo la festa di Pas(|ua, accampando c^l 
suo esercito sul Bolognese» dovK consultati prima i giudici ed 
i giuristi di Bologna passò a dichiarare i medesimi Milanesi 
contumaci, ribelli, disertori e nemici deir impero. Fu questo il 
primo aperto segnale della seconda sanguinosa «guerra fra i 
nostri V. ^1 iiiipcridli , negli eventi della quale per il corso di 
tre anni speriuieutaiono i Mdanesi or avversa, ed or prospera 
la fortuna, tinche da questa abbandonati caddero alla huc nd- 
rnlUma miseria e rovina. (18) (19) (20) (2i) (22) 

$ XII. TBATTATi M. PACVIGAIIONK BmASTl SRNZ'lVmTO. 

I fatti d'ainns gli assctlj, e le espugnazioni de' castelli, dei 
borglii e delle terre murate , fra le quali sarà sempi e memo- 
rabile la difesa e T espugnazione di Crema (23), le vittorie, e 

(Ì5) Condotta di Ffdci ico ton i C.remaschì. — Non possono lcsi;er>Ì 
senza raceapricTio prcsNO Hadeyiro (n) c Moren;i \b) quegli sloghi di col- 
lera, cui abbandunoi>si Federico durante V assedio di Oeniu contro i Cnv 
masdii ed i loro alleati. Veggendo egli per il valor de' medesimi andar 
|iìù In loBg» che non se Tera aspettalo la resa della piazza, con {scapito 
del suo esercito e della sua ripniasioiie, leee appressare ali* assediala 
iiorgo un castello portatile' per lialterlo da vlano, al quale tenmo con 
l'unì attaccali alla scoperta molti nobili prigionieri ed ostaggi si crema- 
selli che milanoi. Lusiogavasi cosi rimperaiore, che dovendo gli asse- 
diali aaleaerst dal ribattere quel castello per non sagrilicare nis^nicnfc 
gli amici e |>arenii loro, avrebbe potuto il suo esercito atterrare più fa- 
cibucntc le. mura, ed impadronirsi di Crema. Aon ebbe tuUavolla eflclto 
questa sì >< oncia invenzione: poiché i Cremoscht, cui più premeva la 
(a) i«6. Mf. 45. — 0) Loc. di. coi. 103S << «e?, 
vicnst M wtum, 9 
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10 p(M'<litr il'aiiilu' W parli ilnranlo il «'orso ili j|n<*sla jiiif.-iia 
S(Uio stale (lauli aul(»ri coMli'iuiMMaiici dt'xi itlf. »■ lipi'hilr dai 
moderni, presso i (jiialì si {lussouu vedore. Ut Ira 4anti tuiuuUi 
(li guerra mi jriduirò <ui acconnare un tniUato di pace, sebbene 
•senz*eÌTetto ]yropo3to in quel frattempo dai Milanesi all' impera- 
tore. Avvenne ciò verso la fine deli anno 1159, quamlo destato 

•jiià si era nella chiesa il ftine»tn srisma per Velexione di due 
'pajii \l«'ssnii(lr(» ili <• \ ill<tn', il secondo doppiali, lu'nrlir l'It iio 
da line soli cardinali, itundumiio. ascndouli adn-iln «piasi tutto 

11 clero e popolo romano {a), si trasse da ])rincipiu molti par- 
tigiani, die lo riconobbero per papa^ Quali fossero le proposi- 
Kioni di pace avanzate dai Milanesi all'imperator Federico, lo 
leggiamo in una sua lettera {lì) spedita dalla città di Pavia il 
dì ÌTì l'ehlnajo dell'anno 1460 airarcivesccivo di Salzhonrg ed 
a'snoi suIlVajjant'i. iJesn iveiido iti essa riniperalnn" «pianto si 
era operato nel concilio tenutosi nella stessa città di Pavia, 

difesa della pnlrìa, rtie la salvezza di quc^l' infelici . non lanciarono 
d* addirizzai'i^ contro quello mncehina i loro colpi .. per i qual! ìAtrì di 
essi furono uccisi, ed altri pesti e inaleoncì. I due nominali storici eoiUro i 
Cremosdri ri scagliano e eaolro ì Milanesi ed i Bresciani loro albati, crudeli 
cliìamatidolì rd'iniinumi. che non abbiano perdoiinio ni più sacri vincoli 
dd Siiniìuo r dell' amicizia. Ma v non :i\rc'l)hero eglino dovuto con più ra- 
gione pigliarsela con Federico, che con lai rilrovuu» ridusse i Creniasclii 
alla dura alternativa o (rarrendcrsi, o d'usarlo >iir;iMa j;uìmi con que' dì- 
stjraziali? Per rivcndirarsenc poi in (pialclic paru- l'Iì a>se(li(ili U'assero su 
le loro ninr;i alcuni dei (Ircinoiicsi c dei Lo(lif:i;nii . clic avcMino in loro 
potere, ni «pinii in \i>la deli Cm'itìIo ncniiro IoIm-ki I;i viln. Allitra diede 
ordine rinipcrulorc. rh*» s appitni-^^crn due (j•clll;^^( hi in lincia «Ielle nnira; 
e lo slesso leccro >n le mura i (ireinasclii con diw de' loro pritiionieri. \ 
talvisUi di tanta bile s'nceese. ed nr>e di tonto ftirorc Federico, che de- 
•erelò restcrminìo dì quanti prigionieri avca neHemuni da lui condannali 
•tutti alle forche» B sebbene le preghiere dei vescovi e degli abati dd suo 
seguito, che intcfiB la sentenza accorsero mediatori per placare lo sdegno 
del princi[»e, abbiano salvala a molli la vita, con molti nondimeno si è ese- 
guita la fatale condanna. Si pigliarono ancora qualche volta gli assedianti 
'il barbaro iMverlimento di ginocar n palla colte leste reci^^e dnl l)ns(o degli 
uedai Crcmnschi. A tal segno erano inviperiti gl* imperiali contro i bravi 
Cremaschi, perchè tencvonli troppò hmgamente, oltre ogni loro aspettazione, 
occupali in (pielf assedio, (s) 

(a) KpisL liH^d. ap. Iladcv. Ub. II. top. 67. — (h) Ap. Iladfv. Uh, II. r. CO. 
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raccoula rlu* nel iiicntro sl;i\a egli ronsultaiitlo mn ali imi jhc- 
• lati sopra i mezzi j)er lojiluTe il iialo scisiua: t sopia^i^iuiisoro ' 
» còme quasi spedili «lai eielo rarcivcscovo di Tarantasia, Tahal^ 

> di Ghiaravalle, queiiu di MoiimoDdo, ed altri abati fino -al 

> numoro di dieci, pace chiedendo; pei Milanesi. • Soggiugne 
i?i r imperatore, che avendo egli acrettata la inroposicione, K 
.riniandò a Milane per investigare la volontà di (piei rilladini, 
se toss«'n» di>posli ;i ricniiox iM r Villoie per papn. piiiiia e |»re- 
liminare cundiziufie per poter a^li altri articoli [irucedere della 
pare.' Ma sicronie non vollero i Milanesi essi;re spergiuri eoi 

• 

ritrattare il giuramento già dato d'essere fedeli al papa Ales- 
sandro, il progetto fu interrotto e discioito sul bel principio. 
L'arcivescovo di Tarantasia accennato nella sua lettera dall'im- 
peratore fu l*iefr(» ijia monaco cislerciense, ed aitale del uioni- 
slero di Stamcdnt, persoiia,i!;^io illustre per merito, per santità, 
|MM' dullrina, per miracoli, e per le molte decorose legazioni 
da lui sostenute, ed uno de* primi ocnamenti della chiesa catr 
tolica (a). L'istesfio Federico l'ebbe sempre in grande stima e 
tenerazione (6), non ostante Tattaccamento di Pietro ad Alesp 
Sandro 111, del fpiale in ogni occasione sostenne valorosamente 
le parti. Finrliè pt-n» l ;indugua condotta di cpiel sovranf» non 
spense del lutto neh anmio dell arcivescovo la speranza di po- 
terlo guadagnare, e d' indurlo ad abbandonar lo scisma, si stu- 
diò di secondare le sue mire, e d'accondiscendere alle sue 
ìnrane, e richieste; ma scoperto aUa fine l'animo di lui fermo 
nella difesa e protezione del suo Vittore, si distolse dal me- 
desimo, sempre pronto nondimeno a ripigliare, siccome fece di 
fatti, le corrispondenze qualiniipu' voll;i gli fosse nata alcuna 
S[M'ranza di suo lavvcdinicnlo. Lo >t<'sso fecero ancora jrli altri 
due indicati soggetti, l'abate di Chiaravalle. e quello di Mori- 
mondo, il procedere de' quali sembrava da principio favorevole 
anaichè no al partito di Federico. Ma essi pure veggendo di 
non potere guadagnar miUa con la loro condiscendenza suH'ahi- 
mo di lui si risolvettero alla fine di ritirarsene. Non essendoci 

(a) Barao. ad m. liet. n. SS el «eg. — (!»} Gavfr. «bw «p. Swrim. Tom. m tfte 
8 il^Ji c. SI. 
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Siali fiairiiiipornloro- iinlirati iii'lla sua IctU iu s»' non in genere 
i due abati di Ciiiaravallc i\ di Moiiinondo, non possiamo ac- • 
fortarci, si^ ^icno desiai gli abati di Cbiamalle o di Ntorimondo 
di Fiancia, Fastrado del prìoio, e Aliprando delt'aiUH) moni- 
Mero, oppure se Ugone abate della nostra Ghiaravall^, e Pie- 
tro abaie del noi^tro Morìmondo di Lombardia, li Manrique (a) 
appoggiato airautorità Molla « itata leMora di Pedf^rico re li dà 
per l'rani'<'si. La l<;ltria liillavia. lonn; si piova dal riportalo 
passo, non dice in vf.nnia maniera, che sieno slati essi o tran- 
cesi. 0 itatiam. Finattanto i Iit^ non si niriiiilV>sii qualch'allro iu- 
diiio» cbe apporti sopra ili dò più chiaro lume, io atimo ape- 
diente il lasciar la quistioiie aneor indecina. (23) 

I XIII. m;ova sPKcn-: ni mo.nkta inthudottasi di questi tempi. 

Noi tempo in cui durarono i torbidi di (piesUi guena, 
una mutazione scopresi introdotta dai Milanesi nella lor mo- 
neta d'argento, già inferiore a quella di ald e càttà ditatia, niella 
quale mischiarono tanta quantità di metallo più vile, che venne 
hi slessa a perdere la metà ilei primiero suo valore. Questa 
moneta fu detta coniunenirrile dei Terzoli, poirhù una sola lerza 
parte traigcnto entrava nella sua composizione. Quale sia stato 
il motivo, die ha spinto \ i onsoli di Milano ad alterarla in tal 
guisa, se sia ''proceduto ciò dalla scarsessa dell'argento, oppure 
se sia questo stato uno spediente suggerito da malordinata po- 
litica (spedienle usato altre volte anco da altri principi) per 
duplicare ti denaro in ipndle circostanze d'urgentissimo loro 
bisogno (24), non lo saprei per tuaikcan/,a di noti/àe ben de- 

(214) Danni va^hnaU éalV nHerasìMe nelk monete. Aveva alettni 
anni prima folio la stesta alla »ua moneta anco Ruggieri Re di Sici- 
lia (ò); lo che ite cagione di gra^i torbidi e sconcerti in quel regno. L^ef- 
limero apparente vaalaggio, che apporta siflaHo ribassamenfo neUa qua- 
lità della mone I;ì , pur troppo viene sorpassato di lunga mano dai per- 
ni anen li c reati disordini, che ne seguond. rovina iw l rommerrio, enormi 
lesioni uei pagamenti de' vecchi debiti, livelli ed altri eonlraUi, scapito 

(a) Vii. PMir. H Ml§r. m ojifiMii/. nd Tom. I. Aimot. Cj«l. ci Tom. U. mnmé. 
u4 4UI. liso c. I n. f. ^ (») Uvgo FaIc. fkww. m ll«0. 
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tominate; siccome nennifìnn quando aUbia iucomioriato pre-. 
cisamenle ad aver' €on»o fra di noi la snddetfa specie di mo- 
neta. Un passo di Sire RanI (a) la siijnxine ^ià fu iwo nel 

tempo |nim(» .isspdio di Milano: poifli»* nucoiita v^W aver 
i MilaiH'si pn'>(i alidi ;» in una >wi lila aj;li scinlini dcll tiscrt ilo 
nemico Uuiù ronzini, die ( iascmiu di em vendevasi nella ciUà 
per quattro soldi di lerzoli. Inhrea miHies Atediolani ejfrediabaà*. 
Iur de civiMe, et mfevébant Sentì feris ejcerdtwt toucùìoh: et tati' 
tm abstukrmt, tjimì rmctmut qttatnor sdidi» Tertiolonm m viffi- 
tale renàtòatw'. Se non Ita Sìih* Raul adattato a quel ilenan», 
ron mi potevasi ronip»Mar alloi;i iin civalio. il nome «li iinzuli 
i^ià falli eomuiii di poi, (piando scriveva la sna sloria , ma lia. 
voluto ivi indicarci la vera specie della moneta impiegata in 
quella compra, sarebbe d'uopo il dire essere stati i lerzifU co* 
niatt al principio della presente guerra : poiché nissun altro in* 
disio prima di questo lem}>o se ne lia o sia nelle carte, e sia^ 
nella storia, dove |»arlasi sempre di moneta d'argento senza 
l'aggiunti» di Mzoli. Che cìw ne sia. non jmiò tluhitarsi dei- 
resistenza e dell uso di (ale specie di nionela avanli si mettesse 
da federico il .secondo assedic» a Milano, incomincia essa a 

seiisiltile ai Siiliu iali . ed al lìiiiiiilo |»o|k)I(> . inlinili liiiui e confoe. od u\- 
if i Minili gra^i.s^illli inali. Se I» sola acridciiUdr alloi ii/roiie del coiso delle 
immele non va «sente da tutti gli mTonnati assurdi , u qnal seiino sa- 
ranno qaesii arrivati Allora in Milano^ scemato delia mela il valore di e^s^e ? 
Verranno da noi messi In vista nati gì* indicali danni in qnella di^sserlazio- 
ne, m mi piglieremo a trattare deir anlìra nostra moneta (t). Una t-osa sol- 
iamo qui si vuol avvertire, non essersi rioè in nessmi altro paese o rìlla 
composte e piilil)licale tanie opere sopra le monelr. quante in Milano, 
i'ume lo dioMalra la rnecoka fallane in sei tdini dull Ai Ketlali, oltre quel- 
l'altre o]>ere su lo sleisso'soggello siaiDpaiesi dappoi : i> in iiissun altro paese 
o eiuà esserci cosi di Irecpienle Hon>ol(«i il sisicina monetario, come in 
Milano, nidi (tslantc the fr»'(iuoMli e j»r(^^^i<le (liv|H)sizi(»fii viaii>i ordinale 
dal (ioNenio prr riiiiedian' au'l luiro.kiliisi ineonvenienli. Dall aiind 
lino al 17(i(i oUiinlolio gride >opra le nioiiele ha noveralo nscilc In Mi- 
lauo S. K, il sig. presidente (iian-Hinaldo Carli nolle ^'indiziose sue osser- 
vazioni (6), in cui ha proposto uno de' più l'eliei e ragionali sisienii mo- 
netari, rhe siensi linora pabMieaii. Il provvedimenti), die M»pra di eiò 
si è dato recentemente, efficace esser de%e al certo e durevole, (e) 
(•) Ut. t». eoi. USI. Omtrray. pmtnt. p. 18. 
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compai'iré pér la prima volta nelle nostre pei^améne in quel* 
Histnimento del H6i già citato di sopra (a), in cui dairaiiatC' • 
di sant'Ambrogio Amizone vengono sborsate quaranta lire e mesKo 

«ii (It'fiaii buoni d'ar^ronto milanesi {ìe tprznli, dipci dHle quali 
iM'auo state a (jiu'l uìuiiisicro ajjgiudicati» da Kcon.iido deli;i 
Crot't', tó sei da NViu Sraccabarozzo. Ai fjenl. denar. btmm'. Me- 
iUotannuium Terdolorum Hhm^t qncubwfmla Pt ilimidinm pt qui- 
bai jttdtcamt Ijeomrdm dn ia Cruce eidm Mmmttrio librai de» 
rem ei Siger Seachabarozzo Hbtru ter. Gol nome di ntma è 
afci^nnata la stessa moneta in «queiraltra carta slipiilatasi in Mi* 
laiKi I I fine dell anno nnMiesinio durante Tass^Mlio (7A, 

nella quale Picln» ulìi/.iale della chiesa di <:ì\\ I*ie(i(> in fampo 
Loiligiano sboi'i^a ad blnindiiida. imI a'Ii^luioli suoi nn/fNi. fif'nat\ 
bomr, Mptliolm. nove inonptp lihras ihcpm pi orto. Un terzo istru- 
meiito abbiamo eziandio indicalo già del 4162 (e), nel quale il 
pro|iosto Salrapa di sant'Ambrogio dichiai:a w mrppi^se ab ogitìa- 
libm Mormteì*Ìi de Qeracalle dm. bott, Medièìan. nove monete ft- 
bras /17's- l'I siilhhìs Iips. \ quesfi ne ai^iiiuiigo twi allit) dril anno 
stesso ('/), in cui l*assavi< ni(t, dello Hoi ro. con sua niOL'Iic l'«»a- 
belta ed Ariprando suo tiglio, già cauncipato, con Allegranza 
sua moglie per alcuni fondi da essi venduti alla badia di Cbia- 
ravalle numifestaverunt ip»i juffedes se accejpim ab offictalibus m-, 
prascripU Momsterii argenl. deaar, bomr, MedioUut, nove nioneie 
(apgiunfovi per niaj;j?ior chiarezza) mdtiieet de Termici fibroft cph- 
tuni. In un altro istrunicnto fatto in Bui fjn Ao/ v//, nell'anno 1 \ 
la stessa nioiH'ta ù nominata dp mris Tprliolis. Ksscndo entralo 
mallevadore iìiovaiuii Bovaliolo piM' Pietro e Isefla l'anciulli con 
K. Bacco converso della* badia di Ghiaravalle, gii promette ivi, 
che arrivati i medesimi all'età legittima (25) avrebbe procurato 

i'il)) Siifjru t't'lù IvyiUum pruMt i Rotiuini <d i LùnijuliunU. — L' «;là 
if^iUiAa M era quell», a cni uno arrivato di\-eni«a maggiore, c poteva 
esser soUraUo dalla podestà del padre , o del lutoi*e , ed esser quindi 
abilitalo a fare liiUo ciò clic facevasi dagli alu*] Uberi eittadiiiì. Secondò 
le leipEi romane aspettar si doveano per l' cmaneipaiione gli anni ven- 

(«) Ckarta in Àrelt. Iftm. S, Amòr, — (b) Chàrta te Ardi, JTm. OareoM. -r 
(e) CkaHa im. ~ (if) Onrla iM. — (e) Omrt» jftW. 
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loro dal giudice talem carlam qualm ipse kuiéacerit ad i/atim 

ei ulditalm suproifripli MaawtlerH fra atijenL denaròir. bonor, 

• » 
tìdnque, ma retiti soltanto liostavaiio secondo Ut loogobardìfihe. Gli aitr 
liclii^ tcKÌstalori Romani oon «0116 stati pn^hi d*»\ei* assegnuto r>(( sissimi 
liiiiiii iilla patria podesià sopni i lijzliuuif, liaDnò xoluio dippiù allungar 
101*0 i;i (liirazioiie «iella iiiiiioritù. .\rir n\ev però i IcgÌHlalori longobardi 
unlii'ipiìlo ìigli uomini il htMieli/io dcllii lilxMià eivil(> furono, :i nu'o pnrore, 
più giudiziosi e lii^rioncvoli de" Homaiii. (iiii \on;'i porvi nn'Ulc. >( Oi ;;cri» 
di loi:<!Ì<>ri r|U(>tt ingi'^iio, «■ «piclla (apiicil.i. 1 lir diiiiosdii uu iiio\aii«^ di 
anni \«'nlirin(pii' . <'>>»n(' (|nrl!a mrd<'^ima, u poro più. r\ìo palesalo avrà 
di velili: orila qual elà chi non r ainli' ad t'^cii ilar»' iili alli Midch'lli, dìlli- 
( iluientc lo sarà dopo alli i ciiupic anni, (fucsia islìlii/ionc longobardica ri a 
(|uclla >irs!»a pruticalji una \oUa dagli Almùesi, i quali non aspettavano 
uc'IoiH) giovani die Pela di vent'amii per ricoposeerii quai veri eiltadiiii, 
e membri dello stalo, capaci della rognizione ed ammioistrazione dc'pub- 
blici afbri, alla quale erano ricevuti con nn giuramento solenne assai consi- 
mile a quello , ehe* ne^ secoli liassi coatumaroM'dt prestare i fassoHi ai- 
loro ti^imU come pub vedersi presto Siobeo e Polluce {a\ che ne rìpor- 
tanp la l'orinola. Drllu cerimonia, con cui hanno i nostri citl«ulini usato 
(Mnanci|Kir i minori ne darà l'idea una carta deli*arrlnvio di Cliiaravallc 
del 12.')^. In numim fhniiini. Anno Domini miUe:timo ducmtesimo quiU'' 
(/luigesitno lurlio /ntlirtione fmtndn die Merenrii terlio exeitnte Feòrtiark^,* 
Vt niens Doninns (fhizo Pnrazo l*oile Ticinemis unir presentiiun /fo- 
hftfi (jtmi/éi Jlissi I{>'(j/s (Udii. Ilnht'o tluon ìmhinticos. /ilios qU. Anierivi 
■ ile Poro Zi) filii nn'i viilvdvol (ìtiiUirlmitin ci Moni in iiKijoirs ttnnis viyinli 
f/uoìi L'inancifidi c volo ci de inni suht i nhci e jioIrsUth'. Ilo f/nod pos.^inl ile 
celerò Vf miet e et donare et uliennre el ne ti situ homi oOiiyure ut liomines sni 
jurù pimint. Qui Mimts Heifi» itUerrogu9i9 iilum GuUlietmnn ut Morum 
ti Ukau emanciputiónem ree^re voMafU. Et audUa resfwntwne tontm 
aprdundit «m waMii dextera et ^ti$ ex parte Re^ubUee dedit ptmam pth- 
teiiatem omnia faciendi q»e pottuut hamian Oberi et sui Jnrit, Aelum in 
Brollkto Medùdani, Intenrennero 0 qoesi* allo sei nolarì pubblici, e cin- 
que feslimoi^v* i cui noni sodo \\ì registrati; dopo de*quali vi hanno le 
seguenti sottoscrizioni. Ego Jacobun /il. qd. Ser Alberti de Habiale de via 
levala Ptìrte Ticinen, Medioluni SoUirius tradidi et ttubncripni. iìlyo JAom- 
diolus fìlins Anderiri itingizuni de Itiiryo h'j-ono Nolariu» jium nipra- 
:(enpti Soinrii Kcrijm. In un allro simile i^lninirnlo di sidcnnr emanci- 
pazione falla nel 12X1) (6) da Pacano Longo messo reale di Ire iigliuoli 
di l'aviolo Calcaniolo, gli efTelli della ineilesimn sono »'>piessi cosi: ita 
qttod de eeteio eis in pluciluni ite el redi re uetiones proponere yuudiaut 
dare ef suseipere /idei jnbere et /idem sitam pone/e rendere ilonure rom- 
miUure judicare et alienare se et ma bona obliyare et omnia fuccre qua* 
aiii» permniit in tm wrdeUe et pouttmt^ eotutOiaié fiuere Iktt. 

(a) V. KmrL I. de TAbbé IIIMictt Tom. V. awm. di tUUr. <fr) Okorla tIM. 
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MedioI, de novi» Tertioiùf soèìd, qumdecim quos actepii ip8e> JoboH' 
nes BoeaHdvs a mprwmpio Fmire Baccó ad sàhas fadmdos hu" 
pritxrriphs iufantnlis tMmimlite de tota t'Ao terra quam habere tfin 

snut sìtjììasniph infnvtuìi rj- jKfrte quomìam Porcelìanc mnlria il- 
loì tm ut laro ci fumili Vuomajore. D'iiìdi in freqiu'iitissiiiio 
si (' nei cuiUratU 1 u^o iìm terzoli, i (juali iianuo contiiìuatu pei 
lungo tempo ad ossero chiamati ancora moneto noni (n. VI. rag.). 
11 valore dì essi abbiam detto ossere stato la metà di quello 
della piim» moneta d'argento, di modo che i>er formare quat- 
tro lire imporiaVi vo ne volevano otto delle lerzole. Una carta 
(li ronliallo {u\ del H05 ri toglie sopra di ciò oj^rii ijualuu- 
ipie dnt»bio. In ossa itnrstirii jKr meiratnm Matti frrtlns fil. qd. 
(iinesmcriì Jwiitis tfai frìil dìrltis ÌMcalcUa lìv iln itate Medìolam 
Frakem Vrmm eonver$im Momutterh de (juavaUe de quanto pei- 
thwbai tmpratcripto Mamfrtdo m loco Vicome^e per Hbnu qmh 
fuor de Impenaìibus ani IHfrae orto de nom 7<moKf Hkdtolam. 
l/istrnmento fu falfo in fìttrfio Canarie, borgo assegnalo agli 
espulsi Milanesi della pdi la (ÀJHiaciiia durante il loro esilio dalla 
città, come vedras>i in seguito. Quale poi stala sia ja proj)or- 
. /.ione del valore delia moneta dei tersoli paragonato al valore 
della monela d'oggidì, é un punto che verrà da noi discusso 
in altro luogo. (24) (25) (n. VI. rag.) 

I XIV. <:o.Ncn.io 1)1 LODI, k kai.sa rklazionf. fatta nk dai. morena. 

Avaidi passare alla desciizione del secondo assedio di Mi- 
lano, quah lie cosa ci convien dire sopra (piel concilii», che 
l'antipapa Vittore aveva decretato celebrar si dovesse in Pavia, 
indi in Cremona, e che poi per Tonore de' Lodigiani, come os- 
.servà il lodìgìano scrittore Acerbo Morena (fe), d'ordine del- 
rimprralore venne Irasferilo a Lodi, ove se ne fece l'aprimento 
il di W) guii^iK» dell'anno H6t. Concorsero a formar Tassein- 
hloa rimperatoie stesso. ♦»d i piincipi del suo seguito, il duca 
di Boemia, il patriarca d'Aquileja, l'arcivescovo di Ravenna, e 

(«) Ckorla Mtf. — (ft) Ut. éiL mt. tMt. 



Digitized by Gopgle 



r»l MILANO »| 

varj altri arcivescovi, vescovi, priori, abati. prq>osU, ed altre 
pereone del clero. 11 insultato deirassemblea fu Tapprovare l'eie* 
zione di Vittore, il quale fenne ivi riconoBckito per papa. Passò 
quindi la stessa a scomunicare diversi sòggoltl, in specie il no- 
Siro arci vescovo Oberto coh i ne^ consoli, e loro consigUeri. 
Kaccoiila in oltre Io scritlor»' suildetlo/ che più altri perso- 
naggi, i (jiiali iK>fi |t()t('ioiio trasferirsi :t Lodi per assistere iii 
persona al concilio, niafirlaronvi in vece per lettere la scnsa 
della loro assenza: lo che fecero ì le di Uanimarca. di Nor- 
vegia, dX'ngherìa, e di Boemia, sei arcivescovi, venti vescovi, 
molti abati di varie oongregaxioni monastiche, fra i qiiali Tabate 
di Chiaravalle, e molti preposti. Protestavano essi concorde- 
mente nelle loro U t (ei e rellp se lettere I). l iWo/ m pnt l^ajHì et 
Domino, el ne velie rnlnm hnltere Iwe lottnH, tjttod D. Vicior sin- 
iuù in t/wo CéOncUio cum uliis ibi pne^cutifuis. Hiesce perù allatto 
inverbimile il racconto dello scismatico Moreha, dove el rife- 
risce la concorde protesta di tutti gV indicati soggetti di voler 
eglino riconoscere Vittore per pa])a é eignore, e di voler ac- 
cettare tutte (piante le determinazioni del suo concilio lodigiano. 
K egli (lediliile, suppostii anche la spedizione di liilte (piesle 
lettere, die tanti personaggi, i quali soggiornavano in si lontani 
e disparati paesi fru di loro, abbiano potuto accordarsi ne' me- 
desimi sentimenti, e nello scrivere al concilio lettere si uniformi? 
Abbiano pure usato qnesti termini (del die non si vuol qui 
disputai'e) i princìpi della Germania e gli alleati di Federico 
divoli allora dì Vittore; cpiesli certamente non hanno potuto es- 
sere i siMilinienli del re di Danimarca, il mi regno avj*r segui- 
tato le parti «lei vero pontidice Alcssandio HI ne assicura Kl- 
raoiido («) storico contemporaneo scrivendo che Aitrmuìrum re- 
eejnt Wei^oifA^milam Ktclenia, el Aniiachem: fn'(f9erea omni» Fnm- 
An^ia, Ihéyama, Dòma, et omm Regna, qwr mu vhiqae, 
lerranm, Qnesti nemmeno hanrfo potuto essere i sentimenti 
del re d'Ungheria, il (piale tanto lungi dal riconoscere Tanti- 
papa Vittore dichiara espres.samenle in una lettera scritta (b) al 

(•) OrM. Slavor. Uè. I. Mp. fi. — (») &p. Dychèft tm, IV. p9§. S7t. 
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re di Francia Lodovico di non voler amiucUere altro papa che 
Alessandro. Aleacuiidi'um, ptem mv^naUs Eceleim, et ottirm rtr 
gim Digméalis mdùntm confkinami, «I co n f irm aium r^pU, «icm 
per mmcios nms mandasUs, (mfirmaei,. recepì, et ah hoe mlh. 
modo fUmrtire proimni: S()<z^Mugiiendo d'essék'e pronto a dichia- 
lar la .uiu'n;j ;i l't'ilcrico nel raso che avesse (jiiosli voluto rom- 
perla pel sudcl«!llo niolivo col re di Kranciu. (Uii si è espi tsso 
COSÌ» ha egli potuto scrivere al concilio di Lodi no* (eruuiii, elio 
ci von^bbe far credere il Morena 1 Avvi anche fondato motivo 
di dubitare, die questi sieno stati i sentimenti del re tli Nor-- 
vegia, assicurandoci Elmondo, come abbiamo testò veduto, che 
tutti qnanti i regni del mondo riconoscevano per papa Alessan- 
dr<». ('i vii'iic ciò conlcrnialo ancora (l;i (iiij^lichiio Xcuhriiies»' {a) 
ladd(»ve sci ive; itdn'lttiiijtif et ( Alexandro) tn n.<. (jmf mi niiani 
i/pectant pasloraìem, loiiis urbis Laùnm, exceptùi pt ovUtais Heina-' 
nkÒ! jlittonis, fra le «(uali provincio non numerandosi la Nor- 
vegia, avrà il medesimo regno seguitato con gli altri le parti 
d'Alessandro (!2G). Questi |)er ultimo non hanno |)otuto essere 
i senlimenli dell'abate <li Cliiaravalle, ih «piale di ipie'l«inipi era 

Ugone; che clic ne sia de>;li altri, i quali non essendo stati 

• 

(ri'i) ÌnMni*tenle apobnjìa faltt^ al re di Boemia dal P. BeretUt, 
Pretonde il P. Beretta nit^suoi ronicnii al Morena (6), clic Utadisbo 
aitrcjii re di Boemia frafeìlo del duca di Boemia imerveiinlo aI preiem 
Omfilio di Lodi, alibia ricònoitciiiui Ales^ndro 111 per vero pontefiee; 
onde sia stnio dair imperalo!* Federico spogliata del (itolo, <> della dignilà 
reale conreriu-iitli ranno 1158, avanti i<c(Midesse roii lui in llalia a ixirtnr 
la guerra a' Miliiiicsi. AfTornia, è \rro, il conuMilatori* o^sn-o siala questa 
lo(fe adrilHiita ad l ladislao da^li serinori nazionali : ni<s(in |(>slo |»erò ei 
ne rijMMia, da iiii rienvar si pos>a qne>lo siui anan-iimnilo al leKiilinio 
papa Alessandro. i\e il ui(»(i\o della disgrazia da esxi iiitfUsa pioso Tetle- 
rico si fn già l'acrennalo. I)i\ennej:li iieniicn per no iiii>li\o polilico (pial'è 
.stalo quello d'essersi assoiiato al go\eriio del regno il >no prinuii^eiiilo 
senz* averne riportato P assenso dall' imperatore (r), condizione da lui ri- 
diitsia per esser la Boemia feudo deirìmpero. Per n^cr dunque maMio 
Uladislao a quest'atto di dipendeoxa venio Foderioo, ^enne da esso oblili* 
gaio a ritrattar bensì la fatta associazione, pia non .fu già prhaio del titolo 
reale: di ciò almeno non partanogli antichi scrillorì. 

(a) Ub. IL r. 9. — (fr; .Vola 36. loc. eit. tot. 107S. — ^r) Art. dig t^rif. tn 
4a4es p. ita. Mcontf. Utt, 
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dal Morena -iadicati se non in genere, non possiamo saperno. 
i veri loro sontìmeaci. Era Ugonò abate di un monistera si- 
tuato' nel distretio di Milano, città che area con soleooo gin* 
ramento riconosciuto per soBimo pontefice Alessandro: era in 

okre L'i?one monaco Cisterciense, va!' a dire d'un ordine, che 
nel •apitoli) genenilo, di esso tenutosi in Cistorcio l'anno ihe* 
dcsimo ÌU'ri erusi interamente dichiaralo a favor d'Alessandro: 
dalla quale dichiarazione il suo partito ac(iuistato avea forze 
mollò maggiorì, siccome avverte il citato Elmondo (a) dopo il 
riportato testo soggiugnendo immediatamente : hsuper Cuietcieù' 
sii (hrdo eidm Ahanmdro mammtu aditdit vim; lo che afTerma 
ancora l'antico scrittore della vita di «s. Antclmo {h), il (piale 
I Cci tdsiiii unisce ai Cisterciensi. Inlrrim lud'eiinlibiis (InrlhKsid- 
nis m Cisteìxieiisilm.'i Ah'j'diuieè' Pimtifej' a Gallis, liUpani6, Hn- 
immis ncepUa e$L Che abUia dunque oSato l'abate di Chiara- 
valle abbandonar il partito della patria, e del suo ordine per 
dichiararsi seguace di Vittore non è un fatto, che creder si 
possa si di le^^gieri sulla semplice asserzione del Morena, il 
quale T)er dar forse credito magj'iore al suo idolo, ha accre- 
sciuto il catalo^'o de" suoi adoiatori; fra i quali ha noveralo sic- 
com»' r abate di Ghiaravalle (27\ cosi varj altri sogj^elli illustri, 
che probabilmente non lo sono stali giammai. Se avesse qual* 
che volta a4lerito Ugone all'antipapa, non ne avrebbe certa- 
mente, sfiiggito il castigo nel capitolo generale, in cui punivans: 

f'i7) Divirm lezione del . ittiù éei Monna. — Neil' aceemiar noi il 
falli» doH'nbiiir di Chiuravaile , rome si ritVriM-e diil MorrnR , ubbiaiiio 
sogiiiuui) li) i('/i()iie dH rodire slnmpnlo (iairOsio, iIuno l'abate stiddeUo 
si iioiiiiiiii n»'l nnnien» singolaiv ('Aarw-t^allemi». Doesi Doiidinieno jiwer- 
lire. cIk' in quel < odice della Hiblioleca Aiubrosiana diU» alla publilica luce 
dal .Munilori, nel numero dei più vciigonu dinotati }(li aliali ( luai aNaiicsi : 
mnl(orun)f{uc .{hhatnm fatìi ('.InruraUfnxiidtì, ffiiain uUurum CoiKjn'ijolio- 
nurtì. Sia però <-onie si NOi^lia: o abbia il MorciiLi preteso d' indicare il solo 
abelf* dì Ohiaravniie, o abati della ligliazione chiaravallese, la »ua as«er- 
ziMe stri sempre «oieMila dilla tafimeiilaiiM d^ altri Mlidii wriileiit» 
che di eornuoe consento rìconoiiMO tulio 4'ordine CbterdeiMe dichiarala 
paleteoienle a fiivor d* Alessandro; per la qual dichiarazione i monaci del- 
Tordiae aiedesimo ebbero a soffi'ir mollo da Federico. 

(a) im. — (b) Ap. SvHum «Kb SS UnU, 
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anche i più lepidi maDcameiiti dogli abaii, e sarebbe stato per 

10 meno deposto dal grado abaziale. Eppure egli è certo, come 
ci assicurano le carte deirarcbivio di quel monislero, che tigo- 
ne continnò semfNV nella stessa carica per più anni: prova di 
non essersi scostato dall' nbbidienia del lejtittimo pastore: che 
che ne abbia detto il Min ena segiiilali» dal Pnricelli (o), il quale 
^ stato iu ciò troppo tacile nel prestargli credenza. (26) (27) 

^ \\ . SK4:0MK) A.sSi:blO I>1 MU.AN0. 

Ma eccoci ormai a vedere alcune altre circostanxe del se- 
condo assedio di Milano, e della sua distrasione (28), le quali 

Akntn' sbagli fitti* dot PftfpPL *— U dotto i>Ìorii-o r piiliMìriviii si- 
gnor l^fi'trrl (//) riccindsre preceduto id seeiindo assedio di Milano l' incendio 
fallo dai .Milanesi ilelln eillA di Lodi, la presa e la disiruzione di Cremona, 
e di IMacrn/.-t esruuila da);!' imperiali. In Inlli peri) aceennati falli egli 
s|;;i^li:i. I, incendio dì Lodi o piulloslo dei l>oi-.!ihi. d(»\ e soggiornavano i Lo- 
digiani, poirlic «>ra stala dai .Milani^i dj>n-nlla la lur palria sino dai 1111. 
jn venne il gitix'di y-M\\\\ del I l.)H avanti t he l'rderico forniassc non il secondo 
ma il primo giù descriiio assedio di Milano. Di ciò ne as>icui-a lo sloriru lu- 
digiiino OUon Murriia (e)* Teiilaiiono bensì i nostri il dì 111 luglio del 1160 di 
(iorpremirre per aswnlte qacItB allor naseente ciué, ed aveano di già incomin- 
elalo a superarne un bastione; ma ben presto ancora e con perdila doveUero 
ritirarsene respinti eorag^of'anienle dai Lodigiani (rf). La presa poi, e la di- 
struxione di Cremona» che il mentovalo moderno scrittore altribuisce allo 
slesso so%nmo, è del lutto idbale e liilsa, ed è eoniraddeMa dalle sicure memo* 
rie di «lue* (empi, dulie (piali rilevasi il fedele e foslanle altiUTarnenlO dei 
<!remon(*si a Kf^lerico, da cui non si distolsero se non nel 1167 per entrar 
iielhi lega, che forninrono le eillà lonihard<> per rlnietlere gli espulsi Mila- 
nesi nella lor patria. I Piacenlini. eiili è \ero, sjrcome noslri confederali, 
erano guardali c(m (k< Iiìo l»ie»<i da <pM'l princi|>4*-. con Inllo ciò nscirono 
dal gra>e pericolo col solo danno d aldtassar le torri, c di riempiere di Icrra 

11 fossato. r|||. |;i lor cittì cirigea. Il canonico U.idoiio {f) ed il citato M<»- 
rcna (/) \anno pcrI'eUainenle d'accordo nella relazione di (al fallo. Dei sni- 
riferiii sbagli uno ne corresse il sìg. PfelTel nella rislnni{ui della sua ope- 
ra (f/), (|uello cioè che rìsguarda la presa e la distruiione di Cremona, cui in 
\ece sosiilul Crema, la quale di fatti, come vedemmo noi pure di sopra, 
dopo aver sostenuto un glorioso assedio divenne viuima del nemico ftirore 
che non si spense se non con la totale di lei rovina. 

(«) Ibn. vlm^r. n. 439. — (Ir) Attref. CSro». étVìM, H ém 4rMt fu», t$ VMm, 
p. ISS. KM. 0». I7B4. — (e) loe, rif. roL lOOX. (il) Mqmi. loc. tSi. — {t\ Uè, U. 
rag. tt. — cn lor. Wf. col. ISSI. — (0) UU. on. 17SS. 
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possono essere in qiialclie inani<;i;i illustralo dalle nostre per- 
gamene. Dopo d'aver le due neniiclie potenze guerrcgj^iaio per 
tre anni continui in campagna aperta l oii vario successo, i'eser- 
cito imperiale, che andava di giorno in giorno vieppiù crescendo 
per i frequenti rinfòrzi, che gli- venivano specialmente dai prin- 
cipi della Germania, c<istrinse alla fine i Milanesi a depor la 
voglia <rolTeii«ler gli altri, eil a pensar soltanto alla projìii;* dt- 
lesa. Hidofti pertanto n<'l mesi' «l'agosto d»M HO! a rincliiu- 
dersi dentro de loro i iparì » impiegarono ivi gli ultimi sforzi 
per salvar sé stessi, e la cadente patria. Avendo Federico $c- 
^ gnilato in questo secondo assedio it medesimo- piano che net 
primo. coH'accantonar le sue truppe e quelle de*suoi alleati e 
fedeli all'intorno della città in ben muniti quartieri, fece si che 
le sortito, con cui tentavano i Milaìu^si di Ir.'istornai- lo miro e 
le disposizioni degli assedianti, o d uUrodurro noli assediata città 
soccorsi e provvisioni, andassero per lo più a terminare a danni 
loro. Riiisci all'imperatore anche ipiesta volta di domar con 
la i!une i suoi nemici, sena* esporre a grave cimento il suo 
esercito. Racconta Sire Raul (a) leatimonio di vista, ed uno 
dei delegati dai consoli jier la distribuzione delle vettovaglie 
a' cittadini, rho noi nioso d ollobro <tt*li'anno H6I, due mesi 
appena dairiniomincialo assfulio, orano i viveri inoariti a se- 
gno, che uno stajo di sale pagava.si trenta soldi, ed uno sta^o 
di biada, o di legumi venti denari, e cosi il resto a propm> 
xlone. In una perg^umena (h) scritta in Milano nello stesso im»e 
ed aimo dichiara Knnelinda, che della somma di lire diciotto, 
ricavata dalla vendita di varj fondi, aveva già speso solùhs qua- 
di'CUfinhi fiiit ermleiuiii liecessiUìte fainis : somma olio secondo il 
calcolo del conto (iuilini (e) corrispoiniorobho a un di presso 
a 260 lire della moderna moneta di Milano. Per colmo delie 
sciagure, alla carestia s'aggiunsero gravosìssime imposizióni. (ìuai 
a coloro, che fossero .stati impotenti a pagarle. Erano glt sgra- 
ziati, come prosiegoe a narrare il citato Sire Raul (d), messi 
a giacere per un int«;ro giorno su di un lotto, die esser dovea 

(a) Loc. di, «01. Il «6. — (è) amrt. te ànk, Oénvtdi. (c) HAmt. Ht, 
P^t. ri. Uè, II. .-(il) CH. IIS7. 
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una sjiérie di loiinenloso oculeo. Altri pcirii» no furono levati 
senuvivK »mI altri eziandio ne mornuim. Non ostanti* il sensibile 
quotidiano decadimento delle cobc pur lusiugavausi i uo&ln cit- 
tadini (li potere rappacificarsi ancora coli' imperatore, e d'uscir 
liberi da quel!' impaocio. Abbiamo un saggio di tale losioghe- 
vele speranza in un'altra pergamena (a), scrìtta similmente in 
Milano due giorni dopo dell* accennata , dove Mosto Borro 
ligliuolo di r,2one. vivente serondo la leg^'C lon'!(d»aiila, j| quale 
erasi fatto mallevadore in una vendita, promette di dar mano 
a [are un'eguale divisione d'alcuni fondi dopo due mesi che 
si sarebbe conchiusa la pace con Federico. Et dedù giMàkm 
suproieriptm Ètnsius quod ipse amodo usqae aà dm» numes pfìstsi- 
fHos post pacm faCtam Mus lare ctm Bége dividere kaba eie. 
Questa stessa pergamena ci ha il nome altresì conservato di due 
consoli inilane>i . che la rej)uhl)rn a reggevano di ipieil anno 
(n. VII. rag.V stati finoia ignoti, come lo sofìo ancoia jjli altri 
dell'anno medesimo. Il primo si è Pagano borro, qui tnodo est 
ùmsul MedioUmi, entrato ci pure mallevadore neiraffare suddetto. 
Guercio chiamavaai il secondo; e questi è forse queir istesso, 
che in altre carte è uomiuato Guercio deU*Ostiolo (29). Qui 

{iO) Alcuni' nolizit' so/ira i due consoli Bono <• (ìunnu. — La 
scella fatta dai Milanesi dei due nominati soggetti a' consoli della città 
in quelle sì scibrosc rircostanze, dimostra il singular coneello, che (fi 
essi avevano i loro coiiciUadini. l'ii" allea ri|jrov;» del nuM'ilo loro si è l'es- 
sere slati aineiuliie |)iù altre \oll»" «tciili ron-oli della mede>iiiia citlà. 
Dalle iiietiioric di qiie'lcinpi alciuie noli/le i-ìlrag;:()usi risgiinrdaiili si l'uno 
che Talli o (li »'>si. Il .^loiM'iia (6) novera il pi iino Ira (|iu'" priuionicri di j)iù 
distinto itrado (aduli nelle mani deiil' imperiali l'annoila!) in una .sangui- 
nosa sconfitta che diedero a'noslri nciroccasionc appuiUo, in cui lieti ed in- 
callii rilornavansenc a casa .dopo aver messo in iseonipiglio un grosso oorpo 
di truppe pavesi. Soggiugne il Morena d*aver veduto il nostro Borro con- 
dursi con altri piìt di ducento cinquanta incatenato nelle prigioni di Lodi. 
Probabilmente nel farsi dì poi il cambio de* prigionieri avrà egK riacqui- 
stata la libertà. S'incontra altresì nominato Tistesao Borro aleone volto nelle 
carte di quella stagione , na più di rre<|ueule il console Guercio. Otto e 
più carte sono stale dal conte Giulini citale, cui aggingner si possono altre 
due di Chiaravalle, l una del 111)2, l'altra del Ii94, nelle quali il nostro 
Guercio eoinparisce rappresentante la persona or di console, or di giudice» 

(<j) Charta ihid. — (b) Loe. eU. eoi. i029. 
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piMO ollip il piatii) «ii ronsolf poita il lilol«» eziandio di ^iii-, 
V (li messo iTale, del (jiial uiìizio rson ila ivi la lìuizioiie. 
Guirlnu index Mmus Dotièni Htigiis ilonsul Maliolim. Per ven- 
detta contro ia pci^soaa di Federigo piuttosto» elio pett ignor^uiza 
sospettar »i dee, che siasi lasciato in bianco nella pergamena il 
suo nomo, il quale doveva essere scritto fra quelle due parole 
Ihnwì e Heffis. Ti-oppo odioso essendogli ei rendiito a' Milanesi 
per land <iuai ed alTanni cagionati loru . iioii e iiitjM nbabile. 
che siensi questi determinati di pi^iiai'si la debole vendetta di 
•non volerlo specitìcare [lel suo nome. £ forse per lo stesso 
motivo ancora avendosi in «piesta carta ad accennare- quel so- 
vrano si è usato con lui il titolo soUanto di re, non quello 
d'imperatore . che a tutta, ragione per altro se gli dovea. Ai 
due riferiti consoli del 1 1(U ne ajz^iugnerò <|iu un terzo, stato 
rome gli altri due tinora i*!n<>lo, il quale neiraiino medesimo 
iioveile ron essi esercitar il ronsoUlo. Si In ipiesli Munleuario 
denoniiiioto (ìiudice, il quale tempore ohìfidìonù eral C^md Com- 
mtnm Medioiam, come ci avvisa un'altra pergamena dei 1179 
spettante airarcbivio di Chiaravalle. Ih un.* impensata, sventura 
nicconta il Morena {d) esser incappati ì consoli milanesi del- 
l'annc» IMii duranle ipiell" assedio, nella (piale probabilmente 
saranni» slati involli ant be i tre nominati; poiché essendo usciti 
i consoU dalla altà col salvocondotto del duca di Boentia, del 
Lantgravio d'Hassia, e del conte Palatino del Reno s'arviavanp 
tper abboccarsi, con loro,- a fine probabilmente d'intavolar qual* 
che trattato d'accomodamento; e già erano essi arrivati al mo- 
nistero di Bofftiolo, con altro più noto vocabolo chiamalo di 
Cliiaravalle. (Juand crcr» s'incontrano nelle stddalesclu; di Rai- 
naido eletto arcivesco^u di Colonia e caiioeliiere imperiale, dalie 

ed ora di tesliinoniu. :\c pa^suli secoli, come larsis:»! palese in ultra occa- 
siono, i icslimonj, che eniravnno ad avvatorare gl' istrumenti, erano per 15 
più persone rispettabili, e sapcriori ad ogni eecexioiie. Fu in oltre il Gaerdo 
•no dei legiui milanMl aeiriBBO 11^ dspniali ni congresso di OMtana, 
dove tra l'impenrior Federko e lo eiltà.d^la Lonbordia fa «labilità la fin 
mosa pace, agli articoli della quale vede» il medesimo Guercio fra gli 
altri sottoficrìtlo. 

(a) Uc. dr. col. 1094. 
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quali sotto il pretesto di non esser ej^litto muniti del suo pas- 
saporto vengono fatti prigionieri. Tal' .'i/.ione però, siicoine con- 
irarìa al diritto dell(> genti, fu disapprovata dal duca, dal Lanl- 
grafio» e dal conte, e si ne rimasero offesi, che deliberarono 
d'uccìdere il cancelliere. iMa questi avvisato del pericolo, che 
siOvraslavagU, ebbe ricorso air imperatore, scusandosi appo lui 
«Mil dire essere ciò succeduto senxa sua saputa, federico non 
solauicnle pivs»' a proleggeilo, nta avendo avuto eofitez/.ii, che 
i Milanesi pei ru ti|)eran^ i loro eoiisdli erano in gran inunero 
usciti dalla i'.it là , lece disporre a battaglia parie della sua ai- 
OMUa. incontratesi le due neiniclie squadre si venne alle mani. 
In quei fiuto d'arme Federico stesso cadendo da cavallo riportò 
una ferita sebben leggiera; ma dalla nostra parte molti rima- 
sero sul campo o morti, o feriti, e molti caddero prigionieri 
nelle niani de' neuìici. Della sorte toccata ai detenuti consoli. [)ei 
({uali destossi tanto rouiure, lu storico ci lia lasciali al bujo. ^Ì8) 
(u. VII. rag.) (29) 

{ XVI. ABaANOONO DBtLA PATMA PATTO BA MOLTI CITTADINI. 

Per maggiore sventura de'Milanesi molti degli stessi citta- 
dini anteponendo la propria salvez/.a a quella della })atria, ab- 
bandonaronla vilmente per iiettaisi al pat tilo nemico. Il Daniele 
nella iavolosa sua cronica dei conti d'Angeia ^^0» pei'diè cosi 
gli giovava per ampliare le glorie dei Visconti, la cui origine 
•i deriva da que' conti medesimi, che £a disc-endere per linea 
retta da Ancliise Trojano, e da Venere figlia di Giove i-egina di 
Creta: il Daniele, (fissi, ha ivi tessuto un lungo catalogo di per- 
sonaggi dei piii nobili e disliiiti di Milano, tradotti da lui non 
solameiili* pfi diseitoii, ina per IraditiU'i eziandio della [)alria. 
Sopra tutti però di perlidia e di fellonia ac«:usa il lu^stro ai- 
civescovo Oberto da Firovano, per inavvertenza dal sig. Mura- 
tori (b) ricoiNWchito per cardinale, cui in pena de* tradimenti 
fà il suddetto Daniele terminar da disperato i giorni suoi. Da 

(a) Chroa. <U Coni. An^t. Cod. MS, li. M BM. JfOM. S. Àiubr, {b) Àn- 
mt. d' Ital. on. U6«. 
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questo c(»nlrafTatlu originale trassero copia più seritlori mila- 
nesi, i quali non s'aceorsero, o non vollero accorgersi ilell'im- 
postura e (^tà troppo per altro JUMufesta» e saiBlita dagli 
autori coDtemporanei» in i ^yai» bod vi lia dkuno the parli 
in tal piisa del nostro prdato. Tutti wi eonvengODO in iv 
conoscerlo per celante pastore, fteguaco del vero potfMee, 
amico della patria, ed amante del suo gregge, che per non es- 
sere costretto a sol! omettersi al papa degli scismatici Vittore, 
scelse in Benevento un volontario esigilo, dove mori, e dove 
fu anche sepolto nella chiesa di santa il quale ebbe f^r 
successore s. Caldino della Sala eaaeelliere ed areidiacono dell» 
chiesa milanese, che aveva nell'esigUo aefuitato il suo arcive^ 
scovo, ed era stato già da, Alessandro III creato cardinale dei- 
titolo di santa Sabina (u. Vili. rag.). Né è meno manifesta la 
cahntnia del Daniele rispetto a quegli altri illustri personaggi, 
dai quali unitamente all'arcivescovo ei la tradire la patria. Basta 
leggere gli autori contemporanei, e con questi metter a con« 
(ronto i racconti sopra i medesimi traditori spacciati dal Daniele 
per restare pienamente convinti dell'inniSBÌslenca delle sue ca- 
lunnie ed imposture. Quantunque però sieno tutte mmnof^ 
quelle che scrisse il Daniele de' traditori della patria daini no- 
minati, non si può tuttavia nej^are, 1 1»»' non sia slata la slessa, 
come dicemmo, abbandonala da molti suoi cittadini rifuggitisi 
presso i nemici. Lo storico Sire Raul fra gli altri accenna que- 
sta lor diserzione» e non lascia di tacciarla. In qualche perg»* 
mena ancora sono rimasti i nomi di alcuni dì coloro, che nel 
corso di questa guerra o tradirono la patria, o ne disertarono. 
Fra i [trimi vi ha un eerlo Giovanni da Gavirale. la cui rasa 
fu dai consoli aggiudicata al romune di Milano eo quod predi- 
ctus Joltanues de Gavirate mmicm Mediolam factus er<U et cum tm- 
nUcig Mediolani habitabat. Cosi leggesi in una carta del H50 
spettante all'archivio delle monache di sapta Maria in Valle (v), 
messa alla pubblica luce dad sig. conte Giulim .(a). Il nome 
d'im altro Metro ciltidiiMi fiitlosl nenico deHa patria risulta da 

(•) Jlimor. tU. watt fi li». 40. 

tmnm m mum. * 
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una j)eigamena chiaravallese, la quale conlieiic una sentenza 
pronunziatasi nel 1179 dal giudico Nazaro dclto da Rossano. 
roram Ihmno AUjigio Venerabili Archtepiscopo murif Mediolanensis 
Eccksié. Il traditore ivi rammeotato è Ottone da Sotmano, la cui 
easa similmente ^ in pena del tradimento fu vendata all'asta. 
Essendo questa da Ambrogio da Paule, che ne fu allora il 
compratore, passata di poi alla nostra badìa di Chiaravalle, Ot-' 
tour coi suoi nipoti le mosse lite per riaverh. Mn il messo del 
monislero seppe ben difender a'monaoi avanti il «^indice il h'- 
gittyno possesso della medesima: respondens quod tpsam dounm 
UHu8 fumé promts non infidabatur. Sed dicebat Cmsuks MediO' 
lam tempore oMtioii» ipsum Ottonem hostem indicasse et ipsam 
dmum pifUtUcasse et pMcatam predkto Anérosio auctori suo ven- 
didisse, fdeoque se prò eo vendidone muros esse asserii. His 
et aliis vitis el ntu1ih< et uK-itninìentis tujyerlis Nazariu^ Jadex 
qui diriUtr do Hoxano de eadrm etritatr e.r nuindnti> ju^dicU Do- 
mini Archiepiscopi preiiictum Muneaterinm n iwùciom ipsiufi OUn- 
ni» et ìiefìotufìi ejm absolvit. Et sic finita est ransn qwUiter acta 
est ti» Fakiiiojam dkH Domim Archiepiscopi. 11 guadagno riportato 
da Ottone nell'aver intentata al monistero questa lite, si fu d'aver 
fatto passare la sua memoria a'posterì colla vergognosa taccia 
di traditore de' suoi ronrittaflini. la quale se si fosse conten- 
tato di stiire ai primi danni, saicbl)^ rimassi, fomc (juella di 
molti altri, seppellita uell'obblivione. Fra i disertori poi deHa 
medesima patria una carta del 1103 similmente deirarchivio di 
Chiaravalle, due fratelli ci scopre, Malgirone e Strameto, chia- 
oiati PUa, i quali vendendo al monistero di Chiaravalle per 
Tenti lire di terzcU alcune case e fondi in Vicomaggìdre, che 
godevano a titolo di feudo (30) per parte de signori Pagano e , 

(30) Saprò In natura e ewiituzione ihgti antichi feudi. — Il feudo 
dri duo rraiclli Pita venduto alln badia di Chiaravalle era uno di quei 
feudi, 0 l>eneGzj minori, i quali propriamente altro no» erario che una 
spor jp (li stipendio. 0 di Nulario. rlie i va«isalli maggiori, fra i quali nu- 
inera\iìiisi i sijjnori Tiirbiijo. :tss»'}in;ir solenno ai loro \jiss;illi minori, 
coir oMiliii.jzioiK' di ptdliirsi :dla guerra, e di militar\i a proprie spese, 
quolunqiie \o]\u ne fossero stali chiamati, o di prestar loro alcun altro 
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Guifredo da Turbigo» dichiarano d'essere bensì cittadini dolla 
nostra patm; ma passati da Miiaoo ad abitar io' Lodi, città ai* 
lora ninnicissinia de' Milanesi. Anche il giudice e notajo, da cui 
fu steso ristronento, A slato odo di. coloro, i^he disorturonu 
daNa patria per darsi al partito de* nemici. Si fd' qoesti Ami*» 
tone giudice e notajo del sacro palazzo, da cui abbiamo molte 
altre carte rodate in Milano incominciando dall anno 114-7. 
L'istesso, daccbè ebbe abbandonalo a sooi cittadini, per acqui* 
starsi ione grazia e faToi^' presso il sovrano e la sua corte, in- 
trodusse neHa data delle carte una fomiola, la quale sebbene 
praticata di (piella stagione in altri paesi, eri altre volte, anche 
in Milano, lo spirito repubblicano però aveala da noi bandita. La 
fonnola è la seguente : Àctum in CiviUite Laude Fvdrricu Impila- 
tore Binante, Ja qual forinola si ritrova usata dal niedesiuio 
Amizone in un altro istnnnento sotto 1 anno antecedente 1 16^ (a) 
fatto in Corbeita: Actumim-lot» Corbetta Federico Imperatóre. 9»^. 
SMMi. 4in ahro milaneee per nome Moscardo da Antignate eSr 
sersi rifuggito in Ciiéaftona esllà'.ètea pwe nemica allora, di Mi- 
lano ricavasi da una pergamena del vi 465 (6), neHa <piale per 
la somma di soldi cini]uantacinque moneta buona milanese com- 
pera alcuni fondi nel luoijo di Barbade da Valerano e da Fulda 
sua consorte. L'islrumento scritto da Fardio notajo di Federio^ 
ocMm MI tf» cwiKUe Crmana (étiàm. (n. VUl rag.). (30) 

servigio, del qunle fossero rimasti insieme d'accordo. La guerra Hi q»iei 
lempi recava po<*a spesa al principe. Volendo esso niovrc le arnu con- 
tro alcun suo nemico, o difenHersi (fai medissimo bastava « tic intimasse 
a suoi va.ssalli maggiori la spedizione da farsi. Questi intesone l'ordine 
chiamavano sotto le bandiere i loro vassalli minori, con i quali portavan2>i 
al luogo dal principe assegnato. Quanto venivaoo i sovrani a risparmiare 
In* ul goìM-deHa spesa nel far la goerra, aHrdlaato e più aoeora perde- 
"vano di loro dominio e somnité, al cai dìspeadio iagraodi? ansi i loro vas- 
salli maggiori, takliè arrifarono ìimoII tpesse vska-a mover gmm agli 
slessi lor sovrani Le cireoslanse de*tflai|dt e la palilica delle .carli 
europee ha fatto alla Gne cangiar as^o in molti luoghi a questo iisieon 
feudale. Ma d rìserbiamo a n^ionar dt ciò in quella dissertazione, che 
avn^ per iscopo la trattazione de'/Mi ne'fMnp» knti, di flutti tpedMl» 
mente delia Lombardia, (x) 
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% XYU. LA citta' s'amende a mtaaoKm* 

Per ridat a tenune Fadenoo Ia grande inprm deU'espO"» 
gKOXione dì Mitono, elie ei gK stafa a euore, non solamente -fece 

uso contro i nemici di tutte quelle ostilità permesse dal codice 
del gius della guerra (31), col far distruggere tutte le biade» 
e guastar loit'i (rutti della campagna; ma lasciò ancora labri- 
gKa ad ateimi eccessi dìsdicevoki eertamente in un prineipe cri* 
aliano. Fece egli una foUa ira le aitre inpiccar vb cavaliere 
della (amiglia de' Mori rimasto prigioniero in una misclua, e le 
elesso ordinò si ésegiiisee con un allro <*4iiaMttlo Adamo deUa 
nobile famiglia del Palazzo (a). Un'altra volta di sei nobili mi- 
lanesi, che aveva nelle mani, fece a cinque cavare ambidue gli 
occhi, avendo al sesto fatto tagliar il naso, e cavar un occhio 
solo, acciò potesse coH'occhio rimastogli condur a casa gli altri 
cinque «nei compagni ciechi (ò). Nè dairimperaloie lasciavano 
tittcere nel fai- uso contro t Milanesi dì atti barbari i Lombardi 
svoi {Mtflìgiani con ammirazioBe de^ stessi Tedeschi, i quali non 
«irrìvavano ad intendere come potesse mai allignare tanta rab» 

(3i) Sopra U gùu mUUarr dei tempi boMÌ. — Seblx'nr dai tempi 
di Federico I fossero ancor lofi(ani a nascere i Grozj, i Pufleodorfi, 1 
Barbeiraci, i Coccci, e gli altri dotti pubblicisti comparsi nel secolo scorso 
e nel presente . dni quali sonosi stabiliti i limili . cui durante la guerra 
estender si po>sa il diritto offensivo d' uu nemico contro dell' idiru o 
.combattente o vinto; ciò non pertanto anche ne secoh ro2zi riconosce* 
iMDsi dalle najùont europee alcuni priocipj di gius militare, dai quali 
•non Iòne ledio V •llootanani «ma taccia. Erano lòndtli tal prìnciiij 
parte nella religlQBe eristìami, parte ad dirìno romeae, che netto sien9 
Moole XII era tornalo in ioga» e parte in akpne coBauetotfiai anuntste 
neiprocamente appo le aiedeiiine oasioni. Rammenla questi prÌDci|j, e 
queste leggi di guerra risieaso Federice m qucirinvettÌTa»che il CanoiUce 
,di Frisinga (c) riporta faUa da Ini contro gliofilinatie vendicativi Cremar 
sebi. Ma che ! sono stale in ogni tempo riconosciute bensì tali leggi in teo- 
rica, ma non sempre osservate nella pratica. L'odio» la vendetta, l'avnrizia 
furono sempre le inesauste sorbenti di prelesti . per cui spesse volle ha 
credulo la gente di guerra poter:>i .di^penàare dall osservanza di questo gias 
militare. 

(•) Sii» Raul, col titii. — {b) Idem ibié. — {Cj Lib. II. cofi. 46. 
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bia e vendeita nel cuòre de' Lombardi eimtro altri LorabanlL 
Riosci a Federico di facilitarsi con questi meni il eomigm'* 
inento del sao intento. Atterrili per una fHirto t Milanni' da 

si' fatta condotta dell' inimico « che temevano assai vicina ad 
estendersi anclie sopra di loro, per l'altra ridotti ad estreme 
angustie dalla fame, che giornalmente incrudeliva sempre più 
nella lor città sventurata; benché molti vi si opponessero (donde 
nacquero fra ì cittadini, o fra i parenti alésai centrasti e co»* 
tese) fu d'uopo nondimeno appigliarsi alla fine al partito di 
sottomettanli all'imperatore. Pnrongli perciò spediti -dalla eitli 
due nobili delegati col eonsoto Anselmo deirOrto, i quali gli 
avanzaroììo varie pn)[)osizioni. Riportansi queste da Burcardo (a), 
che ritrovavasi allora al campo imperiale, e sono le seguenti: 
« Obbligaosi i Milanesi a spianare i fossati, a distruggere le 

> mura, e tutte le torri; a dare trecento ostaggi a scelta del« 

* r imperatóre dà ritenersi per tre anni prigionieri; a rtcefe#e 
» xpiel soggetto per podestà nominato da lui, o tedesco, o lom* 
t bardo, come più gli piacesse ; a rilasciare tutte le regalie ; a 
» pagare una somma di denaro; a fabbricare a spese loro un 
» palazzo per 1* imperatore , come, o dove pi ii fossegli a grado, 
» dentro, o fuori della città; a non rifar piii uè fossato, né 

> muro senza sua licenza; a non eontrar più, né giurare al-* 
i léanza alcuna con altra città o comune; e finalmente a lar 

* dalla città sloggiare tre mila abitanti, e a riceverfì fimp»« 

* radord col suo esercito per tutto quel tempo, cbe fossegli 
» piaciuto di restarvi. • Quantunque le riferite proposizioni fos- 
sero pe' Milanesi gravosissime venendo con esse a cedere tutti 
gli antichi diritti e privilegi della lor città, e a soggettarsi in- 
teramente a Federico, ciò non ostante non furono da lui ac- 
cettate; poiché non li volea ricevere a patti, ma unicamente a 
discrezione. Non rimanendo a' nostri in quell'estrema necessità 
altro scampo furono essi costretti a piegare il collo, e trangu» 
giare si disgustoso ed amaro boccone. Negli ultimi giorni dun- 
que di febbrajo deiranno 1102 dojxi quasi selle mesi d'jisse- 

(a) Efitt. td Nkot. i». fm. StH^. Èh'. ìM. 
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dio» «0 fNitttlosto (di fitre^o bloccp si rendettero i Milanesi a di- 
sGreuese iirimperatore. (z) 1 tre aom d'assedio ricoopseioti da 
Caffiiro (b); a da^ Roberto del Houle (6)« i cinque da Rii^cai^ 
Ciooiaeefe (e), \ sei da Gottofredo da Viterbo (d), è dalPan- 
tore della vita di Enrico detto il Leone (c), ed i sette da Fi- 
lippo (la Berjiamo (/), da Matteo Palmerio (fi), e da Vincenzo 
Beliovacese (/<), non avendo altro fondamento die nella loro 
imaginazione, non abbi^gnano quindi d' essere £^itrimenii con- 
fatati, siecome nemmeno lo abbisogna l-Asseraione» sebben delle 
altre piCi discreta, «del Messia (•)• ohe lai assedio riduce ^ soli 
doo: anni, ma senza volerne però ribattere neppur nn sol gior- 
no. Irtntile del pari sarebbe la confutazione delle opinioni di 
coloro, i quali o col nominato Roberto diferiscono l'espugna- 
zione di Milano al ii63, o con Egidio di Aurea Valle (/) 
al il()4 u con Giovanni da Leida (m), e col Volateci ano (n) 
al 1465, per nulla dire dcH'opinione del Crantz (o), che la ri- 
tardà al I468w Bnreardo, Morena e Sire Raul, scrittori tutti 
conièmporanei e presenti al fatto convengono tutti nel riconor 
seerlo seguito nel 4462. Poiché fu ridotta la città airarbitrìo ed 
d\h disposizione dell' imperatore, ordinò qiiesli che si dovesse 
alla sua presenza rinovar in Lodi dai Milanesi con maggior 
solennità, ed insieme con maggior loro vergogna quella stessa 
scena' rappresentata già da essi un'altra volta nel 4458. 1 pri- 
mi a comparire avanti al vincitore in atte supplichevole eoa le 
spade sguainate sul collo forono otto consoli con otto cavalieri, 
i quali giurarono d'ubbidire, e di lar ubbidire tutt'i cittadini 
di Milano a quanto avesse egli ordinato: lo che avvenne il gio- 
vedì primo giorno di marzo. La domenica seguente fecero lo 
stesso trecento cavalieri, dai quali furcuìgli in oltie rassegnali 
trentasei de' principali vessilli colle chiavi della città. In esecu- 
zione degl'imperiali comandamenti il inartedi giorno sesto , di 

(o) ìmmL M Ub, I. rem, VI. Iter. flit. ferlU. tal tn. — (ft) id m. Ilts. — 
(c) Ajk, Huiml. "niia. IV. Juttf. ftaf. mL IU4. ^ (d) tm Ora». yoM. 17. — (e) Ano- 
nym. VII. Bmt. léon. — (f) M SiypiMi. 1». XìL — (g) ft» Ovrwn. ad «ii. iut. 
{h) In Spemi. Hut. — (i) VU. diFUàtr.p. 999. ~ (I) Ad an. 1164. — (m) lÀb. 18. 
Ckron. Bdg. — («) Ub. ti itilftr«poi. — (•) Al Soco». I. YL «. It. 
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marzo dofettero trasferirsi a Lodi iiolli altri cavalieri con quasi 
mille fantaccini col carroccio (n. IX. rag.), sopra cui ergevasi il 

vessillo raag^iort^ quod apud wos (sono parole del tedesco B«r- 
cunlo) (a) Htamlaid dicitur : voce conserval.isi |iit's><) il nostro 
volgo per iJiiiot.li niie' vessilli, che |»ortjir si sogliono ni'lle pro- 
cessioni. (^)l '.'rau vessillo recate pur furono all'imperatore più 
di centt) bandiere di tutte le mime, ossià parrocchie, nelle quali 
era^ suddivisa tutta la milizia delle sei porle principali di Mi- 
lano (32), e le due trombe denotanti il governo della repub- 

(32) Sopra V amka ékMiMK tkU^ .mUùm in purmeekie. — Se- 
l'ondo il compoio del Morena {b) ì vowilli delle vicinie nella presente 
occasione rassegnali dai vinti al vinrìt<Nre non arrivarono che a novan- 
laqoaUro. Anche questo numero però di vicinie o (larroochie in Milano 
riesce mangiore di qodlo d'oi;|idÌ, rìdollo a sole cinquaniaquauro non 
comprcx' le selle esistenti nelle vicinanze (Iella clUà, ossia ne* corpi san- 
ti. Quando 8ia>i fatta in Milano la divisione suddetta , per mancanza di 
lumi sloriri non lo saprei delenninore. Le carte del secolo XJ, nelle quali 
di frequenle inroniransi nominalo le >i('inie, o parrocchie, la suppongono 
di già slahilila. Puicliè la sles>a divisione servì una volta per fonii;»?»' i corpi 
diversi di milizie, ciascuno de'quali sotto le bandiere nnliUiva della |M'opria 
parroci iiia, vu,\ì è facile che da principio siasi a tutte assegnalo un numero 
eguale, o quasi eguale di vicini. Se nella divisione di esse si fosse dato 
luogo allora a quella sproporzione, che vi si scorge presentemente, per cui 
alcune parrocchie sono composte di più miglia]» d*aninie, come (luella di 
santo SÌefono in brolioche oltrepassa le ondidroila, ahre di poche centina- 
ja, come la parroedùa di san Silvestro che non arriva aUe duecento, avrebbe 
db cagionalo troppo grave sconcerto nd «sterna militare: sotto ad alcune 
bandiere afTollatissimo sarebbe stalo 11 popolo, toddove altre sarebbero state 
con isearsissinio seguilo. Ne'pnssati tempi gran porte avevano i vidni nelle 
cose risgunrdanti le proprie chiese vidnaii. Molti contraUi, che a queste 
spellavano, stipulali si veggono nelle carte di que' secoli col loro consenso. 
I na sola (r) fra le tante di tal sorla ri|>orterò per saggio stTilUi nel 1:275. 
nella quale i vicini della chiesa di san Giovanni alla (ionca col suo prete l)e- 
neliziale r<»slitui>cotio due sindici per far cambio, ed alienazictne d' alcuni 
fondi di essa, col cui prezzo si avesse a rifure il trito della chiesa, e ripa- 
rarne P imminente lottile sua rovina. /li vU-inùi eccU-sie saiuit Joìtaiinis ad 
Cumm doU, MedMaiU nqmnlU OffnHim owiim^ vkàti$ H paraekitmi$ 
éieu Eeeleiie per Ùmtuki d Jnlfiimos ilftcTe htroehk, ef vooMit ad tomm 
campane et congi eguta viemm mtameiUa àkuparaekie iòiémete. INeti 
paroekiam eum Jkmao Freeb&tro Jaaabo Gambaro BeaefMaH Uìm» ce- 

(a) BpUL tu, db) Lee. tu* «A IIOI. — (e) Okorte «• àttk, OaiwaL 
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blica» eoB tutte infine le atire insegne guerresche. Dalla lettera 
del citato Burcardo abbiamo un'esatta descrìrione del higobre 
»0eltacolo dato in quel giorno di narfedi dagl'infelici BTilanesi 

ull'imperadore e a lutto l'esercito in Lodi. Vedesrin descritto 
l'ordine, con cui preseiilossi a F'eilerico la lor rairizia: come 
fu (la essa rassegnato colle altre divise militari e della re- 
pubblica il Carroccio congegnato io guida, che abbassatosi alla 
presenza del sovrano sembrò esso pure prestargli omàggio; 
come uno de' consoli, èd il conte di Biandrate abbiano preso 
ciascheduno a ragionargli in tristi e compassionevoli accenti: 
come i finti prostesi tutti insieme per terra con i gesti, con 
i [)iaiili, ciiu l«* «^ritla abbiano tentalo (runiniollirc l'uninìo del 
vincitore, e piegarlo alla pietà, alla miseiicordia, al |)erdono. 
stìbbeoe inutilmente. Tutti gli spettatori a tal vista non pote- 
rono ritener le lagrinte: 4a sola faccia di Federico non diede 
segno alcuno di sensibilità (egli è Burcardo^ che ne fa il rac* 
conto), ma stette soda come un macigno. Ansi poiché la de* 
scrìtta funzione aveagli recato piacer sommo, ordinò si rìno^ 
vasse nel jfiorno seguente, della ijuale volle fosse a parte an- 
che rau;iusfa sua consorte Beatrice. È stata (juesta una ben sen- 
sibile Hiortiticazione pei Milanesi dianzi sì superbi, intrattabili, 
0 presuntuosi. {ZI) (n. IX. rag.) (32) (aa) 

r 

ete9ie cottdtunmt *uo$ ti i^'us eeeUik et pairoehie IfuneìM speciale» et 
tindioM Atbertum Gmnbarum et Belirmnum Gambatw» ad faeiàiéam eouh 
muiafAMwm et alienatiiiniem eum Monaxlerio ClarevalHt ih terrie ^uiu$ 
ecclesie et paroehie jacentihm in territorio loci de sexlegailo de mneto 
Jutitino He sancto Donato vei Ciavete aul Bagnato. Ai \ U \m altresì mmiìvb 
por' lo più nflidatii rainniinistrnzionc degli spedali, e degli aln i luoghi pii 
del dislreUo delle suddette chiese. Qualebe volta i luedesiini s'arrogarono 
il diriUo dVleijjuT^i il prete ulTiziale della parroeeliia. animali a < io da una 
predica fatta in .Milano dal papa» Urbano II nel lOlMi, nella (piale, eoine 
narra Latidolfi» il Gio>ane («i), prese a dimostrare < die i preti e i cheriei 
» non deggiono in verun conio esser inirodoUi nelle ciiiese per denari, ma 
» per l\!liwoDe dei vicini delle rispettive chiese. » Le mire di Urbano sono 
stale, non tÌib dubbio, dirette • buon fine; ma non spaccone egli, che 
col chiudere in tal guisa una porta al vizio allora domiuaute della simonia, 
gHe ne aprhia iin*alira, come lo diedero a divedere gli efletti, di cui parhi 
il dialo Landolfo, (te) 
(a) C49. 18. 
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« 

t)« altro più iidtgao aieoia e pHi mifiiale icoroii «»- 
sere toccalo ai Milanesi 4aechè farono in balia del fincitm, 
pretendono aicmil scrittori AUwrto Crantz (a), il Munstero (ò), 
il ParadiiH) (c), lo Spigelio (d), ed il Moreri (f), i quali ci 
raccontano non aver essi potuto allora salvar altrimenti la vita, 
che a questa vergognosa condisione di dover coi denti cavar 
un fico dai deretano d'un asino: e ciò in vendetta di una 
gravosissima ingiuria da loro cÓBUBessa contro l'inperatriee. 
Al dire de' medesimi serittofi portata ella daUa curiosità di ve» 
dere una città si rinomata, goal' era Milano, volle un giorno 
entrarvi. Ma non si tosto vi pose il pieile fu presa dall' am- 
mulinato popolo , che r accomodò su di un asino colla faccia 
rivolta indietro dandole in mano per briglia la coda della be* 
stia, e facendola in tal indecente figura girare per le strade 
più frequentate: dopo di che trucidò barbaramente là guami* 
giooe imperiale. Avvertono in. oltre alcuni de' citati scrittori, 
ohe r asino seelto^ per quella fonzione è sialo quello stesso , 
sopra mi fn dai Milanesi collocata V augusta beatrice, e clie 
molti cittadini vollero subir piuttosto la morte, che esporsi a 
sì grande ignominia. A tenore di quanto sopra ipiesto fatto 
esposero- nelle loro opere il Crantz e <gli altri, un bel talento 
fece coniare una medaglia rappresentante il Istto medesimo^ 
Esprime là medaglia da una parte il busto <K Federigo in abito 
miliUre coirefùgrafe all'intorno FED. ifeNOR. IMP., dall'altra 
rimperatriie con la corona in capo sedente su di un asino, 
o muto che sia, la «piale col tenergli con una mano alzata la 
coda, dà luogo ad uno che se gli appressa all'ano di poterne 
cavar il fico. Al disopra della figuia sta scritto in ben formati 
caratteri* ma. in cattiva lìngua italiana £CGO LA FICO. Copia 
di questa medaglia é stata di recente regalata al pubMico eolie, 
stampe da im autor lodigiano (f), che ha creduto véro quel* 

« 

(é) Suo». I». r/. c. S». ~ (k) Ub:'tttmM§ir.f, ISS. — («) 0i MNf. Htlir 
Hfgmt, f. 49. — (i) Comm, U Ut», Ub, X. ~ («) Dm. MtOe mOtau — (T) 
«or. ri». «oM. mtut. « Tdbi; I. f . it. 
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racconto, e lepitlima quella medaglia. Ma quar fede possono 
mai meritarsi cotali. scrittori neir esposto favoloso racconto a 
fronte degli autori contemporanei cbe pure sono stali molti, 
QÌSBiino de' quali ha accennato nemmeno per onìbni un. tal 
fólto? Anà dafla «erie della loro stprìa raccogliesi. ad eTidenza 
non essere entrati mai in Milano, avanti fosse soggiogato dai 
Tedeschi, nè T imperatore, né l' imperatrice. Come dunque 
hanno i Milanesi potuto far quell'ingiuria alla sua [MMsona, se 
non l'ebbero mai nelle mani? E se l'avessero i medesimi of- 
fesa si gravemente in quella maniera che pretendono quei 
tropipo . credali scrittori (33), quanto sarebbero stati atterriti e 
eonfosi dalla presema deiroltraigiata sovrana, allorché furono 
essi costretti a rinovar in Lodi, lei presente, queHa funesta 
comparsa, che accennammo di sopra? Eppure sappiamo da 
Burcardo testimonio oculare, che quei meschini passando in- 

(55) S(/f)rn fjHeU'obhrobrumi rito ili imllerc ipittlruntt suCasiiui. — - Xcl 
(Onfularsi dn noi un (<<l racconto, è stalo n<»>iro s( ()|>o solanionlt* il negare 
che abbiano i Milanesi lollcKala sulF asino riin|H ruiricc in quella positura, 
che ri vogliono alRbiare I suarcranali srriltori. Del resto non f uoW dt noi 
contrastare, dio in quel secolo non aieno stali molai disfsrasioli sd un slmile 
ludibrio dal rivoltoso popolo esposti. Il Fabrelli (o) fa aoiort di 'questa 
moda i Greci, dai quali, a suo avviso, passò la stessa agl'italiani. A GraTit 
atl Italo» derivatum cH^ ut .Uìna* imuìentf* facie rnndit oòrera» in ignn- 
miuitmm veliUi triumphum home» tlucetrutur. Alcuni oscmpj cita egli di 
sifiili ignominiosi trionfi presso i (Ireci, imI alcuni nncor.» prp>!»o gì' ll^iliiini: 
fra i (|uaii (scnipj nondiiiìcno ii proposilo novcr.i quello dei Milniiesi 
(-(ili augusta Beatrice. K (lejj;nii il ()S>ervn/ione cpiella lapida \epesinn posta 
nel 1151, e ri|H)rlalR «liiiri^l('>"<o Kabretli (//), nella quale fra le inipre«'a- 
zioni, die scagliansi contro ( hi tradita a\(>:jscla patria. >i lia ancor la se- 
guente ut in AaeUa rclvonum tedeal, el catuiam in tnanu teneot. Vergo- 
gnooimima insieme e rmdelissinia fra le altre è siala quella comparsa su 
l*asino, a cui T autore della Cronaca Aquicintina, il Nangio, e Francesco Pip- ' 
pino (r) raccontano sotto Tanno 1 184 avere i ribelli Romani esposto alcuni 
cherìcì del papa Ludo Ili. Presi questi da loro Airone pria barbaramente 
acciecati; indi colle mitre m capo collocali ciascheduno su di un asino 
eolla faccia rivolta indietro vennero dai ribelli obbligati con giuramento a 
portarsi rosi alla presensa del papa. Tal ora allora l'indole dei Homani, 
agli alti della più tieni crudeltà aggiugncvano anclie il disprezzo e lo 
scherno. 

(a) /Mcript. ttHtiq.p. 111. — 0) IMJ. 7- {c) \p. >(,uratvjr. .4fww< a ikU. a». 118;* 
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nanzi a quella sUosa a luano terreno detta da lui Caminata (34), 
dove 8ì 8lm ella a rimirare la trista traiedia. gettaronri don- 

, (M) Sopra la struttura degli antichi camini. — Osserva il Lan> 
rtlni («) col nomo di Cumituila essersi in Lomltardin dinotala la sala do' pa- 
lagi; alcune altre volle ancora collo slesso vocabolo h»nno le vecchie carte 
indicato un luogo per pas-^ccgiarvi. Più comunemente però per Camìntita 
intendevasi una stanza o sala, in cui vi avesse il camino fallo ad uso soi> 
tanto di scaldarsi. Non meno presso quegli antichi autori citati dal Du> 
caogc (6), che in molte vetuste pergamene pigliasi il nome suddetto quasi 
sempre odl'nlliiiia signillcaiioDe. Usandosi assai di rado nc'seeoli bassi 
sìffiitto camlao nelle stame, veniva quindi ad essere in quelle ease, che ne 
erano fomite, nn oggetto di «fiialche roeiiderariaBe. Non bisogno però 
inagianrei/ aUorehè nello Memorìodi «pie* tempi incootriamo fatta mensione 
di camino, che fosse questo formato alla foggia dei moderni* Hanno costu- 
moto i nostri magipori, andw ne' tempi più colti del romano impero, d'ac- 
cender il fuoco nelle stanze, o accanto al muro facendone per la via più 
corta iKcir il fumo da im foro, o da una vicina finestra, ovveramenle nei 
cassoni ripieni di terra, oppure nel bel mezzo della stanza aperta al diso- 
pra nel letto, da dove ne usciva il fumo. Nissun indizio di camini falli 
alla nostra foggia si è veduto mai in tanti avanzi di vecchie case, nulla dei 
medesimi ci ha detto Vilruvio, dove le parti descrive de' privati cdilizj, nè 
alcuno s'incontra fra gli antichi scriUori il quale faccia di es9i menzione. 
Que' pochi testi leoeoili dal sig. nmrdiese Molfei (c), dove bo egli preteso di 
scoprire presoo gli antichi ma forma di camino aocostantesi alla nostra, 
non altro ci vogliono indicare, se non che alcune volte si è usato antica- 
mente d'aprir un (bro nel muro sopra il focolare per dare al fumo una 
più libera ed immediata uscita. L'faivenrione dunque de'comiM «olla 
canna innestala nel muro, ed allungata sino fuori del tetto non è forse 
più antica del principio del secolo XIV , ed ebbe la stessa probabil- 
mcnlo la sua origine nella Lombardia. Il Musso (</), ed il 1 iamnia («•) ne 
parlari») vmuQ di cosa agli antichi ignota, ed introdottasi non mollo prima 
dell'età loro: ed Andrea (ìattaro (f)cì assicura, che Francesco da Carrara il 
vecchio, il quale portossi a Roma Tanno 134)8 vi {>orlò ancora la moda di lai 
oamini, de'quali Roma era ancor priva. (Cagiona invero nou poca mara- 
viglia il riflettere, vmnc gli antichi Romani dolali d'un gusto si ralllnaio nello 
arti e nelle scìcme, non abbiano pensato mai a procacciarsi nn comodo si 
facile e si opportuno. Occupati essi nelle idee di lusso e di ndRuamenio 
Hanno forse trascurato le più semplid. E per b Mesto aiMlivo pfobobilmeoio 
sono a' medesimi niaiicali altri siflatti vantaggi, di cui siamo debitori aise- 
oaV chiamali da noi: noi e barbari, (piali spno a eagion esempio la caria.' 

(a) CmtiO, Mpr. Itoni: ^ (6) «mmt. T«a. a f. tianlMta. — (t) DUtarL «le 

Tom. VI. /?,i<-r. d nptue. Kknt. — trf) Chron. PUireM. Tom. ,XVII. Str. Jltr. Ilol, — • 
(e) Jfaii.^. «or. iUd. — (/) UUt. Me. Tom. XVII. mnd. fcr^yl. 
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tro le croci per implorarne la protezione, della quale ne spe- 
hmeDtarono aacbe gii effetti (a). Oltre poi l'improbabilità obe 
dopo tanto tempo siasi potuto navenire quell'asino stesso per 
fargli fare la descrìtta funàone. e dri noli s'accorge dett'inve- 
rìsimiliUidioe» che un imperatore, qual era Federico, dotalo di 
senno né scarso di politica , abbia voluto- pigliarsi dei debel- 
lati Milanesi una sì puerile vendetta, e rappresentare al suo 
esercito, ed ajzli alleati suoi un si sporco e sì buffonesco spet- 
tacolo? Né questo certamente sarebbesi potuto terminare se 
non dentro io spazip di più giornate* se con un si numeroso 
stuolo di cittadini avaa a farsi la prova d' estrarre V un dopa 
r altro .quel Hco (n. X. È dell'indicata medn|(lia die dir 
ne dobbiamo? Poco criterio' vi vuole per iscoprime l'impo- 
stura: e in questo genere io iziiidico aver la medesima poche 
pari: tanti sono e sì chiari gl'indizj che concorrono a palesarne 
la falsità. Il busto prinìieramente che rappresenta Federico , 
nulla ha che s'accosti alla maniera del vestirsi di quel secolo, 
e deiristesso imperatore, quale si scorge espressa ne' suoi si- 
gilli, fra i quali quello osservisi da noi qui posto (Fi^.)* che 
ne darà di dò una ben più giusta idea ohe non il busto del 
medesimo, come si tede nella medajylia pubblicata nelle Me- 
morie lodigiane. Questo a he» ravvisarli», altiv» lum che 
una copia ricavala da un guerriero del secolo \VI , e for- 
s' anco da qualche ritratto di Cario V imperatore. Moderni, 
sono altresì tutti i caratteri componenti l'iscrizione, la for^ 
ma de* quali rìnovata a norma degli antichi caratteri ro- 
noni oon fu introdotta se non nel secolo XV. Il nome, stesso 
di Fgdmniji, quale si ha neir iscrizione, serve a convincere vie 
maggiormente di falso la medaglia. Benché presso gli antichi 
scrittori col ikjuu; di Fcdi-rirus s'incontri indicalo alcune volle 
questo sovrano; nelle sue monete però, ne' suoi sigilli e di- 
plomi non si nima osalo altro nome cbe di Fnderkm, o 

còniposta degli stracci di tino, i niatrras^i di lana, gii occhiali, le staffe per 
cavalcare, le calzette a maglia, la bussola aaatìea, ed «lire simili belle, uti- 
lissime invenzioni, (ce) 

(a) Caffar. Ann. 6en. M>. /. to«. eU. tol. t7ff. 
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Fredeitat^. Anche il sopranome jiittofiarbm , che ivi si le;i;^e, 
lommiiiistra m miovo argomeiàto contro la medaglia. Tal &o- 
imnoiie non fà lostituito se non molto dappoi all'altro più 
folgm di BariMirosaa, col qqale hamo coatunato f H scrittori 
di diatinpiere Federìoo 1. Goneorre egualmaiite a fot palese 
Fimpostora il stio rovescio, in coi l'abito e dell' imperatrice e 
del Milanese ben si nivvisa essere moderno. E quell'iscrizione 
italiana Ami In firn come si può adattar al secolo XII? Nè ha 
avvertito l'impostore, che col rappresentare io quell' atteggia- 
meiUo rimperatrice, le ha tatto fare quella vituperevole com- 
parsa, di cui ba egli volito aeeagiooare i MilanesL La meda* 
glia, se to mal non m' appongo, non può arrivare a duecento 
anni d'antichità. È stata dunque non- meno da^ accennati 
Mrittori, che dal fabbricatore della medaglia finta a capriccio 
siccome la vendetta e la pena, cosi il delitto ancora, che si 
suppone averla meritata. Senzaché fia d'uopo il fingere un trat- 
tamento si ridicolo e scipito fatto dall' imperatore ai Milanesi, 
quello che abbiamo descritto di sopra è stato più che bar 
stante per ncoprìrli d'una somma vergogua» e d'un sempitomo 
disonore. (33) (34) (n. X. rag.) 

§ XIX. £S1GL10 DEI CITTADINI E DISTRUZIONE DELLE MURA 

DELLA UTTA\, 

Lo scioglimento della tragedia questa volta fu ben diverso 
dall' altro che venne in seguito al primo assedio. Perdettero 
allora i Milanesi, è vero, molti dei loro diritti e privilegi, e 
le n^gUie; alla fine però salvarono la patria, ed in gran parte 
la libertà ancora. Ma questa volta, eccetto la vita, la roba e 
i beni allodiali giustamente poss(Hliili da loro, perdettero con 
tutto il resto la patria e la libertà. 11 primo effetto della ven- 
detta dell'imperatore, chiamata da lui misericordia, poiché in 
rigor di giustisia pretendeva di poter togliere a tutti la vita, 
si fu il ritenere presso di sé per ostaggi quattrocento de'prì- 
maij cittadini, lasciando che gli altri, dato il giuramento, se 
ne ritornassero a casa. Comandò io s<MX»D<do luogo, che si dì* 
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strugp;»jssero tutte le porte si dei bastioni, che delle mura di 
Milano, e vi si aprisse uno spazio cosi ampio, per cui potesM 
eoi suo esercito schierato in ordine di battaglia entrarvi -e»? 
modamente. Di duemila castelli (35), che prùtta della isuerra 
possedevano i Mliatesi, non esseadone rullasti loro che qiiat^ 
tro , questi pure ceder si dovettero a Federico, il quale poi-* 
chè vide eseguiti intieramente gli ordini suoi, si partì da Lo* 
di , e pertossi a far partecipe del suo trionfo anche Pavia. 
Soggiornando in (ietta città spedì a Milano un nuovo funesto 
editto, con cui imponevasi ai Milanesi di dovere fra otto gior- 
ni ahbaodoDar tutù le loro case e la patria loro. Costretti. ad 
ubbidire al duro comando s'accamparono ai di là del fossato 
intomo ai monisterì vicini alla citta pascendosi tuttavia delia 
lusinghiera speranza, che se fosse femitò in persona Timpe» 
ratore , a vista di tanta afflizione e di tanto abbattimento sa- 
rebbesi mosso a compassione, ed avrebbe pei messo loro di 
ritornarsene alle proprie case. Ma qual fu la loro sorpresa, 
arrivato Federico a Milano, nel vedere che in luogo di 'venia 
e pace era fenulo a recare eccidio e desolaaione? Non' val- 
sero a smoverlo né le preghiere, nè le lagrime degli abbattati 
cittadini prostesi a' suoi piedi mercé implorando e perdono. 
Anzi , tanto lungi dal ritrattare , o dal mitigar almeno là già 
data sentenza, volle si eseguisse questa non già dai medesimi 
nostri cittadini, come scrive Pietro Messia (a), ma bensì, come 
ne convengono tutti i contemporanei storici, dai Cremonesi, 
Lodigiani, Pavesi, Comaschi, Vercellesi, Novaresi, e dagli abi* 
tanti dei due nostri contadi deLSeprìo e della Martésana, tutti 
accaniti contro i Milanesi, e che altro più non bramavano che 
di render loro a buona misura quel trattamento altre volte ri- 

(5;j) Sopra un racconto alteralo del Bureardo. — Temo che il tedesco 
Burturdo, da cui abbiamo questo racconto dei due mila castelli, ne abbia al* 
teralo il numero, ingiinnalo forse da cpialclie falsa relazione, cosa facilUsima 
•A succedert' ad un for('>,ù«'ro. Ancoiiliè foss-e allora assai ingombra la neutra 
rampagnu di laslelli, Icrn-, e luo,nhi murali (eirello dt-lC aulico si^itema feu- 
dale ), ciò non ostante, che arrivu:>sero questi aU un numero sì {grande, non 
me lo so persuadere. 

(a) fU. éiFcder. fol. Ì99. 
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cevulo da essi. Inteso pertanto appena l'ordine desiato, e di- 
stribuitesi fra di loro le porte tosto posero mano all'opera 
fiàcendo a gara a chi avrebbe eseguita più presto la propria 
incumbenza. Tra tutti portarono il vanto i Lodigiani, i quali 
non contenti d' avere intieraaiente rovinata la porta Orientale, 
che ad essi era toccata» follerò inoltre prestar mano ai Cre- 
monesi nel distruggere la porta Romana. Coti in pochi giorni 
fu atterrato tanto muro della città, quanto non si credeva da 
principio potersi rovinare in due mesi. Non furono ingrati al- 
l'imperatore i Lombardi nostri nemici, al quale per averli la- 
sciati in tal guisa sfogare la loro vendetta, sborsarono una gros* 
sissima somma di denaro (a). (35) (dd) 

• * 

{ XX. QUAL HANNO ABBIANO SOPFCBIO I ULAMBS. 

li danno in (|uest' occasione recato all' abbandonata città, 
non v'ha dubbio, è stato grandissimo, lo però non posso per- 
suadermi che sia arrivato a quel segno, a cui lo fanno ascen- 
dere comunemente gli scrittori, i quali a colpi di penna hanno 
fatto l'eccidio di Milano molto maniere di quello l'abbia colle 
sue armi cagionato in eiétto l'imperatore. È opinione «radicata 
negli animi dei Milanesi, e seguitata ancora dal Trilemio (6), 
dal Nauclero (r), dal Meibomio (d), dal Moreri (e), dal La 
Martiniere (/), dal Pfeffel {g), e dai monaci «li S. Mauro au- 
tori dell'opera insigne Dell'arte di Keri/icar le date {h), che ab- 
biano i nemici talmente incrudehto contro la città c i suoi 
edifizj tino a ridurla a campagna, solcata poi dai medesimi col* 
l'aratro, e seminata dì sale. Avvegnaché però dal nmnero mag- 
giore degli altri scrittori venga rigettata come fiivolosa questa 
seconda circostanza, la quale in realtà non ha appoggio veruno; 
anzi considerala in sè stessa riesce assurda, non essendo cre- 
dibile, che siasi potuto ritrovar allora tanta quantità di sale da 

(a) Siri" Raul, cor «187 (b) In Chron. //trMug. — (e) Gentrat. 40. - • (d) Vii. 
ntichìud. Turii. l. fìrr, Gfnn. p. 6J5. — (/•) VictioH. art. Milan. — (/) Dict. gfogr. art. 
Milan. — (j,) Abreg. Chron. de i Bist. de l AUm. p. Ì8S. — (fc) Art. de verifin <m dale«, 
y. ili. wmt. edU. 
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spargersi » o rìtrofUalt ùm Totuta M Tìncìk^re gettar inutil- 
mente; convengono nonditteno tra di loro nel riconoscere, che 
non si è perdonato nè a ferro né a fuoco nella distruzione 
éìàU città. Nissun edilìzio di essa o pubblico o privato vo- 
gliotto.sia andato esente dal furore de' nemici, i quali a loro ' 
affiso noB ebbero nemieno riguardo alle chiese, ehe proli- 
aale furono dai aedesìiiii e distnute in qoesl'occieione, eo* 
«etto alenile poche sottrattesi per sorte dalla comune rofina. 
E (]uesta si è la descrizione dell' eccidio di Milano presenta- 
taci da tutti (juasi gli scrittori che ne hanno fatto parola. Ma 
se io oial non m appongo, anche in questa stessa descriziooe 
ha avuto qualche parte la prevenzione, la quale se si foglia 
lasciar da banda, vedrassi scemato di molto quel danno, che 
pretendoBO essi cagionato allora alla città e ai suoi abitanti 
dall'imperatore Federico. E primieramente per ciò che spetta 
alle persone, ed alle sostante dei cittadhii, sono queste andate 
esenti dalla preda e dal saccheggio, quelle da ogni iii<;iuria e 
violenza si ncH' onore che nella vita: danni per altro quasi 
inevitabili a coloro, che al nemico si rendono a discrezione, 
li fatto nondimeno è certissimo, e faglia per tutti la testime» 
niama di Sire Raol (a) scrittore mUaiese, ed uno degli espnlii 
dalla patria. Deflcrifendii egli reep«lsione dalla città dei wh 
stri, comandata da Federico, efienna bensì che cafò osto le 
lagrime dagli occhi degli spettatori nel vedere plancium, et 
luctum marium cUqav mtUifTum, et maxime infirmai um, et fcp^ 
mimrum de parta, ei putrorum e(predientium , et proprios Uwes 
reìirupimUium. Tuttavia non fa motto alcuno oè d' ingiuria, oè 
di fiolenia, o di preda latta loro dai soldati neanci, la quale 
se Coese succedala, siccome scrittor. 'mal affetto, non f afrelh 
he certamente passata sotto eilensìo. Ansi ci assicura egli m 
termini espressi che i medesimi cittadini exierunt de diiitak 
(lum rebtis aw. et dereliquerunt cam. E questo è stato già un 
bel vantaggio per chi si era reso a discrezione. Egli è sevo, 
che volendo noi paragonare le suppellettili domestiche e le al- 

(•)CM.ctt.C0l.ilS7. 
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ire, cose s|i<*tt;inli al lusso <!' u^^idi rori quelle d alloia, sa- 
• rmBo elleno &taUi assai scai-se e di (acile trasporto; uoodi- 
meoo avendo essi potuto portarsi via quanto avevano, hanno 
trasportato molto. 

S XKI. ^ANHO UL IfATniALB DELLA CITTA'. 

Veniamo ora a ilis( iitcre il danno, rJie preleiuiesi <Mfiio- 
nalo dai ueiuiei ai laateriaie della città. È stalo questo, se io 
non traveggo, senza misura bensi ed irreparabile rispetto alle 
mura, ai bastioui, al fossato» alle torri, e ad aliri simili edi* 
fizj, che le servivano di riparo e di sicuretza; ma rispetto 
alle fabbriche dei privati è stato il male alquanto più leg- 
giero, e leggerissimo (piello sofTerto dalle chiese, delle quali 
una sola lois»' v >(ata la danneggiata. Onde a pailart! pro- 
priamente . an/.iclie distruzione di Milano , dovre.bbesi questa 
chiamar demolizione: e in tal signiticato dichiariamo pigliarsi 
da noi tal vocabolo, qualunque volta ci convenga d'usarlo. Sic» 
come per le sue fortificazioni (erano queste allora il eostitu* 
tivo principale della città) superba andava la città nostra, e 
qualche volta ancora facendo uso del diritto del più forte in- 
solentiva ron I suoi vicini ; (piiiidi ('onlro di esse furono spe- 
cialinenlc diictii i colpi della nimica vendetta. Bnrcardo [a) 
nella lettera scritta all'abate Niccolò per intorniarlo delle cir- 
costanxe dì questo memorando avvenimento, fra gli edilisj, che 
rammenta distrutti in tale occasione, nomina le mnra, i fos» 
sati, e le torri, della di cui distruzione, soggiunge egli, si va 
di giorno in giorno farendo seinpi e maggiore anco la rovina e 
la de>olazioin' della rillà stessa. Mari rintafus. fi F(ifisnln , et 
Tttne.s iHmiattw <hsinulav suni: n su- (ola cf/ ifav ttif m iitem 
magis m iniuaw^ et desolalionem iktìacla rst. Consimile a que- 
sta si è la relazione mandata con sqa lettera dal medesimo 
augusto {b) al conte di Soissons, la quale per ritrovarsi in 
altri codici diretta ad altri principi conghiettura T erudito Pa- 
gi (e) essere stata lettera enciclica. Ivi dunque cosi scrive l'im- 

(aj Lue. c«(. {b) .ip. Uad)«r. Taso. V SpUU. — (c) Crit. Banm, «a M. lUt. n. 16. 

tlGUM M BIUNO. 4 
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|»cr;itr»i r : Fossato nHUplatuwnis, iiiuros snhvn limus , hin rs mnups 
destruinuis . ci loUim Ciritati'in m nimmiì ri tìvsoìaùuunii piHii- 
ONtf. Alla testunoni:inza «lei due rifóriti pcrsona^^i a^i^iiin^o 
queir ancora d'Acerbo Morena (a), il quale tutto lo slogo dei 
vincitori ci descrive impiegato da principio nella distruzione 
dei bastioni. Omnes in imumn.ad deuruetùmm etmaii »uni, qvod 
ttxfftie mi jMroxmam diem Domnécam OUtarum tot de matùbus 
nriiaiis nuisifntnrrrr, qnod ah initio a imnine tredefiatifr in dfio- 
bus iiH'iisihus jitt^sr tlisstfKiri : ci ni rnr i>pimn tftiimiunfff sinm pnr^ 
Meiliolam mu lenìaHtiU ad destnmulum. Da (jiu'St ultiiiie parohi 
del Morena ni)n votici infonsse taluno che la sola cinquante- 
aims^ parte di tutti gli edilizj, ond'era composto Milano» sia 
allora rimasta in piedi : tal' illazione oltreché sarebbe dedotia 
senza premesse. (>p|>i»rrebbe8i a ciò/ che soggiugne immediata* 
ftKMìic ii inciU^simo scrittore del seromlo muro di esso restate 

ancoia [mm- 1;i sua s<ti|»'/,za tpiasi lulln saim «'<! iiitii'io. Htimnt- 
sii lamrìi fcn' Inliis mm ns nnlalrw rii i tnìuhms. tpti niivo Ihkìus, 
et de moffm taitidiinm rouftH'lm futrat, ri <pi(isi rpitlum linribvx 
dècoraltis, quod ut exiimo, winqttam taw òmììs (tiit rimit in lUh 
Ha, priHer forte Romttuuw, netpie tleineejtìt ridtòitur. Allorché 
dunque scrisse il Morena, che una sola cinquanlesinia parte di 
Milano era sopravan^ata alla rovina, hot» ha parlali» |?ià delle 
rasf dei rilt^idiiii. delli' <|iiali iioii la iikHIo alniiin. ina tiensi 
dei b.aslioiii, la « iii dislin/.ioiH' iiiiitMjiiciil»' c\ i aiiiuit'iiioi a. Ol- 
tre (|uella gran porzione del secondo muro, dal quale era cinta 
la città ili, XI. rag.), racconta Tistesso anfore esservi rimasto 
il campanile della chiesa metropolitana, campanile d'una ma^ 
ravigliosa bellezza, e di nn' altezza ed estensione sorprendente, 
di cui non enisi veduto mai il pari in Italia: ma «pieslo ezian- 
dio <r ordine deli" impilatore lu altiTialo. le cui rovine nel 
cadere avendo peico>so sidla chiesa furono caj^ione. t he (pnsla 
.similmente fos.se iii gran parte rovinata (36). Le torri dunque, 

/nsussisfriizii il'uN nurouff) Ufi i'iuninm. — Se sia sl;ift» a caso 
oppur :mI nrU', chi' nt'ir:illerrar>i dai nemici la gi aii torre della iiietropoli- 
Iniia >n'iw lo Mie rosine laduli' sulla blcs^u cim*$u, il Morena non lo dice. 

(il) Loc. Cil. c<U. 1 105. 
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i mul i c ì bastioni sono stati gii (tdìtiìj presi di mira dai ne- 
mici della nostra patria, contro de'ffuaii lianno il - loro furore 
sfogato pienamente. Anzi non avendo essi potuto spianar tìWnL 
prima tutte (piesto fortificazioni, vi ritornarono ben lìà tre volte 

.ratino st<'<so poi- dar all'opera il suo fompimenfo. Con ruual 
fiiior»' .ivci- i in«MÌ('sifiii iKMuici iiilcnu iro aiirlie contro U* case 
(lei ciltadini alTcì inò il nostro Sire Haid (a) avendo sorìllo csf 
sere state in quei!' occasione incendiate, e poi distrutto tutte 
(|uante le case. Primo suctendH mifmsa» dommt; pa»tea desiruxk 
H domai. Ma queste sue espresBioni a me sembrano troppo ec- 
cedenti. Se fosse vero, che con un incendio universale sienn state 
consumate tutte fpiante le case della città, non avreblu' po- 
tuto (uu'sln a niciin di noo i oniuiìi( arsi alle chicle conli'Mie 
ed involgerle nel nu'ileslmu deslim», il che lultavolla, come di- 
mostrerassi fra luovi' , è certo non essere succeduto. Non è 
similmente credibile , <'he sieno state le stesse case spianate 
tutte fino al suolo; poiché in tal caso, quando furono i Mila- 
nesi ricondotti nella loro patria dagli alleati, non avrebbero po- 
tuto si presto rimettersi, come fecero, in istato d'abitarla, e 
di dileudeila contro le forze nemiche. Tra le case che vi ri- 
masero allora in pi»'(li. (piella si |)uò noverare di Ottone da 
Solmano, che vedemuio di sopra (b) venduta all'asta durante 
r assedio, e che passò poi in proprietà della badia di Chiara- 
valle. Furono dunque involte in queir eccidio molte case , ma 
molte ancora se ne salvarono, oppure furono guaste soltanto 
in parte, a cui non sarà stato molto malagevole in seguito lo 

> 

Al silenzio di lui noiidimi'iio lia noIuIo supplir il 1 iiniuiui ((): clic luu.i Ih 
i"olpa di dò rifonde sopra un certo Ohi/.onc |);i\rs«', il (pialo <lipiù, jmirlic fu 
aUcrrato il campanile, ì»i prese il haslon pastorale, ed il morlajo i ol pe>(rjlo, 
C^ie <Nf«llosu la cima dì quella torre, c si portò via ogni cosa : p(>r lo che fu 
poi in altri lempi obbligBia dai Milanesi la cillà di Pavia a pagare diciutto 
milla lire della grossa sua moneta, della quale una lira valeva un tkirino 
d*oro. DI non mollo criterio per^ v'ha bisogno per ravvisare fra questi rac- 
rontì rinonrteasa d*ileiwi, e di «Uri la fobia, o rinsmiltfteota. lo crederai 
di perder tempo, e d'abufonni della pazienza dei le^loH, se volessi intra- 
prenderne la confutazione. 

(a) Loc. «il. IU7. ~ (») S XVl. — (e) JM^p. ftor. Mf. ISA. 
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apportar riparo n riattamento. Sono quindi d'avviso» che U di- 
ftpoftiaone del fabbricato della città non siasi nel suo lislovar 
mento cangiata di molto dall'antecedente, e cbe quella tortuo- 
sità, che fedesi oggidi nelle sue strade specialmente nel cen* 
tro, ]HH- ly quale vi^ne a formare una specie qua^i di un va- 
sto labirinlci, sia \m\ aiilicd <l«'l s«moI<> XII. Nel l'abliricarsi da 
principio Milano, e nelT ampliarsi di poi, succedetti^ verisimil- 
mente ciò clic Dioiloro da Sicilia {a) racconta avvenuto nel 
riedilicarsi la città di Roma distrutta dai Galli, lìissendosi in 
tale oc4:aflione lasciato ali* arbitrio di ciascun privato il fobbri- 
carei la propria casa dove e come più gli fosse piaciuto, ven» 
nero le stranie a riuscir si strette « tortuose, che fu impossi- 
bile il raddrizzarle in appn^sso ^n. \,l. raj^.j. ^UG) 

I XXII. nKL RUliPKTTO ISATO DAI .NKMlCl ALU: CUUÙSK. 

Per restare poi convinti del rispetto portato alle chiese 
di Milano dai nemici, che intatte ed illese . lasciaronle, eccetto 
la metropolitana, la quale contro 1* intensione dell'imperatore 
rimase danneggiata, basta il dar un* occhiata a molte delle no» 

stre antiche liasiiiche. le quali fanno da sé in questa parte Ta- 
polouia aul iNcol[)ali distriiiton della iioslia patria, diiuo.sli andò 
esse un antichità superiore ai tempi del Bail>arossa. Os.sei- 
vinsi fra le altre la chiesa del santo Se()olcro co suoi campa- 
nili, quella di san Celso, di san Simpliciano, di san Satiro 
C4>lla sua torre, la chiesa di san (ìiorgio al Palazzo, e le torri 
della basilica di san Lorenzo col famoso antico suo colonnato 
che le sta avanti: tutte le accennate fabbriche con altre an- 
cora che raniuieiitar si potiehhero, esistevano avanti la distru- 
zione ili Milano falla da Kecierico I. e (juasi nedh» slesso slatti 
veggonsi le medesime ancor di presente: prosa manifesta di 
non essere elleno state né tocche, né distrutte da lui. Tra 
tutte le chiese però quella che rende una più chiara testimo- 
nianza del rispetto verso le cose sacre usato dall'imperatore 
• e dal suo esercito, si è T antichissima nostra ancor esistente 

ItM. Ub. XIV. ««rea fi». 
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basilica dì sant'Ambrogio col suo atrio e nAU' sue torri; ma 
molto più il pretioso suo altare tutto cinto all'intorno parte di 
lastre d'oro fioissiiiio, parte di lastre d'argento dorato» od or* 
nate di gemme (37), dono insigne deir arcivescovo Angilberto 

(37) Owna ihnfi'è tiri irata Ut tjtviulvzzti Itf ducht Visconti. — Avvi 
in qucHto aliare innestato un carlHNM^tio «ii una luce e grossezza sorpren- ' 
dente, donile si può con ragione derivar il principio della grandetta e si- 
gnoria de' Visconti in Milano. Ecrone il eome {a). AUoggiaiido il eardinale 
Ouaviano degli Ubaldini nel monintero di MinfAmbragio Tanno 1951 di ritomo 
dalla sua legatSone di PraMia, fu rondolto a veder rakarre della basilica Am- 
brosiana. Adorchiata appena da lui ipieHa geroma te ne invaghi, e moslrowi 
ainunaniente voglioso d'averla. Ma non csMMido in arbitrio di ehi ne avea la 
custodia il rendere soddislalta questa sua brama, diedesi |NTejò avviso di 
quanto oceorreva a Martino della Torrr. « he rapo del |)ariito popolare si- 
gnoreggiava allora in Milano. Per far p;i>sar la voglia del carboneliio al Car- 
dinale apptgliossi Martino a questo ìngcttnoMi parlilo. Kacrolli iii>i<>ine molti 
de'suoi eongiunii, amici, e prin('i|Wili t illadini poriossi < on csm» loro al suono 
di numerose ironUie su la piazza di sani Ambrogio, ove lulli arresiaronsi. Sor- 
preso il rarduiale da una tal novità mandùda que' signori per risaperne il 
molfivo. Abbiamo inteso, rìsposer eglino, esser il sig. cardinale in proeinlo di 
partire; e perciò siam venuti a servirlo: né primajrilorneremo alle case no- 
stre, die non gabbiamo accompagnalo Ibori della citiA. Il prelato^ siccome 
uomo lino ed at eorio, penetrando il i^euso della risposta, hcncbé ne rima- 
nesse ofieso oltre niodo, pure nulla mostrando di riseniiniento nell'esieriore. 
finse d'essere meramente disposto alla partenza; onde ringra/iuli i sq^norì 
della Torre di quell'onore, si posr In viario, ed abbandonò Milano cot 
|)ortar jw-rò nel more ullam<*nle iinpr«*sso ratlronto. <■ col rivol{;erne nel- 
r animo I idea ili vcndclla. Non andò liuari a prescnlarM iu' l iK-ciisioiie, di 
pigliarsela. .\\t->a it» spirilo di parlilo iloiiiiiianir allora in Milano ìiii|mmIìIm 
per quattro anni la canonica rlezioiir <lcl successore ai defunln ai ci\cM (jvo 
Leone da IVrego. a cui il p(»|M>l(» aveu sostituito Kaimondo della Torre, e la 
parie de' nobili Fraiieescoda SeUala. I*ersl lunga di lajùooe essendo giusta 
I cammi devolpio alla sede aposlolioa il diritto della scelta, il cardinale 
degli Ulialdini lamo adoperoi«si prcs«<o l'rbano iV sommo ponielice a favore 
di Otton Yiseonie ecrlesiasiico milanese, die nd partirsi da Milano aveva 
condotto sera alb corte pontiliria, fincbè dichìaroesi il popò per lui, e lo 
promosse airareiveseovade. Da ial*eleftioiie venne un eroUo grande al par- 
dio dei Torriant, il quale non potette più fermo riattar il ca)N)-. per Toppoflo 
il portilo dei >'iseonti andò pigliando ^empre maggior |Hede, lincbè giunse 
poi ad :iss(Hlai>i in guisa che ottenne Tassolul;! signoria e domìnio di questa 
metropoli coli' accrcs(-inicn(o ancora di moli' altre nobili viUà. L'urtetìco 

(a> tiiuliQ. Memor. pnri. Vili. Ub. 6i. ex Fl4iai. e hum. 
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cousdcialo al santo lino dal secolo IX, c che sussisti» .uh ora 
ÌQtHtto ai giorni nostri, cosa che può dim prodigio!^ in mexza 
a tante .vicende ed invasioni ttibUri» a cjù fu soggetto MUao» 
dal secolo IX fino al pcesente. Federico yi^citore coU'arme in 
mano, benché non avesse voluto far uso aperto della forza, 
avrebbe potuto mettep in campo ragioni e pretesti, di cui non 
avvi mai carestia, por involarselo. K|tpui(' pa^jo soltanto d' a- 
vcrld vj'iliito, lasriollo m^I suo sfato primiero. Se dal sovrano 
e dagli alili principi, e capitani del sno esercito non fu vio- 
lato quell'altare, c\\v, pure più degli altri adescar poteanc V ar 
mmo loro alla profanasione, ed alla rapina, molto meno lo sa- 
i^nno stati gii altri altari privi di an si forte allettamento. H 
P. firazioli (a) nondimeno uno ne addita depredato dai soldati 
del Barbarossa poco prima della presa di Milano , e (piesto 
vnol' ejili osseie slato l'aliar»' Immlo siniilmeide di lastn^ dOro 
nella rhiesa <li san Calimero donalo ^ià da Tommaso altro no- 
stro arcivescovo dopo la mela del secolo Ylll. Appoggia il 
moderno autore la sua congbiettura all'autorità d'Otton Mo* 
rena (6), il quale scrisse che alcune partite di Tedeschi éena- 
skuieruni iptat se^ies usque ad sancum Caremaium, donde in- 
ferisce il Grazioli, che anco (piell'altare sia nella medesima or- 
casion«5 diviMiiito picda dei nemici. L'aver p«'iò il Moiena in- 
dicala la devastazione delle biade d(;lla campagna lino alla chiesa 
di san Calimero fatta dai soldati Tedeschi, senza averci accon* 
Aata quest'altra loro depredazione, ne somministra piuttosto un 
argomento per credere .che non V abbiano essi effettuata, e che 
perciò sieno stati a torto incolpati dal P.' Grazioli; e probabile 
mente quei soldati non ne ebbero nemmeno la tentasene : poi- 
ehè tpnilhi chiesa non possedette forse mai tal tesoro. Almeno 

4é\à fortuna e delia potenza dei Visconti si fu rarnvescovo Otionr, dcbi- 
loro del suo innal^mento -al cardinale legato dogli UfaokUni, che prose a 
pronioverìo pre^fK) il papa per vpndicarai dallo scherno ricevuto dai Tor- 
rioni, i quali appigliarono! al dcscrillo nicsEzo per isiiognor^tli in seno la mal- 
«ntncepiln voglia di quel raro «arbonchio, die si avealo adescato. A q«el 
rjirhoiu'iiio dunque riferir si può con ragiune la prima trama, ed-ordiliira 
della succi asi > a (arluna c graiidoz/a thr Visconti ili ililano. (ek) . . 

(a) Cap. IV n. 3. — (6) Loc càt. col IU«». 
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da iiissnna aiiticu mt^moiia ci vieo .nlditiiio in san Calimero 
questo sì prezroso altare ivi ravvisalo soitauto <iai moderni no- 
' stri gerittorì, i quali in eiò si riportano tutti al Puricelli (a). Ha 
bensì qnesto autore rioonoseiuto nella ebiesa di san Calimero 
«n altare d'oro, e il donatore di esso Parcivesro?o Tonlmaso : 
ma non cita doi imienlo veniiio jin avvaloiaro «inalilo ass»M Ìsiv 
iiilurno alla il(»nazionc roUV'sisIciiza «li'l jiumìcsìdh». CIk* din iir 
sia» (|u<iiiii anco alibia ivi esistilo (luesl aitart', non avvi alcun 
motÌTO di tradurr» \iV imperiali per rei del sacrilego furto, mas- 
sime in vista det ritegno dagli stessi usalo c^w T aitar d'oro 
della basilica Ambrosiana veduto da loro e rispettato. Quel 
tanto che avvenne, allorché nella domenica delle Palme portossi 
r inipcraloic alla suddolla l)asirK a por la funzioni' di'ITiilivo, si 
fu lo siiiai riiiuMilo d'un pallio, ossia d nii la|i|M'to. con cui ri- 
eoprivasi il leggio del pulpito ; il (|ual pallio ait nin testimuuj ui 
un procosso formatosi verso l.i line del secolo Xll {b) deposci-o 
essere stato rubato dai soldati imperiali. Eccetto questo leg- 
giero inconveniente* sebbene fosse la chiesa d'ogni intorno ad- 
dobbata di tappeti e di cortine, come raccogliesì dal medesimo 
processo, o scoperto fosse il prezioso altare, non vi fu chi sten- 
desse la mano a pigliar cosa alcuna. (^1) 

% XXlil. BLOjQlO DEI CA.NONICI 01 SANT' AM|IRO«IO. 

11 processo testé accennalo fra le altre particolarità che 
contiene, delle quali si farà uso io altri luoghi, una ne presenta 
assai gloriosa |)el capitolo de*canontci della stessa basilica. Con- ^ 

sisic (pK'sta in un liei sa-igio di /.«do dato loiicordcnicide da loro 
in «lifesa dell' unilà della chiesa, di attaccanieiilo al le;j;iUinio 
pontefice Alessandro III, e di fermezza uel ricusare di ricono- 
scere r antipapa Vittore. Essendo venuto, come si è detto poco 
sopra, l'imperatore alla basilica Aodi^rosiana per ricevervi il pa- 
cifico ramo deiruKvo, e sollecitatr in queU* occasione i canonici 
dai ministri di Federico a ritrattar il giuramento da loro già 
prestalo con lulla la chiesa milanese ad Alessandni, e.ssi ben 

(a) YU. S. LautaU IMta e. IQ. — (li) i>rocett. MS. im .ireh, Mom. S Ànbr, 
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lungi dal cedere alle forti istanie, scelsero d'abbandonare là 
basilica e la canonica, e dì perdere alcuni dirìiti» che fi god»> 
vÉòo. Così liepoite in quel processo un canonico, Guitfredo di 
nome, affermando- che tmparf deitirmtHmis Méàkkm et tMmm» 

lis, (funi tur Pi'pfMisitus tffti lime ernt el nfiqttù Canoninis rohiìt 
nmtra Homomm Pt Meilìoìanrnscw Ecrìtsimn jnrnrp iAimmirum 
et Ecflesiftm smicli Àii^frosiì et (minia sua (lanomi lune lique' 
rtwt. Et Matmrhi juranips xmramentum illnd ibi stelerunt et ria- 
tw« f pMiir meta (màm haUmavuU peir Ha^mUdtm CamxUariim hh 
piralcm. Sopra queste chiavi Onesto da Gosenìgo altro testi- 
monio soggiunse: Avdm et credo ifHoà Mwaeki kahuenmt Maveg 
aìtfiris et ormmeninnm Errfestie fmpore ^imatig. Et quoti ftrim 
quam Ihmàuus (ìahliuus rcnii Houta Mnlialauuni jevU mldei f 
Preitosilo vi Owonicis ipaas vlavcs el ctuim oruanwula. Ben vo- 
lentieri si è da noi coita quest'occasione per rendere un pub- 
blico attestato alla virtù, ed al merito di que'valorosi canonici, 
i quali anche con iscapito loro ricusarono di concorde consenso 
d'aderire allo scisma. 

I XXIV. nKi.i.E REi.ioriK i)k" santi, <:hf. si pretendono 

TRASPORTATE ALTROVE. 

Dall' essere rimasto allora intatto Taltare della basilica di 
sant' Ambrogio ne siegue essere rimasto intatto ancora il sacro 
depositò de*corpi dei diìe santi martiri Gervaso e Protaso, col- 
locato immediatamente sotto alla mensa de) medesimo altare, 

come porta !.« traiiizione costante <l«'lla rliicsa milanese, tradi- 
zione soslfTuila ila niolh> inrontiaslahili prove (a^. Per la «piai 
cosa sarà falso ancora, che sieno state dall'istesso augusto indi 
levate quelle sacre spoglie per mandarle a Brìsac in fìermania, 
come ne lo accusa il Cono (6), in ciò ingannato da una sup- 
posta antica pergamena speditagli dalla Germania, nella quale ito- 
vasi per sicuro tal fatto. All'inganno del Gorio avendo pre- 
stato troppo facile cretlenza moltr scrittori e milanesi ed esteri 
quali furono Giuseppe Uipamonli. Felice Fabri, Lodovico Vives, 

(a) V. PnrirtrU. ìToiiniii. Amhr, — {b) BUt. di Ma..p. I. 
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Bealo Renatto» e più altri (a)» accrebbero alla nuova opinione 
taoto peso, ehe vi si adattarono i Boilamii^ti stessi (6) attii- 
boeiido alta eitU di Briaac il posBetsa delle auddette reliquie. 
Ih il benemerito nostro seritlore il signor Sassi (e) ha saputo 
9\ bene abbattere i fondamenti di questa opinione, ed ha cosi 
bene «lifesa alla nustra patria ed alla nostra chiesa di sant'Aai" 
brogio la non interrotta antica possessione di quelle reliquie, 
che i succennati BolUndisti diedersi per vinti dalla forza dei 
suoi argomenti / e con raro esempio spedirono all' istesso si- 
gnor Sassi la loro ritrattaaione (3B). Nella medesima ma- 
niera, che fu da molti serìttori attribuita all' imperatore Fede* 
rìco la preda dei corpi dei santi fiemso e Protaso, gli fu da 
altri imputala quella di altri corpi de santi, o almeno d avervi 
prestato il suo assenso, he reliquie, delle (jtiali |)retemhisi da 
molti spogliata allora la nostra città, oltie le riferite, furono 
quelle dei santi Nabore e Felice, il corpo di sant' Ausano no- 
stro arciveseoTO, e qneHo ancora dell'istesso sant* Ambrogio. Fe- 

(38) Argtmwnto prmdpakcùH em riprova la conlinmta esittenza pré§^ 
ioii nai éeieorpi étr9». Gtmtm e Froiat9,^ fn ì' noM argomenti, «1 
quali potrebbesi ciò dioMsUvre, qvHIo soltanto ho voluto toecare della ri- 
traltaiione falla, dal P. Papebrochb della prima Mia opinione, un argo- 
mento questo essendo, die vale per touL Ognuno fi può ben Imaginare 
che un autore utiu.iKon.irio, r-olcbre, e rispettato neHa repubblica leUerarla, 
quaPera il BoUandisla Papebrodiio, non sarebbesi ridotto a tal passo, se 
non tratto da provo ronvincenti. cui nulla oppor si |)Otes^ di rngionrvole. 
La lotlrrn di rilraltazione, moriururiito glorioso del pari o al Pnpebrocliio e 
ili Shssì. fu x riiiH nt'l 1711 dui P. (ìiiiiiins;o n nome però del suo iiiìirstro. 
ni essii ( (unr jxM' >iig}2Ìo riporler ò alniiii pt'i iodì. Leyi ohitt-ì lihnini ; planiti 
rluriUilv, t'ì udiUone, ne modenlio sua. Max ijmiìu ohiuli lushnndum optimo 
seni noftro l*aprhroi'ìm\ ifui inde ubifitatm tpque ar ego fuit, shnulqiw 
profeum « indidfm ih'teere quw neteirrat u$ui futura tum od nugatdum 
«I magi» illuttnindum enmmeniaHum *umn ite prwdieiù Sonetti, tum wl 
mulatuium qwe tk taerù UUtnm eorporibu», eorwntiue poiamiane Mtdkh' 
hni perpetua gravkr^e argumàtit in hoc lìSro Itw proAfctfr penHui 
mme punuMue, /aio eapHa uiiquot eormfpmA auv jam tottegH aefiio- 
finta putuor annoruM tene», miMfue tradAHt MupfUmenlo JunU, ^uod 
prue manihtistH, interenda. 

(a) Aj». Sax. df poue*. »». Genuiti ri Ih-ot. top. XI. (b) Tom. l. Aiti. «f. ad 
ditm s. Januar. ~ {e) iUé. té in offemd, ad JMmr. 
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lieti Miieii&io (a), ed Ennanuu Crombacli {b) un imaginc emti- 
<lio aggiungono della beata Vergine dipinta da san Luca ^ -ed 
eststente già nella cbiesadi sanl'Eiistorgfo; la qual'ioiagine vo- 
gliono i medesimi essere stala da Ted)aldo fratello d'UlàdiskAi 
re di Boemia portala a Praga, donde poi fu nel 1356 trasfe- 
rita a Bruna in Moravia tla Giovanni Marchese di quelle eon- 
Iradc. Sia \mi\ inniuiroso (jumito si voglia lo stuolo degli scrit- 
tori, che convengono nel ru onoscere silTatlo s[)o^lio dì reli<Tuie 
a danno di .Milano; la loro autorità nondimeno dovrà sempre 
cedere alla forza ed airevidonsa di quegli argomenti, con i 
(fukli il Puricelti (d) ed il Sa«si (d) hanno dimostrato' il con- 
tinualo' possesso di tutte le suaceenoiate feli(|uie presso di noi. 
Alle prove sopra di ciò recate da loro nha soltanto ne a[igìuiig«» 
ris^uaiilaiite il corpo di sani' Auibroiiio ricavata da quella per- 
gamena, cln' vedeiiHUO ;^ià scritta nel hor^o di san Siro alla 
Vepra il di 5 dicembre dell'anno lltj:^, nove mesi dopo la 
descritta devastasione di Milano. Rammentandosi in detta per- 
gamena la basilica di sant'Ambrogio vi si soggiugne imìnédia- 
tamyente M tjus sanctum reipiiescU corptu. Come sarebbesi po- 
tato inserir neir tstromento (fuesta elansola, se H corpo del 
santo arcivesc()vo ci fosse stato tolto alloi;i dai nrmici. sicco- 
ni<^ srrisseci» ali:uni'? 1/ accennata imajjinc della hrata Ver- 
one dipinta da san Luca, e il. suo trasporlo a Praga aver si 
dee per ana pia invenzione di qualcuno interessato a promo- 
veme il culto. L'universale silenzio sopra di essa degli altri 
scrittóri sì antichi che moderni è un forte argomento contro là 
medesima. Sebbene falso io giudichi lo spoglio delle surriferite 
reli()uie, riconosco nondimeno per accertato ed incoulrastahile 
(piello d«'i corpi dei santi Magi adoraloii di Cristo bambino, 
che i Milanesi gloriavansi di possedere nella basilica di saii- 
t'Eu.storgio fuori della città (n. Xil. ia<^.). Ne fu il rapitore 
Rainaldo, o come da altri si nomina Reinoldo cancelliere, ed 
arcivescovo eletto di Colonia, che col consenso di Federico gli 
spedì poi alla saa chiesa, dove tuttora conservansi in somma 

(a) Ap. C.Diiili. hiKt. Irium Unii Toni. Ili />.//. //. cap. 57. - (b) Ibid. — (c) Jfoil. 
Ambr. n. iSC et — (d) Ue porwt*. «*'. Gercas. et PtuUu. 



u\gui^co Ly Google 

j 



DI Mnj^NO 75 

v«Derazi(Uie. Jl Croinlarli {a} novera [hk o inciio di (IirmthUi 
soriUori di varie nazioni, e di varj secoli, incouiimiando dal XIL 
i quali ooocordeniente aUdstaDO uà tale tiuspoilo. Quando noa 
foiaero questi bastanti, pojbreJtkberseae aggingiMre altri ancura, 
« in ispecie fra gli aociétii Siro Baui (() , il cronografo c|iiar 
ravallese (c), e Tolomeo da Lucca (d). Aleute circostanze perù 
sopra questo fatto le^goiìsi [iresso alcuni di loro, altre delle 
quali sono dnl)t)ioso «mI iiucrlu, altro iniprnhabili e false. Ntd 
uumoro delle prime aver si deggiono V occultazione di queste 
L'ttliquie nella chiesa di san Giorgio dentro la ciUà, ed il ri- 
trovamento, lattone da £nnco vescovo di Liegi, ^ cui sieno state 
da principio regalate dall' iinperatore. A queste si possono ag- 
giognere molle, di quelle circostanze» e che i^ medesimo Grom- 
bach {e) scrive avvenute durante il loro trasporto a Colonia. 
Tra le se<*onde hanno luogo quei palli, clie dal Vitlio (/), e 
dal Craolz (r/) dietro l;i scorta d'una vecchia cronaca {h ) si 
raccontano stipulati fra T arcivescovo di (Polonia e la badessa 
sorella del già nominato. Qualfago conte d' Angela, di salvar 
cioè col prezzo delle suddette reliquie hi vita, al conte* la cui 
morte giuralo avea Federico (39), siccome ancora quejla fa- 
mosa guerra, che recato appena a Colonia tanto tesoro, eb- 

(30) Racconti farolosi »opru (ina f fugo. — È voga al' pari degli allri 
l'iicconli supra qiiesiu supposto (jiinlfago la maniera, con cui i due noiniuali 
scrittori Vitlio»' Oaiitz liporlano essergli ^lata salviila la Nila flalla l»ud«SNa 
SUR sorella, noti osliuito In senleii/a di morie colili o di lui decretata dall' iiii- 
p«*ralore. .Xoii n\eiido polnlo nc^ar l'cderico al suo cauccllicrr Haiiioldi la 
grazia di rilasciare alla liado^a (|uaiilo aNc>se ella pollilo lra>porlarc iicl- 
ras«ir dalla soggiogata ciltiì, questa col caricarsi su le s|Kille il fratello 
Gmlfigo dekMe il suvraao, die ^uo lualgrado videsi obLUgsto a donargli la 
vita. Filippo da Bergamo (<) p^^rò, ed il Naeelero (/) fanno farà Gualfago 
una ben diversa comparsa. Vogliono essi, che venuto il medesimo nelle 
inani dell* imperatore 1* abbia per tre giorni continui tenuto a guisa d*un 
cane sotto la mensa, facendoglMn oltre dar delle buwe a buona misara, ma 
«he poi essendo questi stato condotto in iiemianiu carico di catene, .dopo 
una huifa prigioma siagli riimcito di luggire e .di riiomarscDe a Milano. 

(.i) Ihid. eap. 5i el «fq. ~ (fc) Ue. di. cul. US». — (e) Ap. Chiffitt. - 
(4) T ini. Xt. Ser. Rer. Kol. — ((•) llild. e. 17 «f . «9. — (f) UitfmrHfnsi. 

— (») in ìim\ Ut), ¥i i4. — ih) Cktmk. Stueott. — H) i» &>m». - lO 
narat. iu ' , 
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bero a sostener i Coloniesi armando fino a centoyenticinque 
niia soldati per opporsi a Corrado conte Palatino, che soste- 
noto da altri princìpi della Germania ne agognava l'acquisto («).- 
Che taluno fra tanti scrittori , per dar forse risalto maggiore 
al suo racconto, siasi allontanato dal vero, alla ' ine non è poi 
gran maraviglia. Ma che dir dovremo dell' accusa apposta dal 
Fiamma (6) a Federico sopra la violazione dei sepolcri degli 
antichi re e conti d'Angera tumulati nella basilica di sant'Am- 
brogio, le ceneri dei quali per suo comandamento furono 
estratte e disperse, p6r indi seppellirvi un certo cx»nte Alico- 
ne? Tutti sogni sono- questi e fole da romanii. A qiiegli an- 
tichi re e conti d' Angora, inaltati- a tal grado, e dotati "idi 
molti singolari privilegi dal Daniele (e), diede il Fiamma (d) 
una soiinata sepoltura in sant'Ambrogio, dalla quale si sogna 
egli di nuovo, che d'ordine dell'imperatore vengono levali, 
aggiugnendovi varie altre stravaganze . \yer le quali aveva il 
Fiamma una forte passione. Risulta da tutto ciò essere stato 
assai leggiero il danno ai sacri templi e ai loro altari cagio- 
nato dall' imperatore Federico, il quale sebbene allora fitutore 
dello scisma, ci ha lasciato un chiaro esempio di rispetto e di 
riverenza verso le cose sacre, anche in paese nemico: esem- 
pio nondimeno die in altre simili occasioni ebbe assai pochi 
imitatori. (38) (d. XIJ. rag.) (39) 

S XXV. FKSTK PER L KSPIC.NAZIONK DI MILANO, lù ISUOVA KPOCA 

PHESA DA KSSA. 

Terminata appena la funxione degli ulivi nella basilica di 

sant'Ambrogio restituissi l'imperalore nello slesso giomo a Pa- 
via. Nella prossini,! domenica di Pasipia alla gran inessa, cele- 
bratasi nella cattedrale con festa e gioja straordinaria, vi rice- 
vette insieme dell'augusta consorte la corona; funzione che già 
da tre anni stava aspettando. In tutto questo frattempo ei non 
voHe farsi mai incoronare, poiché, come osserva il Morena (e), 

(n) Croinba<*h iM. eap. »6 - ('') '•'•ron Mwj WS. in Hon. Ambnt». ». «97. c. SS*. 
— (e) Chron dt Comil. Ang. eod. MS. n. 161 im UM. M<m. $. àm^. — (4) Im Orvn 
Mai. — W ''O*- 1*^^- 
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avpa ai) riscrliiito ;il s-oggiogamenlo <ki Milanesi. Dalla maniera, 
<M>o cut si è espresso lo storico nel riporiare l VconDa(a inco* 
ronasioDé, ben si scorgo non essere stata questa la priaia, 
come ha pensato ii Calco (a) con aitrt scrittori, na una reile- 
razione -della lunxion medesima, siccome pprtava il rito di quei 
tempi, ili cui gl'imperatori, e i re fat^evanei incoronare solenne* 

mente alla messa iieirocrasiom* tli qualche celebre vittoria, o 
di altro lausto .ivvtuiimenio: < *)iue ;ivi>a {{ia fatto sette anni aii- 
dietro 1 istesso Federico in Pavia nella chiesa di s. Michele, 
dove al riferir del Frisingese {b) con molta solennità fu coro- 
nato per T illustre sua impresa dell' espugnasione di Tortona. 
Dopo la luessa fece il sovrano invitar al banchetto tutt' i ve- 
scovi, ed i primati ^la l^ombardia accorsi a Pavia per felici- 
tarlo delle sue viUorie , e de' suoi trioiifì riportati sopra i Mi- 
lanesi, i'ij ;i|(()r»*stata la nirnsa nrlla «•una . ossia nel palazzo 
del vesc(»vo, il (|iiale era allora Pietro, quinUj di questi» nome, 
già moii<t<-n i-isii'i ciense, ed abate- del celebre monistero di Lu- 
cedìo nel Monferrato, arsente però in quell'anno da Pavia, 
dond*era sitato espulso perchò .«^uace del pontefice Alessan- 
dro III (li. XIIT. rag.). Sedettero tutti alla mensa cogli stessi 
abiti, e colle stesse divise, con cut assisterono alla messa; l'ini- 
pcialore e 1' imperali ire ( olle rornne sul capo, ed i ves»*ovi 
con la milra (luui eguagliava però (piesla nell'alte/./^ la mi;tà 
delle moderne mitre) e con tutti gli altri loro ornamenti. In 
somma tale e tanta si fu TaHegresza da Federico concepita per 
resito felice di qiiest* impresa, che volle formarne come una 
nuova epo4'a ne' suoi diplomi, coirinserirvi unitamente alle altra 
note cronoto^icho ({iiell ancora del tempo della distnizion di Mi- 
lano. OIrre (piel diploma di Federico rammeiifalu dal lìe- 
volilo ), dall ahale Gotvicese i//), e da alln ìhiium ante por- 
lag ijicilaUs Mt'tU^tlwèetms /<mi/x>r*' ((l'itatioHÌs il! Moti. Juuii. del- 
l'anno 1461; il Muratori («) nelle Antichità italiane due diplo- 
mi riporta dati nella città di Pavia Tanno 4162 con questa 
formola fM»! dextructùmm» Mediolani, il primo nel giorno 27 di 

(a) Hitt. itatr. Ub. X. (b) l.ib. II. <•. iU ic) Pt- ."»Vir. Rom. Imper. i^ptrmcir. 
p. 107. — ^<() Cfcron. Qotwictti. Mt. II. p. 387. — {f) Tgm. VI. MU. /tel. DititH. 7S. 



Digitized by Google 



711 virKsns 
Hprilo. col quale ricevè* sotto rinì|»<'i luolczionc il inonistfMù 
di Givate nel Milanese, (tf) Taliro nel dì 5 del mese di gin^^no a 
favore del console e del comune di Genova, a cni eonferm 
Fimperatore , ed accresce gli antichi diritti e |irìvile|;i; dove 
alla distrazione di Milano aggiugne ancora iMilioiim BrhrùBel 
Plarentifp, Un terzo diploma con la medefttma formola poti d^• 
fttrucliatn'in Metìioìom S|HMlito siinilnu'Hte l*;ivi.j jucsso il mo- 
instei'o «li san Salvadore il jiioriio (It'ciiiio il»*llo stesso mcst' di 
giugno a tavore di Orazio dei Carretto marchese di Savona, 
ri è indicato dal sig. Sassi (a). Il nome di Enrìnt Guercio in 
vece di -quello d'Orano del Garretto leggesi nel diploma, com^ 
si riporta da Giovanni Ruiz (6) in una sua allegazione. Un altro 
diploma di i^imll sorte, dato dal medesimo sovrano presso To* 
rino il iiioriio diciottesiiiu» di aii(»sto posi dpstrnttwiipm Mcdin- 
hmi, {' (italo da Francesco l)ia|:o ir) orila storia de'ronli di 
Harceliona. Egli è d'uopo por altro il «lire, che collo svanir 
dair animo dell' ini]><>rai ore quella prima allegrezza*, siagli ces- 
sata ancora la voglia di mettere nei diplomi la surriferita epoca 
poti deumakmm MedickmL In nìssuno almeno degli altri sud 
diplomi spedili dopo l'anno 4162, che sonomi 'venuti 90tt*oc« 
chio, mi è riuscito di piii riscontrarla (n. Xlll. rag.). 

§ XX VI. gUARTIKIll, 0 BORGHI ASSMC.NATI AGU K.HPI'LS1 CTrTADI.M. 

Soi^omando tuttora Federico in Pavia pensò ad assegnare 
a diverse città d'Italia i loro podestà o governatori, li mini- 
stro toccato ai Milanesi fu il vescovo di Liegi Enrico, le cui 
prime disposizioni, arrivato in queste parli verso il principio 

di maggio, furono il distribuire a f|neiir infelici rittadmi rimasti 
ancora nelle vicMianzr della devastata patria altri al(|uanlo più 
rimoti quartieri. Alla porta liomana venne assegnato (fuel sito 
compreso fra la cassìna di Hamondo, e la Aoeeta in poca di- 
stanza dal monistero di Ghiaravalle, che vi possedeva molti 
fondi, alla porta Ticinese il territorio di Vigcfìtwù, alle due 

(a) Ite iiot^ett. st. i'.,;, . ,t Pro/, (of VI. -~ (fc) JKmhM. fVMl. w«ar. FlMtr. — 
{c} Hi$t de los condei de Barcelona. 
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porte OrienluUi v Nnf>va il Iikijjo «It'tlo tjambniic, alla (^.ornasca 
quel sito chiamalo la Canni in, eti alla VcircUiiia per ultiuiu 
sae Siro alla Vepra {a) (4U), ne' quali luoghi incominciarono 
tosto ì nostri a fabbricare altrettanti borghi per abitarvi. Non 
è però ìnTeriftimile, che i cinque borghi, e le cinque divisioni 
ile' nostri cittadini sieno state ridotte a (juattro. Ottone di 
san Hia«^it» {!>) di falli, ed altri aiilirhi snitUni ijiialtro sollauto 
no ranunciilaiU); t* per^ianiPix» sn'ittp in «juadro hor^'lii sollantit, 
iu Noceto , in Vigeutino , nella Cai raria , ed in san Siro alla 
Vepra sono arrivale a nostra noti/ja. In tal caso dir si dovrebbe, 
che i cittadini delle porte Orientale, e Nuova, cui fu assegnato 
il luogo di Lambrate, sieno stati uniti a quella, della porta Ro<- 
mana, e in Noceto mandati. Il sospetto fondasi in un istrumento 

di livello {(■) dell anno i l 61) fatto ante portam sain ti (ìcorf/ii (If 
.\'oTril(i c hiesa antichissima, e di ()resenle ilistrnlla (n. XIV. lag.). 
nel «jiiale i confraenli senio la badessa del monistero d Orona, 
ed il prete della chiesa di san Silvestro, fabbriche umcndue 
situate nel distretto tlella porta Nuova di Milano, o piuttosto 
neirannessa pusterla delkt brera del Guercio, ai di cui abitanti 
era toccato il luogo di Lambrate. Che che ne sia; i canonici 
di sant Ambrogio col loro preposto Salrapa abitarono nel borgo 

(40) Soffra (ofUkhùà, e</ alcune particolarità delta ehiaia di «an 5ifo 
alla Vtf^. — Ln chiesa o basilica di snn Siro, d<Mide vpnne In denomina- 
zioiiea questo borgo fabbricala presHo il (iiiinc Olona, che ìnì ìncomlnrla a 
chiamarsi Vrprn, e iintichissimaf e già di diriUo del monisici-o di snnt Am- 
l>roj5Ìo. (]onip l;de Nodosi qiioslii ir>(lic ;il;i in una pcriiainoiia del xx'.ì in 
cui s'intitola Hasilica salirti Siri /oinlulu hn^ns udi diciliir Vfpm. La { Ihosji 
di san .Siro, o pintto>lo «inrlln |)orzionc di osm». olio ivi o^ish' in oggi, lia 
nella >na slniiniia tuli i ( ni miici ì d'una rozza anlichiti'i. (!oniparÌMono «pie- 
sti ancora nelle su(t intlure, menu auliche peraltro della chiesa, colie quali 
si è preteso di adamarla. Una tra esse risalta agli occhi assai singolare. 
Rappresenta questa i quaUro sìmboli degli evangelisti, l'Angelo, T Aquila, il 
Vlielio, ed il Leone tutti in piedi con indossata su le spalle una specie di 
manto o di piviale. Serve per vaso delPacipia santa nella medeshna eUesa 
un coperchia riquadralo di un* urna antica aepokrale genliieaea, ncgM angoli 
della quale due leale veggonsi scolpile di gioTanile aspello, rappresentanti 
probabilmente le persone, le cui ceneri furonvi una volta riposte, (uh) 

«Il Sire Itaul col. H87. - ih) In Cltrtm. e0p. 16. («) In Si'hcd. Sona, BM. 
MHb. ~. (d) Charta in ArcH. Mon, S. àmlfr. 
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tli san Siro alla Ve||ra , boi^o destinalo alla jiorla Vorceliina, 
ove ritrovasi la basilica Vinlii osi.ina. Haci ogliesi nò dall' altre 
volte citato istrumento di vendita latta dal noiniuat<» preposti» 
alia tiftdia dà Chiaravalle nel gioroo 5 dkembre del ìiùi, il 
qual btrumento dicesi acumi m Brn^ sondi SSi ad V^iriam (40) 
(0. XIV. rag.). 

I XXVll. 1DEAÌ.K RACCONTO DKL SORMAM SOPHA I CANOMU 

DI SANT AMBROGIO. 

* 0 

Nel borgo dtmfuc di san Siro dovrà il sig. Sorniani rico- 
ttOficere ricoTerati cogli altri ciuadini della porta VerceUina il 
preposto e i eanonici ambroùani,. senta mandarli esuli e nip - 
minghi; come fece (a), a rìCrovar il papa Alessandro, dimorante 

allora in Fraiui.i; nella dest rizion»» del (piai laffo il si^. dot- 
tore in vece di adenifiieie alle parli di storilo ♦■•di eritii'o ntmit 
se gli conveniva» ha voluto vestir li carattere di poeta e di i-o- 
mansiere alterando e tingendo come più tomavagli il conto, li 
fàtto sotto l'aspetto siccome il più verisimile, cosi ancora il più 
glorioso per i canonici di santWmbrogio, si è quello» che udim* 
mo di sopra attestato nel processo dal canonico Guitfrftdo. Ma 
«piesla è seminala al Sl^^ dottore una comparsa per ^11 eioici 
SUOI peisona}ij;i lri>p()o dir/zinale. Che fa ej^li adun(pi<* ? B<mi( he 
nò dal [nocesso, né da Neriiiraltia notizia v('n|;;aci indicato es> 
sere stati (pie' canonici atterriti con minacce d>:«sere privati 
della vita, dov<» avessero ricusato di riconoscere 1 antipapa, il 
nostro autore nondimeno ne li rappresenta già guàsi col capo 
sotto la manaja del cameflce. . (Jt ma Cauar (scrive e^li) pmnr 
fnmut Papa- Aìexandro ilaliiP asserUn t <//orwmstmo. Cmonicm rt- 
lat fld dijvrnntiinu amlrn ifìsiim l*<ifinni. E.i iìnrnurc y/n Sficrrdutrs, 
suasqué' art tct's parali ohjiriunl mot i poitas, (juam faulai i. INm tjual 
motivo non abbia voluto il cancelli(>re imperiale Kainaldo far 
toro troncare la testa, com'essi esibivansi pronti a perderla, il 
Sormani non to dice. Osserva soltanto, che a quelFordine in- 
timato dal cancelliere a' canonici di rendere le chiavi, un altro 

{c) AUeg. ù4Ì cuHf. ut raiu. prttm. taf. Xi. 
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■e aggianse coatro de' medesimi di bando e d'esiglit. léaque a 
Baijfmildo bnperalms Catustllano jubmitir elme$ BasUià9 4»paaere, 
iOque eamks, tt eaetofrei ùbire, Abemt HU ad Ahawtdrum smm. 

Quesl'esigUo, chi lo rredert^libe ? è ia|»prestMitat(> ilal Sorruani 
come Uh liKUilo, il «jiialc ha fallo sronipariro tulli gli allri pi» 
illustri trionfi, che sieiisi mai veduti in Homa. yuUum ttot txi- 
Ho triumphuw vidit Roma glorioiiorem. Ciò é poco. (Condotti dalla 
fantasia dell'autore qne'saoi canoniei alla presenxa del papa, nel 
mentre li trattiene con lui in dolcissimi amplessi, fa colare la- 
grimo di tenerezza dagli occhi papali. Fapa mler ampierws dui- 
rnsimos collamfmante. Potrebbersi tali capricciose invenzioni |)a,s- 
san' ad un rcUoiichcllo. ciie avesse per esercizio ad omaré, 
ed amplificai (piulilie tenui: ma ad un autor grave, che in un'o- 
pera critica, io una pubblica e solenne allegazione pretende 
persuadere e convìneere il lettore della verità della sua cafusa» 
si lattea modo di scrivere è assai disdicevole, nè può io vemn 
conto giovar 'al suo intento. Spieiata pertanto la sua narracioàè 
di tutti gli aggiunti favolosi, del cimento in cui sono stati i ca- 
nonici posti di perdere la vite, del Imo esiglio, e viaggio, e 
Irionfu. e de^'li amplessi, e delle lagrime del papa, tutte cin o- 
stanze, le (piali altra sussistenza non hanno «'he nel cerebro 
del sig. dottore, ridurrassi la verità del fatto nell'essere stati 
quo' canonici col loro preposto fedeli e costanti nell'ubbidienza 
al legittimo papa Alessandro, e nell'essere perciò stati dal can- 
celliere Imperiale privati di alcuni diritti. Del resto non fu la 
loro sorte dissimile da quella degli altri cittadini, ed al par di 
essi hanno conlirmato nel possesso de" loro fondi, ( urne lo dimo- 
stra raccennato contralto di vendita, dal quale ricavasi aver 
essi ancora soggiornato coi medesimi, in uno de' borghi asse- 
gnati. 

I XX Vili. CALUNME ML SORHAMl OONTRO IIE'llONAa 

m SANT'AimBOOIO. 

Dalla surrifeiita toslimoiiianza del canonico Guilfredo sem- 
bra potersi ricavare che i monaci, coi quali iin d'allora uflizia- 

TMsiiwi n Mum. • 
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vano i r-anonici la slessa basilica di sant'Ambrogio, come si pra- 
tfca aofo dì presente, sieno andati esenti da qiieirordine di do» 
vere sloggiar dalla città, e portarsi cogli altri ne* borghi: poiché 
dopo nver il rnede^mo cannnico «Icposto negli atti del pro- 
cesso, v\w i (Mooniri wnw :jv<mi(1(» voluto licoiiosrcrH l'aiilijKipa 
amarono me^liu il iascian- la ranonica e la hasilira, sogjiiu- 
gne^ MoROfki jnranles xacratMntvm tlhtd Un stfihriinty et davpft 
ìjnm, man audicù kabwrunt. Se non tutti, alcuni almeno dei 
monaci Ambrosiani è assai probabile sieno rimasti alla costo- 
dia della chiesa e dell'altare, che^ senza guardia sarebbe stato 
preda o dp' soldati . o deMadrì. Il nominato sig. Sormani (Vi>. 
che avca [lorlato sino all<* stelle «' più in là annoia il fatlo ilri 
ranonici. passando afi «'spone (pioìio ili' iuonai i . clic «(Mlriulo 
alla tonta/.ioiie giurarono ubbidienza ali antipapa Viltoir^, Uì di* 
pinge coi più neri tMjlori. c sotto il più odi(»s(» aspetto lo thih 
presenta. Manari (avrebbe detto meglio Monachi) iiUerm,e3!H!ra- 
hiH sofTonumio fatdus iànnt ctm hakte, H Papam, H ArckkpkeO" 
punt ejttmnl, Q119 facto Harejt hahntt, rmnjmmm, pririlt^ fìfi* 
mwiconiìn . <7 nmiiin ah vis iìvi t ìirtn ornqxtul. Mi IpcIov nmsiflpra. 
qifiil t'iininl ni ijuiiH^di'iniìo rrilii y/o\^/ j, fftiiiin •«iliis lio>:tis. et Mo- 
naci scimmatici in urbe mjnavvuL E poiclit* il Puncelli, diinii- 
sor de* monaci e decloro diritti, nell'ammettere la sostanza del 
tatto erasi studiato nel tempo stesso di diminuirne la colpa» 
coli' attribuire quciratto alla buona loro intenzione di salvare 
la basilica di sant'Ambrogio dalla preda e dalle ingiurie del ne- 
uiiro. ilnll»» (piali snivblu'si «lidìcilmcnt»' pollil a Sditiant», se se- 
gnilando essi le peiiaf»' (h^'ranonici avossero rini>aio <li aderiiv 
all'antipapa; il Sonnani lauto lungi dairamuicltore cotale scusa, 
la vuol po«;giore dello scisma slesso, /fec ipw tìmfitetur Puricettua 
mm, 450, mi ut exrwtet Moima» {audite excumianm s(^himat9 
pejorm) iviquil defeàsse ad Afitipajìam, w Basilica ^chismaticis i« 
prffdam donimi Se il Sormani ha trattato in tal guisa la scusa 
a favore de' monaci addotta dal Piiricdli, come avi ebbe egli ac- 
collo (pu'lla rinafa dal si'_\ conte (liiilini (7/), se. avesse cam- 
pato Unto da poterla iegi^ere nella 6ua opera, dove co.si di loro 

(a) tot. eif. ^ (() Mm. He. pori. VI. Ub. «i. 
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parla. « I' monaci • ingannati da sofismi ad()oUi in favore* del-* 
» l'antipapi, credendolo vero ponleficé lo Sconobbero |n>r tale, 
» e si trattennero. • Siccome in tal caso sarebbero stati quei 

lijuiiaci scismaliri soltanh» rnaft'i laliiieiit»* p SHfiza rolpa, che 
avivlihp o<i\\ (Irllo mai il Sorniani ili si falla ap()lo«iin ? Dopo 
quel suo ^stravagante giudizio coutro il Puricelli, si rivolge il me-- 
desimo Sorroani a far iis<i ili una fielii^ consuete sue declama- 
21001, che sono le sue anni più forti per abbattere l'avversario. 
ha ne ergof Dfjenmétm igiuir erat tmtra Pap&mt 'we impbm 
perirrt? Corrumit HasiHct^ ùomes, iti hunr. efrorem sepeliant imre- 
dibfleiii ili inm nano Aiiiarr. Si riserba per ultimo il nostro 
sig. «loltor»' a«l asse*[iiart' la \t;\\i ra«iioiie , pi'r rui soiio>i ([nei 
monaci imiotli a ^Murare uithidicnza ali antipajia Viltorr. Qui 
^l'uricellius^ verim lii verii Monaca» d^eranae, non iU basilkam ab 
haste ttervarmu, xed ui Uhm Canomcin eripereni, m r«ip«0 conligU. 
Non vi voleva altri che un Sormaui per interpretare cosi si- 
nistramente l'intenzione di qne' monaci. Non è quindi mara- 
viglia se nn nomo/ che ragiona in tal maniera, siasi imagi- 
iialo (li v«Ml»,'r (Irliiaro il IMifìcpIIì. cln» si è cronto suo avver- 
sario. Al non srmcl idvui rir !<npiens in his delirat, qtur rovlm //(>.< 
mnl. Da ciò che si è dello tìn qui, potrà ognuno di leggieri 
conoscere chi sia cpiegli che delira, se il Puricelli, ovvero il 
Sormani. 

] XXIX. APOLOGIA DB'mONACL 

Df>v(')i(lo noi pur proporr»' ro[nnion nostra sopra il fallo 
medesimo, lascium da banda in primi) luogo I ìntrnziom' avuta 
allora dall'abate (era questi Amizone della Croco) e da' monaci 
di sant'Ambrogio rimettendola tutta a Dio unico infallibile ispet- 
tore e giudice de' cuori. Del festo pigliando unicamente ad 
esaminare il fatto stesso, non vogliam negare, che quella sì 
facile condiscendenza usata in tal' occasione da essi nel ricono- 
scere l'anlij)apa Vittore, e nel prestargli il giuramento d'ubbi- 
dienza, non sia stata colpevole e degna di riprensione. La loro 
condotta nondimeno in quelle scabrose circostanze ha dimo- 
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Sirato Assere stata la loro colpa effetto piuttosto di debole^ 
e di fragilità ; òhe di protervia, e di animo malvado. Ond'è 
che in tntto quel tempo, in cui rima.^e Milano tfa le sne ro- 
vino. iKKi si (' mai relebrata da' monaci la messa nella Ihisilica 
Ambi-osiaii;i. < omo fu rleposto con jiiuramei»to ila (juaUn) lo- 
slimonj noli accennato pidcoss»». Tempore, per quod Mediolanum 
«lefù destntrtum, non fiebant oUifiitB mimet in itia Ecclesia. Ep- 
pure qual' occasione più opportuna di questa qmm 9oh»$ hàslù, 
H Monan nNùmtUiei m iir6f retinarent, di celebrar eglino neHa 
lor cJiiesa pubblicamente i divini uffizj? Abbiamo in oltre ve* 
dntit» dalla sfossa ileposiziono del canonico Onesto da Cosenigo. 
che avanti che ritornasse <la Hinna a Milano l'arcivescovo 
san Caldino . a<j un semplice su») avviso senza ripuj^nanza o 
contrasto alcuno restituirono i monaci al capitolo de'itanonici 
quelle chiavi una volta tolte loro dal cancelliere Bainaldo. Credo 
quod prmqmm Domimu GMinwt venii Boma MedMamm, fecU 
redàere Preepostlo, et Cattomris iptait dam. Tale testimoniansa 
smentijtce nello s^tesso tempo quanto della * consegna di queste 
chiavi scrive il Sorrnaiti. il l itli» alleiaiitlo nella se^Mienle maniera. 
Ibi ri'io (ad altare s. Ainlnosii (ialdinus ■» (ttiam Mutuims nc- 
rersil parulofi ul par eroi, or Irt^m'utes; adegitqur rlarea Ba^iUco'- 
staiim refUrre suis Jhminis. Uisguarda ciò il Catto della posses- 
sione di quelle chiavi: del titolo per cui ne avevano'! canonici 
la custodia si ragionerà in altro luogo. In un tale racconto 
scorgesi intanto la poca fedeltà del sig. Sormani» cui l'impegno 
di contraddire al Purìcelli. e di difamar que'monat;i ha messo 
le Iravejijiole a^ili occhi, mentre, come iisulla dal citato pio- 
cesso. ((\iesta n\stilu/ione delle chiavi non aspettò la presenza 
ed il forzato comando di san Galdino. ma fu mollo prima tran- 
quillamente effettuata dai monaci niente pavidi e tremanli. Ma 
ciò che deve maggiormente convìncere ogni uomo ragionevole 
d'essere stato l'abate di sant'Ambrogio co' monaci suoi scisma- 
tico per umano rispetto phittosto e per tema di Federico (de- 
bolezza a CUI soj^^iacquero altri personaggi illustri) che per spon- 
tanea elezione, e con animo deliberato, si è che san Baldino, 
il quale dovea conoscer maglio del sig. Sormani l'abate di 
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saiìt'AjDJHO|io« arrivato appena a Milano fece la scella di lui, 
CMM raccosta il contùiuatorc il'Acerbo Morena (a), e lo spedi 
«no legato a Lodi con l'abate di san Vincenio per indunre i 
Lodigiani ad abtnndonare b aciama, e a 'soaCìtuìre al loro ve- 
«coTO scismatico un altro cattolico: affare condotto .dai due 
legati ad un esito felice. Se l'abate di sant'Ambrogio fosse 
stalo scismatico u quel segno ohe pretendo il Sormani, è 
♦•gli credibile che san Galdiiio avrebbe voluto sceglierlo per 
riunire gli scismatici lodigiani alia chiesa caUolicat Ma è or* 
mai tempo di rhaetteroi in carriera, dalla quale aveana tra- 
viato la neeeseità di dover difendere que' monaci si malmenati 
dal 8ig. dottore. 

J XXX.. OePliKbSiONK UE ÌIII.ANl-31. 

Poco più di tre mesi tratlnnnesi in Milano ad esercitar la 
sua prefettura il vescovo di Lie^^i. il quale partendo lasciò in 
suo luogo al governo de' Milanesi Pietro di Cunin, il peggior 
ministro, che potesse toccar loro in quelle strettezze. Cosi al- 
meno ci è 'rappresentato da Sire Baal (ò), che gK fa on ri- 
tratto assai svantaggioso, dove ha fatto fors<' entrare d<»ll« tint« 
troppo carici»»*. Pn<s(MÌoiid(» cosloi, scrive egli, in grado perfctlo 
Tarte di siisi itar pr»'l»'s(i d'opprimere e di smuiigci»' denari, im- 
pediva che si cambiassero gli ostaggi, nonustaule l'ordine lasciato 
dall'imperatore, né permetteva si riscuotessero dai creditori le 
somme prestate. Non meno dai rustici che dai cittadini strap- 
pava a forza denari, e nef caso che fosse morto alcuno senza 
figliuoli, lacevasi egli l'erede. Molli altri .saggi d'avarìzia e rapa- 
cità ivi soggiugne il iioshD storico dali dallo slesso, »:lip troppo 
lungo sarebl)e il volerli (]ni lutti ridile. Il peggio poi si era |mm' 
que citlatlini milanesi, che avessero po.ssedulo fondi ne'vicini 
contadi. iNon potevano già essi raccoroe i frutti , ma varj mi- 
oiath di Federico ne facevano l'intieni raccolta, e disponevano 
de'fondi stessi. « Arrigo Suevo (si è l'Istesso storico che seguita 
» a parlare) cui ordinato avea l'Idiperatore di risiedere in Monte 

(u; Ad i:alc. Hi$t. Moiea. lot. cU. cut. iis». — [bf Loc. cU. c«i. U98. 
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» Ghewm, ossìa in Lodi iiuovo, tutri frulli piglia?asi racoolli 

• .4ù fondi, che posiedevaoo i Milanesi nei lerrìcorio Loéipuio. 

• Lo. slesso faicm ancori Marqnardo da- Wentbac dioMuante in 
9 Trezzo riguardo a quell^ lem, che estendetansi fino al toi^ 

» rente.Morgora; e il conte Goizone, che era stalo deputalo so- 
» pra i due conladi de) Seprio e della Marlesana, non cuii(ent<» 

• d'usare Tavania suddetta, proibiva di più a" Milanesi l'esigeiH; 
» ivi credilo alcuoo daila genie di que coutadi, obbiigaiido eziaji- 

» dio molti de' nostri a restituire gl'i&trumentt di credito» e a di* . 
» .chiararsi noodiaienò soddisfatti. Andie il maostro Pagano (41)» 
.» abitante in Baradello Corteaa dei Gomascbl erasi posto nel pos- 
» sesso dì tutte le tenute dei nostri cittadini situate nel ^esco^radu 
» di Como. » (jnali sroiicerti caiiioiiar dovesse mia si indegna li- 
cenza, e (juanli padroni perciò restar dovessero ^poj.!liali de' lori» 
t'ondi, o^inuno se lo può ben iinaginarc. Ed avvegnaché i con- 
soli della, repubblica di Milano unitamente a' consoli di giusti- 

(41) S<ii/i'n:(i (Ulta d'ordine del maestro I'(i()ano dal yntdice Anuiltlo 
da tarate. — 1/ archivio di >iiiir.Anibrogio una se(il<^iiz:i soniiiiiriistrH (ÌhIh 
in Como nell'anno (163 dal giuditT Arnaldo da CarRte asKessore Magùtri 
PìagBni MiùH Domtu Frideriei impemioris et ejas ptrcrpto; quen^islcsHi 
nweBlro Pacino ramaienUito da Sire Baal. Diòlesi lia« eon «ssa ad una. 
lite verienle tra il comune dì Beliamo, e ì due comuni di Limonia e Civenu«t 
feudi amirhisaimi dH monisiero di MUt'Ambrafpo situali all«! rive dd lago 
di Como. Chifidevam) «piaaii t^nstffe trioiti dbi qtte*pi«rameuii, fuébui ri» 

de Beltoxh tenehantar mlrerc prò hurm hlest secattdum fiÈCttl$alf» «titU «ti 
iUonon dfi Uelhi.rin ft Plebe qtuilquid honiinra de Betln.ria prò rnuinne rx* 
pendereiìt. Et shtulilt r ut iiìslrumenfmn qtm talis snrirfns nnitiurbaiiir ri^h 
derent: (oiKlizionì. a ini ^11 nomini (il Bclhigio non \oU'\iino in scr ini contò 
mliiUiirsi. Inlcs*' «Ini Kiiidice lo ntpioni d'nmlH- \v |»i»rli: fìre/'atus Arnaldim 
Judtur per senlentktvi CtìmnUbus de liellaxio fneeepù ut amues luuuiuvx 
de Littwntu et Ciwnm a predirti* jummenti* et mcietuU ulmolvervnt et 
iiutrmHfnium *nper m factum redderrnL El tonfmim jam dkti CinunUe$ 
de Bellaxio juramenta remitmmt et prtdkte noeietati renotieiaverunt atqne 
Hmrmnrnttim reddidertmi. Et finUa ett eaìua. Ebbero |Mric in questa cauìta 
oMi i toro sugi^riMeuli e consigli auco Ugoue Araidlo «M maesiro Pagano 
e Ardvrico giudice da Donale, il quale era stnio <-onso]r di Milano nel ilS»?, 
c nei sinno fatale alla nostra città. Il vederlo (mtcìù in Conio nel 1(05, 
r adoperino in onorevole im|Mego dnl ministro imperiale ci fa NK^peffare, 
cbc bia t^i Slato uno dei disertori della patria. 
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zù i^4:ì), rimossa giù la ]ialna nello sialo priiiiicK», ahbiariu ]«ro- 
i:urat() «li toglierò 41 iJiez/.o il disordino con una leg*iir speciale 
pubblicala da essi nella chiesa di sanU Tecla a' 30 settembre 
liei Ìi70; ifiiesto iioiwiiiiieno è siate sì grande, die dopo un 
mmo He4*.ol(i 000 erasi (miIuIo peraiico sradì«wi*. Fu d'uopo per- 
niò i^hi» nella nuova promnl^^azìone delle antiche consuetudini di 
Milano un s»'^'iiita nel I^IO si* uè liiiovasst^ la l»'<»p" n«rs«'L:ii«'hfi 
imiii \ iHir('|ula. Ainpluis laaihn't*i uul . ni si aliqvis lialtmis U'nam 
ili tn riUit Ht aiu uju» lods W <«t<» p*!! uukufai umi suum, ed pur quem- 
Ubtl aimm fiddimtre wm posne dùterit, omntìs hotiUm» ipaiu» M 
hi IfTrilorio terrai haliettU^n, euUnhUin cogantur jme jui-ando ipsam 
Urrjm, W neimitH, numifetUU'if., Et ftuc* diaerimt propin mfortU'» 
mum, fuerf fimi ririèmf quam viU/m» aceiéil tempore gunta» ti tm* 
porv p*'i'neruiuinis Fetiei in hapi'iaUìris. Ma ripigliando noi la storia 
lu^iiln »^ «Il t|Ui'urinl»'IÌ4 i (»'nif»i, oSM'r\»Mémf>. elio gli ac( orli niini- 
iilri di KcdiMu;u penuui ia^iai* in ojuu i Milanesi riletti. net ber- 

(tóì Ik U in iijinf ni fintiti ili! (h i condoli. - \m prima orijiiiir ile con- 
soli in Mila nu su di ulruiit' prolKibili cofigliiellure si slabilisre sig. rond* 
Ginlini {h) seno Xmtvè 1009: Ciò che è cane si è die iMdoilb il |$iuvaue (c) 
sotto rnono 1107 si ricoBosc« seriba o tegreUyrio d«i ooasoli di MìbuiOi Lo 
loro auloriliì da principio era pieriolo c ristretta, poiché Inlanciata dall'auto- 
rità dell' arri v(^-o«o. Sia non andò guari che Venne lor fatto di sotlràrsl 
da lai MigKcxìoiK*. tati t oiisenso quindi d<^l popolo» da roi erano eletti, fh- 
lM*ro per fifù aiihi la pieiin niniuinistrasioue della republilìca. Ma o perehd 
non poirsffwo cssii m»Iì uix'iidire n lutto, o |)crehè nun volessi* il popolo (ai)' 
raiilurilà in |HM'1iì, rirni l;t iimMìi iIcIIo sIcsm» necolo XU liiroiio iiisliluilc 
aUn> cIjis»»! di «•oii>»»li. ali uii" prr jii ali ifi dei iii'jio/iinili. iiitir pri runimi- 
iiisIni/ioiK' (Iella uiii>li/i I. l'il alli r pn ailrc .speciali Iiu uiuIm'ii/i'. Aiu lir i 
(liM't'si t ui'pi |iarli« t>l!«t i dei t apilaiii. «ioi \ai\a>suri. (iella (!r<'iioti/ii. <*({ ald i 
>iiiiili N«>llero i loto cuiim<Iì: sierouie li vulleru aiiroru U* >(«'>>(■ roiiiuiuià 
niruli. NclUi HciUfu/.a del il63 citala nella nota picceUcnn^ Nedenuno i con- 
soli dHla terra di Bdlagio, che sono de* primi a comparire nelle nietnoric 
del sei«lo XII. Si ^* continuato anche di. poi ad aversi nelle terre il pj oprio 
console: ma ben diverso daifuello è Toflixlodal medesimo eserriCatovi og- 
gidi (i \\ H suiàmeuto\alo eonte GldUiii (d) so le memorie di qacAlo stagioui 
ha tessuto un lungo rjiiakigo dei (onM>Ìi di Milano, della repubblica, do*ne- 
gosiottti, della giusiizia ce. incooiinriando dal lil7 fino al MS&ì^ tempo in 
eni scenio»M di mollo la loro autorità. 

(a. C<Nf. J/S. N. 4 68. in Hm. Mon. S. Ainttr. (b) JfMMr. «le pk JY. Ub. S». — 
ir) Cap. XX. — (d) Meutor tic. part. LX. in apptnd. 
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^hi. n per dktorli dal pensiero di macchinare cosa alcuna ten- 
denti! alla propria altezza, ordinarono che si mettesse mano tanto 
ne' borghi suddetti, come in altri luoghi a diverse fabbriche, nelle 
quali fossero i medesimi impiegati. Nel borgo di Noceto fn inal- 
zata nella state del 1463 una torre ad onor di Pederieov aHa quale 
il nome «Iieilesi di Trionfale i/i), che servi por riporvi il denaro 
del priin'ipe. In Monza similmente diedesi principio ad nn palazzo, 
e ad nn altro in Vigeidino, coiin' pnre dia rostnizione del ca- 
stello di Landriano: e tocrava ai Milanesi lo trasportare dalla città 
a queste fabbriche la sabbia e le pietre, le quali saranno slate 
probabilmente quelle dette antiche diroccate mura di Milano. Fra 
i nominati borghi il principale era quello di Noceto, dove oMre la 
gran torre vi era anfora un palazzo per risedervi i podestà , e i 
loro Inopoleneidi depntati a reg<?ere, o pinllustu a tirannepiiiare 
I Milanesi. Del palazzo «Midlo in Noreio non sfdaniente ne la men- 
zione lo storico Sire Kaul (ò), ma eziandio un istrumento del 
ii65 (e), per cui Brusalber<;o Montenarìo vende alcune terre in 
\^comaggiore al converso dr Chìaravalle F. Anselmo Cagainbasi- 
iica, il quale istrumento dicesi oeluin Burgo SocHi ad Pùìacium. 
Scrive il Morena (d) essere stato il borgo medesimo scello altresì 
per formarNi la zecca, (jve ccnnar le monele (n. XV. rag.). Della 
lorre però, e «lei palazzo di Nocet»», e di (piello di Vi<ienlino, sic- 
come pure delle altre fabbriche erettesi allora si in questi che 
negh altri borghi* non v'è rimasto vestigio, essendo i medesimi 
ritornati, dacché ristabilironsi i nostri nella patria, allo slate 
di prima, vai a dire a piccioli ed ignobili luoghi. (41) (42) 
• (n. XV. rag.) 

I XXXI. M'ov*: opeiiKSSioM de'nostri cittadi.ni. 

£ssendo giunti ali orecchio del vescovo di Liegi in Ger- 
mania i cattivi trattamenti, cpn cui erano t Milanesi tiranneg- 
giati dal suo luogotenente Pietro di Gunin, ne lo richiamò, 
avendogli nella stessa carica sostituito un ecclesiastico e mae- 

(n) Sire Raul r.ol. H»8. — (b) Ibid. eoi. 1 — (c) Charla in Ànk. ClamaL 
— {U) Ibul. Citi. lisi. 
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stro delle scuole per nome Federico. Ma per* mala sorte di 
que^ sventorati cittadiai era costui un uomo avaro molto peg- 
giore del primo: impérocciiè quelle stesse angherie dal suo an- 
tecessore rilasciate ad alcuni di essi fhreno'da lui esatte con 
tulio il rijrore. l*er iin p.iese, dove i ministri vanno p^r arric- 
chirsi, osserva giiidiziosamenlo il conte Giiilini {a), non esservi 
ia peggior cosa, cke il cangiar spesso, perchè quando uno ò 
satollo, ne viene un altro digiuno. Vivevano tuitavta i Milanesi 
su la speranza, che se fosse ritornato l'imperatore in queste 
parti, al vedere la maniera indegna con cui erano essi trattati 
da' suoi ministri, vi avrebbe posto qualche riparo. Portandosi 
egh da Pavia a Monza passò difalti nel terzo j;iorno «li di- 
cembre del 1163 presso il borgo di Vigentiiìo: nella qnal' oc- 
casione essendogli venuti all' incontro su la strada e uomini e 
donne, e tutti prostesi in mezzo al fango, senza badar nem- 
meno alla pioggia, che dirottamente cadeva, pietà chiedeangK 
e mercè. Un atto si compassionevole destar dovette qualche 
movimento nell'animo dell'imperatore: poiché nel partire la- 
sciò ivi il suo cancettiere Raìnaldo, il quale disse a quegl' in- 
felici, che il giorno seguente spedissero a Monza alcuni dei 
loro. Passati .ippena tre giorni dall'arrivo intesero avei Fede- 
rico rilasciati lutti gli ostaggi milanesi, eh' erano ancora presso' 
di lui; e nel partir- il medesimo da Monza fece sapere ai no- 
stri cittadini essere slati da lui deputati il suo cancelliere, ed 
il conte di Biandrato per damo le opportune disposizioni. Il 
cancelliere perA dopo la partenza del sovrano, chiamati a sé 
dodici i illadini di ciascun borico . chiedette loro quanto fos- 
seio disposti ad esibire spontaneamente all' imperatore. Fu- 
rono essi ben sconcertati a tale domanda , essi che lusinga- 
vaosi di riportare qualche alleggiamento a tanti j^ravj. Non 
valsero nò ragioni» nò proghiere: non ostante l'estrema mise- 
ria, in cui bngiiivano quei miseri, dovettero metter insieme 
ottocento ottanta lire imperiali, e portarle all'inesorabile mi- 
nistro. A questa straordinaria imposta un'altra se ne aggiunse 

(a) Umor. tU.part. VI M. 41. 
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ordinaria nel mese di giugoo dei ii6i» dod la. quale lutti i 
liikneBi fioneUi ai vescovo di- liegi larono tasfiati a pacare 
•aonoaliiienta per ciascan mum (43) soldi tre io^teriali, per 
i>gQÌ pajo di buoi 'Ventieiiu|iie, e eentododiei denari per ogni 
focolari^. La lassa anzidetta (sopra il marno imposta) iiìaiisatico 
denomiuavHSi. Con tal nomo la vo^^o fspi-e>'sa nell'ultima ri- 
lerita carta elfi H()5. nella quale il lilato Bnisallicrgo afferma 
avere speso soldi imperiali tredici e denari due ricavati dalla 
vendita d uo campo di sei perticbe e tavole quattordici iu Vi- 
coma^iore f»v Matmlko ^ptad debebtu IHim Impwiforis» Et sof- 
tit m Vg9z(m Sartori qui fune coUigétmt man$mieum jussitme Pò- 
MotU ^(KjwtotiV Essendo slato in questo frattempo sopr aggiuntu 

(43) Spiegnzionr tkt vùcuboto Muiiso. - Il vot*abolu Mauf» per di no- 
lo rr mia dricriniiint;) t'sli'nsione di fundi, il quale ì(i<*«Hi(ra<i spesso ndlu 
ineinorir de h;i>si seedii, ne secoli bassi ebbe la sua origiue. La più jwirle 
dej?li scrillori. ilie xollcro d;ir( ciie la defìiiizione. sonosi artemiti a \ap;he e 
^el)e^ali spiegazÌ(Mìi. Villa oul Inms fniuìUiv «■ sialo inlei prt'lalo il manmt 
da Ci'sario Prumiese; Fntuim cnin cvrfo mjri modo dal Sinnoiido; e dal 
fiignoii Vilulu eoioni unitu habUaiktni propria. Dal lavoro che in uu anno 
far poMa on pijo di buoi lo derivaao rAlvuroUo, lo Zuic^ fd altri (a): ^imin. 
iUat kmt, qwf tvfhit duotuM bobm in anno ad iahoratuiitm. Da simil 
sorte dMnk'i-preiazioni siccome può itoorgrre cbiochissia, mm siamo gran Gitto 
lllomiriati |ier T intelligenza del rifertlo \0cabolo, nemiueno daU^altlma, la 
quale sembra alquanto più speciUea delle altre. Poiendwi sectlido la diversu 
qualilù de'bnoi, o del fondo t-oUivnre in un anno diversa por-zioii di terra* 
la definilioue quindi del momo derivata dall'annuo lavoro ili due buoi vient^ 
a rliisrin- al par delle allrr generica c viiija. (!lii ha proposto la >era. e la 
S|HHM(ìca dellnizione del innim> e ,slal«» Papi;i il priiim lr>«'^ico^M alo di lati- 
nità, e \ irsuto nel setolo XI. Mnnm^ dkUts a imnwndu, ifinnl inlitinnn sii 
Uu<niit iiii jii<ii i ihus. Cosi egli. Da molte antiche pergamene \ieiie awalo- 
ruia questa ^ua interpretazione. Dodici yi(^e« t pertanto o juyi entravano u 
f'orniar il matiM la maggiore di fatte le niitttredci fondi usale da* nostri niag- 
giorl. Poco per altro ci varreUie il saper essere risultato il monso da dodici 
jutftri, «e ignorassimo quale speeiedi misura sialo sia iiyii^rro, e quanto 
spano abbia qocBio eomprcta Ma di ciò simo assifurati daUc nMdesimc 
aaA•ch«^ pergamene, dalle quali ricafasi essere stato Wjuffem ronoposlo d» 
dodici peWicAf. Iu pertica da vcnliquatiro tamte,}» tawlu da dtntki pied^. 
Quanto qui s' asserisce delle parli coniponenii il jngvro^ sarà da noi con evi- 
denti prove dimostrato più opportunamente in altra occasione, 
(a) Ap. Ihi'Wiire Gtot-ar. Tom, iV. r. Ma'isua 
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dalla morie iu Pavia il vesiovo di Liegi, l imperatole gli t^o- 
stitui iieir uflizio il conio Marqoardo , o Marcoaldp di Gruni- 
liacb (a). Questi nel mese d'ottobre deli' anno steeso lasciofisi 
Tederò ael palaszo drila Noéela <ote tutti i borgbigiaiii cor- 
aero a rassegnarsegli: c per renderselo benevolo gli fecero un 
regalo del valore di lire (juattordici imperiali (onsisleule in 
iiiì OhfMi il'ar^t'filo, in ima coppa cioè, rlie laulo signilìca ap- 
punto questo termine, come c' in£M}gnano gli antichi Glossar). 
Ricevette il ministro il regalo; ma nello stesso tempo fecesi 
dare dai Milanesi il giuramento d* ubbidienaa. Di poi oominO 
cinque luogotenenti, T abate di san Pietro m cab aurto di Pa- 
via/ Enrieo degli Arbeli, Mordano Scaccabarosio chìaoiato da ' 
Sire RanI traditore, Anselmo dall'Orlo, ed Ali^irando (jiudici*. 
(^oslor»), oltre airav<;r »'salln il Irdiulo dell anno (Nniefitc. un 
altro ne a^^iunsero per htiu incolte, purché da veni anni 
indic^tn» fossero state lavorate, e pei prati e pei boschi, benché 
già tagliati o distrutti. Per la sicurezza maggiore dell'esazione 
vollero essi» che un libro si formasse, in cui fossero notali 
tutti i iiMijurf, tutte lepaja de' buoi, e tutti i focolari; al qual li- 
bro fu dato il titolo delle irùtesse. o del dolore. Fra i cinque luo- 
gotenenti dal conte Marcoaldo deputati a governare gli esuli mi- 
lanesi, e ad esijicr»' da loro quelle jiraviisissiine cdnli ilni/jnni . 
nominammo ancora Anselmo dall' Orto, l^ra egli c ittadino mila- 
nese, e fu già console di Milano^ nel li 55 e nel liU2, quando si 
arrese la «iittà a F«^erico: netta quaroceastone dovette cogli* akri 
consoli portarsi a Lodi per rassegnar sé stessi e la patria al vin- 
citore. Vedersi sottoscritto il medesimo altresì ad un diploma a 
favore dcll ahate di san Dionisio spedito nell'anno H60 dall'arri- 
vesfovo Ohcrto (//). K^li è d'uopo il ilir»*, che abbia sapulo An- 
selmo coi suoi talenti acipiistarsi la '^wma del principe e de suoi 
juinistri senza perdere quella de' suoi concittadini. Quantunque 
' veggasi qui impiegato dai conte Marcoaldo in un mestiere poi 
Milanesi odìosìsaimo, nondimeno né dal Raul, uè da ahri- venoe 
tacciato di traditore, o di. nemico della patria. Anzi dacché vi si 

(a) Sire Haui col. IIK» el lt»0. — \}ì) Dipi, in àrck. Cam. S. DiOHf, 
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rblabiiirono i nostri, naovi e lumioosi impieghi venaergli dalla 
repubblica afiidati. 6 d'opinione il conte Giulioi (a), ebe il oomi- 
nato Anselmo sia stato fratello anzi che figliuolo di Oberto dal- 
l'Orto, negli anni 1150, 1154 e 1171 console di liilano, il quale j 

con Gerardo detto da alcuni dei A>(/ri, da altri Cagapislo, Inter- i 
xMino alla prima diet.i d ilT uugiislu Feilenco tenutasi in Uonca- 
glia nel ÌÌììì, lo slesso compose il trattalo <le Feudi (44) 

diretto da lui ad un altro Anselmo suo Ugliuulu culla segueiilt» 
intitolazione: Obertm de Ori» AKndnu) filio tm dUecto .takuem. 
Dall' a?erK veduti il signor conte inalzati anendue quasi nello 
flesso tempo al grado di console si è indotto a riconoscerli en- 
trambi, per fratelli. A dir vero però io non scorgo ripugnanza al- 
cuna, che abbiano potuto e padre e tiglio esercitare nel tempo 
medesimo i medesimi uiruj. (^3) ^44) 

I XXXll. rLNK DELI.' ESlULtO Obi MILANESI. 

SI)rij?atosi l'imperalofo dai molti altari, che avevanlo trat- 
tenuto lungo tempo in Italia, avviossi alla volta della (ìermania. 
avendo però lasciato alla sua partenza il conte Marroaldo a reg- 

(U) Sbagtìo del MmUmimeu e dei 'P/cfp-i mlM-no ad Oberlo doW Or- 
io. ~ Parlando II celebre MonleM|iiieii (fri dì Oberlo dairOrio e di Gerardo 
dei Ne^ allrìknisce loro il titolo dì aemilori di Milano, nella qua! cHià svp- 
pene esisterne il senato sino da que* tempi, i^i è eerto perù che la prima 
istituzione di questo rispollalMlls.simo tribunale non è più antica dei se- 
colo W, 0 soltanto al principio del i^egiienle \VI il duca KraneeM'oJI Sforza 
diodogli il vero .suo stabiliinont*) (/), nel quale a nn* di presso li;i sempre 
continualo di [>oi. Il grado che amiMuiiii' sostennero in Mitiino fu quella di 
console, grado (pi;»nl(» all'iiutorilit maggiore bensì di -x'iialore, ma die iioii 
dura\a di più d uo anno. Se il sig. Montesquieu prese sbaglio nelP attribuir 
loro uu ufiizio, clic non el)l>ero mai, il sig. PfelVel ((/) al primo almeno dei 
duejammenlaii personaggi nella prima edìxioiie del 1754 dell'erUdiUi sua 
opera, seambiò il cognome denomimuidolo Ab Ora», e nella secooda del 1766 
gli guastò il nome col chianuirlo il/6«rro. SI falle storpiature dei nomi ossia 
deUc persone, ossia dei loaghi dell* Italia sono assai -frequenti ,preaMi gK 
aerìilòri oUranooianL SeUMiie ancheggi' Italiani sogUono gunitaro spesa» 
i nomi (orastif ri. 

• a) Memor eir. parte VI lib. He nellag^éumt. pag. 78. — (!!»> De l' ei^r. det 
Loix. I. ti e. i6. — (C) regii ^ew. MS. — {d) àkrtgi cantiwrf. d« l UUt. ile. dm 
DrotI pubUe. d AUoMfflu, 
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gore 'tutu h Lombardia. Non nancò qaesli dai canto «no d'in* 
quietare e d'opprimere sempre più i Mifamesi con ogni genere. di 
cessazioni, delle quali il Raul (o), ed il Morena (b^ ne fecero una 
lunga cnuiutM'azioiU' ; talché il solo leggerle fa pietà. N«> a lui 
cedevano punto nel tiranneggiare i suoi luogoU'iu nti o vicarj, i 
quali r oppressione portarono e la rapacità a tal eccosso, che 
l'istesfto Morena panialissimo del partito imperiate arrivò a chia- 
marla iniqua ed irragionevole. Esigevano costoro anclie dalle città 
amiche sette volte più di quanto doveasi al priiìci[)e ; ai Milanesi 
poi ed ai Cremascht non lasciavano che la nona parte dei loro 
prodotti {r). Per colmo della disgrazia il confi* .M-ircoaldo pieno 
già e satollo dei denari e delle snsianze de<ili smunti Milanesi 
venne a morire nel mese di maggio del 1106. Il cont^ Anric/O di 
Disce fb il suo successore nella carica e nella tirannia, il quale 
nel segnente higlio impose loro per sopraccarico una nuova lassa 
di mille cinquecento lire imperiali» la quale dovettero loro mal- 
grado sbordare. Un' altra di lire -cinquecento ne intimò ef\ì ai 
medesimi da pacarsi pel mese d aprile delTanrio seguente M67. 
ma questa volta la sua avarizia fu vinta dal!* acrorlezza dei Mda- 
nesi, cmde nulla ne potè ricavare. Stanchi eglino ornai di soffrire 
un sì pesante hraccio sopra di loro, e risoluti o di morire, o di 
sottrarsi da schiavitù si dura avevano incominciato a (ormar se- 
greti trattati con altre citta lombarde, e con alcune pur anche 
delle ossequiose ed noite a Federico, le quali paventavano e con 
ragione di vedersi dalla condizion di amiche ridotte a quella di 
suddite e serve, del che ne aveano avute già diverse riprove; ' 
poiché egli stendendo troppo i limili della sua autorità e potenza 
le trattava senza riguardo e discrezione. Coi Milanesi ancorché 
fossero col tempo ritornati loro nemici, potevano all'uopo misu- 
rarsi di forze: ma da Federico, avvegnaché amico, non potevano 
aspettarsi', che d'essere V una dopo l'altra involte nello stesso 
destino. E ben ebbero occasione di restame di ciò pienamente 
convinti i Lomhardi. allorché ritornato il medesimo in Ualia 
sulla fine deli" anno IlOG presenfaronsegli sup[iliL'hevoli in Lodi 
e vescovi, e marchesi, e conti, e capitani, ed altri magnati espo- 
rli) lec dt. «oL llto. — 0) £«c. ctt. COL Ilf7. — (c) Vom. AM. 
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nondogli le gravezze enonni, e gi' infiniti mali cagionati dai suoi 
messi e procuratori. Ma qoal prò riportarono e^no dalle loro 
doglianze? Non altro che scherno e vilipendio. Cosi attesta il Mo< 
rena (a\ sopra il cui racconto non pnò certamente cadere so- 

spetlo di mali/.ios.» allerazioiip. (liacihò (luiwnio propizio loro 
parvo il t(ìnipo per snllrai*si da ipioll'opprossionij, S(»llo cui atìme- 
vano, lasciati da banda qiie' vecchi odj. e sopite quelle mortali 
nimicizie. con cui Tnna Tallra eransì fino a quelFora perseguitate 
le città lombarde, formarono tra loro una lega segreta, per cut 
s'obbligavano non meno a difendersi recìproicamente contro Fe* 
derìco e I snoi ministri, ove questi tentassero di recar loro nuove 
mol(!Sti(\ eli»' u iMiuettrn' i Milanesi iiolla lori) palria. e a lratt(3- 
iicrsi < (in lon», imI ajntarli lim'hc lum si fossero messi m istalo ria 
]iotiM*si da sè soli tlifondt^rc. Ma poicliè ben pievwUevauo, che 
quella loro lega sarebtte stata di ribellione tacciata, so n'uscirono 
«rimpaccìo con uno di quei mezzi termini, che suol suggerire la 
politica. Questo sì fu d'inserir negli articoli la clausola palliativa. 
st9Ìra sempre la fedeltà verno l'imperatore. Del maneggio di un , tal 
affare sebbene trattato con segretezza, e con segretezza conchiuso 
in Pontida, badia noi Icrrilorio di IJortiamo. (\.\.) n obbe qualrho 
siMiton» il conte di Disco, il ipialo \)vv ;i^m( nnisi dei Milanesi 
domandò per ostaggi cento dei loro militi, miuacctaudo, se non 
gli erano dati per il giorno seguente, di venire coi Pavesi e Se> 
prìesi a distru^ere i borghi. Bla anche questa volta Tac^corgi- 
mento de' nostri cittadini seppe schermirsi dall' eseguire Tordine 
imposto. Gli ultimi periodi nondimeno della loro schiavitù furono 
pr»r essi i [»iii infolioi . essendo oiilrato nei borghi un affannoso 
liniore. e massiuiamonlc in quelli d»dla Noc<qa e di \ ÌLToiilino. 
Tutto colà fn pii'iKJ <li confusione, di spavento, e di pianti per 
quattro settimane, talché nissuno arrischiavasi d'andar a letto 
per paura dei Pavesi, che non venissero ad incendiar i borghi: O 
qimnhu damar (cosi con barbaro, ma espressivo stile il fatto de- 
scrìve il nostro Raul (h) et qttantvs timor, qmnins fletus per qMh 
. tmr heMomadas in fnwffis ftiit , moj wir in bnrQO Noxedc et Ve- 
ytìitwi! iW'tìu) erat, qui audeiel leclum inlrare. Quolùiie mim dite' 

(a) Loc. ctt. col. USI. . (6) lM.tik eoi. 1191. 
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haiur: Ecce Btjpmse» bmyo» ernhirm. Ma alUt fine, quaDilo piàe- 
ifue al cielo, eomparrero ffi alleati, i Bergamaschi per i primi, 
poi i Crpmono$i,'e i BrefMsianf, e nel giorno di ^ovedì teiKesimo 

sol limo d'acrile dell'anno Wi'ìl cinqui* anni intioii. rlarcliè 
rano st;tti dist ac< iati, intnjdns'ierf» i Milanesi nella desolala lori» 
patria, la (jiiale mercè l iussistenza dei confederati fu ridolta tra^ 
breve in istato d'assicurarsi da ogni mmU-A sorpresa. Cosi per- 
dette Federico il frutto di tante spese, faticbe e vittorie, il quale 
avrebbe potuto conservare, se in vece di trattare con durezza a 
sensa riguardi i so^f;iosati Milanesi avesse fatto uso con loro di 
moderazione e disrrctezz i. Hi.'m hè non A siala qiiOi^ln tanto 
colpa sua, quanfo ile' messi e dc minislii ^iini, i quali solfo lo 
specioso pretesto di procurare il vantaggio del principe, ma gui- 
dati in realtà dal f»rivato loro interesse, non mettevano mai ter- 
mine alle oppressioni, né davano speranza che ne lo volessero 
mettere una volta. Tiranneggiato il popolo con manici^ si vio- 
lente ed indiscrete, qual maraviglia, se la di lui sofferenza non 
abbia potuto più reggere, e siasi perciò procacciato i mezzi op- 
portuni per soUrarsi da schiaviiii cosi dura, più insoffribile della 
morte medesima ? (mm) 

% XXXIll. 1STHU.MENTI FATTI IN NOCETO DAGLI ESULI CITTAOINL 

Alcuni istrumenti di contratto stipulatisi ne*bei^i, dove 
avevano ricovero i Milanesi, durante la distruzione della loro 
città, sono stati da noi gii rammentati. Varie altre pergamene 

però riniau^ono ancora spettanti al monislero di Chiaravalle, che 
sono sfate scritte allora nel horpo di Noceto, il più vicino degli 
altri al sudiletto monislero, delle quali ci gioverà il far (]ui men- 
zione, por essere le nu' il esime altrettanti monumenti di quel fu- 
nesto memorabile eccidio. Hanno tutte queste carte il contrasse- 
gno della strettezza e. miseria, in cui languiva allora il paese, la 
quale ha influito su le medesime: poiché veggonsi queste ridotte 
ad una picciolezza ed economia, che non lascia ivi cosa alcuna di 
supeilluo, avendo esse poco j»iù d'un palmo di lun^'h«v//.a e meno 
della metà d'un palmo iu largo, quaudochè fra le altre pcrgamcno 
scritte in altri tempi, se n' incontrano delle grandissime, in cui 
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ani mallo uno di nesson uso. Ma diseendendo noi al partieolare 
di oiaschedana di queste carte , la prìBia si è del giorno IO di- 
oeBibre deirantio 1162 seritta da Arderìeo Giudice» e data Bur^ 
Fòrte Ramaiitde AWeAi. Contiene q insta un eontraUo di livello 

Lniitcruim fìlìnm qmmfiam ihilqah (fui fuit dicUis (U Xablatore 
civilalis Mf'diolaui ucr non e/ tiiter hradem Mafjiuin (lonveraum 
Monashrii tle CktracoUe. Il nominato ( onvcrso f)cr ww.i jx'zza di 
lem da Lauterìo posseiliita a titolo di feudo nel luogo di Coson» 
no» e da hù ceduta a lifello perpetuo al moni^lero, gli »kor6t 
Àrgent, denar. òonor. UMidaim. Ubfùs tex. Ila siccome per l' a* 
fienatione dì tal sorla di feudi in vigor della legge di Lotario 11 
imperatore, confermata di recente in Hontaglia da Federico 1, 
v'ablnsognavi) l'ass-enso del signore del feudo: Lanterio, che ri- 
portato lo avea da suoi signori, ne volle ueli'istrumeQto inserir la 
notizia: per consentum «f parabola m Poffani ei Obizamt gemumth 
rum'qui éiemiUir ìhgani et AribokU nepotis eornm omnes àt tt^^nk 
taipla doilate Dommorum ipmwt Lanieru quorum casìMilhM mM. 
Sotto Vanno 1164 un altro istromento comparisce aettm in Bur* 
go Noceti, col quale Amizone da Baziana vende al monistcì o di 
Cararalle aKMini fondi nel hiog») di Viroinaggiore per il prezzo di 
soldi quindici d<'i irrzoli. che funingli sborsati da F. Anselmo con- 
verso del monistero suddetto. Da Arderico Giudice ò stata .scritta 
la pergamena, e dal Giiidice Eriprando consegnata e sottoscritta. 
Nell'anno medesimo fecesi un cambio di varie pesce di terra tu* 
fer Dommm Jahamim et Domnum Ugimm Maattcot et OMieMi- 
rios (45) Monastern quod dkitur de Caravattt: me non uilpr Cìa- 

(4a) Varie .sitjiu/ti <i :ioiìi del (rrnn'ne (.ancvario. — In sigiiincazion** 
troppo ristrrlla v st;ilo prr>o il xoiiibolo (.nnevaria o Cnncpnrin dai due 
reirbi i M t iiiori. li Ducimiic od il Muralori; .sollo il (jual vocabolo non hanno 
e»si riconoM'iuto clic il custode della cantina. Camvarins Cmtoi Oaievce. 
Cosi 11 Ducange {a) ed il Muratori [b) riportando Otta carta del 730 spettante 
all'archivio meiropoUCano di Pisa, dove si nomiiia Maurizio oaaia Maurkinni 
Ouiavario JDomni tmtri Regi, cioè di I<iiiipraiido, vi III la segaente osser- 
vaaioDc. CanevariiUf CelUe vinarùe pnefeetue. Vox apud no$ duroL Egli 
però è certo, essersi adoperato altre volte lai vocabolo non in una sola, ma 
io varie e disparate significazioni, ora per dinotar il dispensiere, ed ora il 
«Mar. Tom. lì. f. Cuwvartw. — (b) Toai. IIL Jul. Mal. mmrL 44. 
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ékm super slanlem Laboris £cdme wu ti Nazarii ad Corpits de Oh 
eta0 iÈfdàekm. Olire, il soprastante Claolio entrò ad avvalorare 
l'&Immento 'U preposto stesso di san Naiaro, che vi pose U suo 

ranttnirro, non di rado il Ipsoriprc, o IVconomo, o l'adente, «> il (•u>io(lf% «d 
altro diverso udì/io iiricora. Erro airnni esempi di quel teriniiie preso (Iì\#t- 
sanienle secuiulo la (liven^itù de' luoghi e dei (empi. Molle perKaiiiein- del- 
rareliìvio di Cliiara\ alle, nelle quali s iiiconlruno di frequenie i r.uiexarj 
st'orgcsi quasi sempre usalo (al nume per dinolare un rusiode, o dispen- 
siero delie cose del inonistero, di qualunque specie queslc si fossero. Oltre 
B oeHarwio, a cui era addossata rammiiiisirailoiie generale della rasa, vi a- 
vtvaiio.ì canevaij, de'^nali trovatisi speno liao.a ure dasn, H canevarìo 
■uggjere» il mezzano ed il minore. Compariscono altresì «kronie in altri 
monisteri cplesU eanevarj, cosi appo le monache ancora le loro canevarie.' 
Per agonie, ossia economo è sialo preso lo stes>o nume in un concilio pro- 
vinciale datrareivoseovo dì Milano Gastone della Torre eolebralosì in Ber- 
' fMm Tanno l!2i I (a), nella cui rnfarka deòma quella pena imposta a pre- 
lati, e rellori delle chiese, che avessero ricusalo di pagare cerla lassa, s'e- 
sleude ancora uii illonnn .ìfassurioìi et Omeriirioa dispi-usatuirs inhlitiiiun. > 
I)n una caria padovana del i'ixX recala da Giovanni ni'im;i/io {h) lacco- 
gliesi Tuftizio di cane\ari(i essere sialo (juellc» di lesorierc. Qiial fosse 1" im- 
piego dei caneparj in Modena lo dichiarano gli auiitlii suoi slaliHi (r), i 
quali prescrivono ad essi l'obbligazione di ricevere i denari de dazj, e delie 
iiuposlo, e di sborsare i salar] ai minislri, ed agli altri ufllziali del comune 
di quella città. Avevano in oltre que* caneparj in custodia ì pegni, il de- 
naro, le biade, i cavalli, i panni, ed altre simili eosc del comune. Più dis- 
purali ulHzj ancora ron lo stesso-nome di canevario sono rammentati dagli 
antichi statuti dì Milano: poichò nitro quo* eanevarj, delti oon altro termine 
ifostiirol^ cui era affidata la cura e l'amminisi razione delle robe del co* 
mune di questa città (</), vi s' incontrano nominati eziandio i Canrparj del 
capitano di giustizia, del podestà, e degli udìziali della curia dell' arengo, 
ì quali (jnii'jìarj erano i guardiani delle pul)l)li» lìe can eri (' ). Al co II cerio 
de'nolaj trovasi ne' niede>inii statuti (/) assegnalo del |)iiri Ira gli allri L'ili- 
ziali un canoNario, il quale, come spiega il le>lo. era il looriere di quel 
collegio; e tesoriere ;dlre>i era il canejvaro spcllanlc alla m nula o società 
de Adibi i, e degli argentieri, del quale parlano gli >laluU suddetti lad- 
dove le ineuinbenzc descrivono da esercitarsi da loro. Prova ciò ad evidenza 
contro i due nominsii insigni scrittori essere stalo il nome di ranevario 
d*uRa significazione assai piÀ estesa di quella siasi da loro stabiUtn. 

(a) A|t. Monlor. Tom. tX. Jitr. Hai. StrifL — Ite r» Stmmar. Aiten. «f. r^ 
— (ej Ap. Marat. Toni. III. MU. Hai. DUi. 46. — (di Slot, etjut cfott. JfAt. col. Il, 
«a^ (36. — (e) iMd. I. top. 193. — <f) itili, col. /. edp. 341 «f 350. — (f) Md. 
Mi. II. cty. 103. 

VICBNM DI HIUKt». 7 
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nome. Ego Nicolaus Eccleaie Beati Nazarii duins PreinmliLs sub- 
$erifM, SicGomc ia basilica di san Nazaro esisteva nella porta 
RofnaiM» ai cai ciUadini era stato dostinato il borgo della Noceta, 
ò quindi assai verisimile, che col preposto di essa basilica, e col 
soprast^te del Lavoro annesso alla medesima, vi si sieno nlirati 
e i caooniei della slessa, e tolte le altre persone nanlannle mI 

luoj^o pio del Lavoro (u. XVI. rag ). L istnimento, il quale è stato 
scritto da Guifredo messo reale, e roiisejinalo e sottoscritto daAi- 
derico Giudice, fu fatto io un Inugo terzo fra la Noceta e la badia 
di Cbiaravalle Carobio denomiuato. Actum in Carobio mm Umge a 
wpnuoriplo MomMm. Anche in Milano vrn m luogo notissino 
alla porta Ticinese chiamato con lo stesso nome, col quale nei 
passati tempi era pur indicato ((uel sito quasi nel centro delb 
città, dov' è fondato il nioiiistero di santa Margherita, detto una 
volta di santa Maria di Gisotio, siccome racco^liesi da una carta 
dell'archivio del moniste ro medesimo riportata dal Puricelli {a). 
Anzi anticamente tutti i siti, dove nelle vecchie mura si aprivano 
le porte di Milano, Carrofìj chiamavansi. Con tal nome sono ac- 
cennati dì fatto negli antichi codiò, in cui sono descritte le pro- 
cessioni delle Litanie (6), negli statuti antichi deHa nostra cit- 
tà (e), e<l in altre vetuste inrmorie. È d'opini<Mie il citato signor 
Puricelli {([) se^iuito da altri moderni esseie la voce (Miroìtio de- 
rivala dai carri, ed additarci la stessa un luogo, dove con^'rei'a- 
vansi molti carri, che alla città portavano le vettovaglie, e dove 
teaevasene mercato. Io non niegò, che ne'Carrobj passassero, 
ed anche si radunassero molti carri; non niego nemmeno, che si 
facesse in detti luoghi il mercato di varie specie di vettovaglie; 
non veggo jKìrò, come dal concorso dei carri derivar si possa l'e- 
timologia del suddetto vocabolo, la quale per una parte sem- 
brami alquanto violenta, per l'altra non è sì faciUnenle adatta- 
bile a tutti i luoghi chiamati Carrotij, La violenza in primo luogo 
si palesa da sò. Benchò tra la voce Carro e la prima parta della 
paroki Garroòio vi passi identità; U seconda parte però della me- 
desima, che non ha veruna analogia con il concorso dei carri, 

(a) Dif$er. Sazar cop. 61 ». «7 «I 18. — (») Ap. Furiceli. <Md. — (c) foL U, 

w^». 78 — {,di Md. 
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come potrassi mai derivare tlal loro concorso? Nò si può adat- 
tare ia stessa voce a tutti i ìm^ ciuamati Corradi noa a quello 
presso la badia di Cbiara¥alle nonùnato nella pergaiBena, noi 
qual CamAio non Af vi ragiono alcuna d'asserire, che siensì nu>* 
eolti molti carri. Lo stesso diesai di. quel GurroUb nel territorio 
di Marììano rammentato in ima carta di Tendila del li 67 (a). 

IjOrn et fumlo Mareìinm ad lonjm titn dinlur m ilnrnhio de Vinn- 
draga. A me sembra per tanto assai più piano e naturale il |>i^'liar 
retimologia di Carrobio dal vocabolo latino Quadrk'mm, vocabolo 
nella comisione di quella lingua alterato sotto i barbari in Qmk- 
énmkm, e da essi usalo, come dagli antidù bitini il QiiadHmmh 
per dinotare quel sito dote mettevano capo quattro strade. Ecco 
ìa gradazione etimologica: Quadrimum, Quadrummn, Camiriim, 
Cai i uhium. Prosa in questo si^Mìilìcato la voce Cm rollio olti e la 
naturalezza ha il vanlai^gio eziandio di potersi adattare a tutti i 
Cairobj dei quali trovasi menzione ne documenti dei s^roli bassi. 
Sebbene però ad ogni sito, dove mettevano capo quattro strade, 
siasi dato una volta il nonie .^i,GMTitf^ coir andar degli anni 
nondimeno la generica si ridnsso ad i ^na denominazione specifica 
fissatasi adalcmrìsiti soltanto dHiolàti ee4 nòno suddetto, quaK 
sono stati appunto quei Carvuìij, che disopra accennammo, (nn) 
Ai riferiti istrunieidi altri (piatirò aggiugiier si |>ossono fatti in 
Bm^ Noceti l'uno del 1165 di livello istituito dal prete Ariberto 
nfisiale della chiesa del santo Sepolcro di Milano, col converso 
di Carovane V, Orso. 11 secondo dell'anno stesso 1165 di per- 
muta di alcuni fondi tra Giovanni da Wa^regnano e Lanfranco 
converso della medesima badia, il terzo del 1166» col quale Ma- 
nifredo detto Leccatetta milanese di san Tommaso afi Poitam 
Cmiiarmm (porta cui era stato assegnalo il borgo della Cnnaria, 
ove lo vedemmo in un altro istrumento del 1165) ratifica in No- 
ceto quello stesso istrumento dicbiarando d'avere ricevuto ^ 
F. Rogerio eonferao dei monistero di Gsratutts lire quattro im» 
periali pei sooi fondi in Vicomaggiore da hn ceduti al moni- 
stero.. Fiiràno stesi tutti tre questi ìstmmenti dallo stesso xindieè 

> • 

(•} Otaria m Artìk. Mon. H. AmiiT. 
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e Dotajo Arderico. Contiene 1' ultimo un contratto di transazione 
passata da Ainizone di Landriano milanese m mam et potestale 
FnUm Atuehd qui éìeUm' (ktgainbasilka ctmcemu àhnasleni ée 
Cmwtalle de omm9>m ittia eondiem et hmimlm et ueUm et oir- 
miie cel adiraelie m loco Vieomajcre (46). Ricevette Anùioiie 

(4(i) £nwnei'a9Ì9ne di akuni antichi diritti feudali. — Erano questi 
•lirettaDtl liiritli leiiiiaU aiiii<*8ri ad od fendo maggiore, dei quali per anliea 
cMtQiiiansa godevano i vassalli investiti di tal sorla di feudi. Consisteva 
danque il primo nelle eondiàp, chiamate condùriom* in altre earte, per cui 
al signore, o feudatario era permesso l'erigere da* suoi vassalli minori al- 
fani servìgi, od aoHie akuni tributi da paprsi da'mrdesimt in grani, |)oUi, 
lieno^ focacce, ova ec. Una carta fra le allre dell' archivio di sani' Ambrogio 
scrìlla nel 1171 copioso liiinc ci somminisfrii intorno tìili condizioni. Dopo 
d*aver l'iduilc Amizonc doliti Croco iniposio .xl un cerio Gilberto suo vas^ 
mIIo l'ohliligo ilollo condizioni , pas:^a imniodialanicnlc :< spiegare in die 
consistessero lo niodcsinio. Qnc condilioncs sani (itimela se.r tnedietas facfa 
iid Mciìioliiìtnin ci tilitt tm dtclas Jut la nd Mclt'fjnunum ci pnIlOK sex et fu- 
ifiitid (jitaltiot ci de jeno vcntemria (^untnor data omnia omni anno. Sif- 
faUe condizioni sono state probabilmente sosliluilc presso dì noi nel seco- 
lo Xlf al servigi militari, ai quali i vassalli minori erano tenuti verso i loro 
signori avanti il cambiamento seguito in Milano nel sistema polìlioo^ da mo* 
■arcbico, o piuttosto da feudale in repuhbtteano. Dopo tal mulaiioiie, tutta 
dipendendo la guerra dairarbitrio del popolo, e del comune, che spesso si 
è armato contro i nobili stossi, fonmo esentali i nobili dair incoinodo di 
chiamare sotto le loro bandiere i proprj vassalli, a' quali perciò in vece del 
servìgio un'Hlare impor dovettero altri servigi, od altro condizioni. Vengono 
in .secondo luogo gli o/io/ /: tonnine usalo no' basi>i Iomi|)Ì in molte e varie 
>ignilìoazioni. olio po>sono \odor>i presso il sin. Ducango («), e i suoi oonti- 
iMialori (//). dai (|uali nuiidinionu >i è onH.-»o <|uol si<^iii(ioato, in cui il più 
dolio volto nello \eoohio porgainone, e nella presento anc ora io reputo essersi 
preso il medesimo vocabolo, vai u dire per quell'omaggio e quella fedeltà, 
«ha con alenne ossequiose cerimonie erano obbligati i vassalli giurar e pre- 
slare ai proprj signori. Gli ust* indicati nella nostra carta dono gli oiion'do> 
vevano vcrisimilmente abbracciare tutto ciò che fosse ridondato a vantaggio 
de* feudataij , che fondato non fosse se non nel solo titolo della consuetudine, 
o della prescrifione. L'ultimo dei diritti feudali rammentati neiristrumenio 
aoBO le cnrrczie, ossia le attraile: nomi sinonimi, con i quali dinotavansi 
le condotte da farsi col carn» dai vassalli a que'siti destinali dai loro si* 
gnori. Fra i molli lesti dì antidic pergamene. ì quali addur si potrebbero 
in prova (lolla nostra iiilorprota/.iono. quello basti da noi ri|>ortato di sopra, 
do\o vodennno dall ahate di sanl'And)rogio inqwsti ad un vassallo del nioni- 

(oj Glostar. Toni. III. V. Hgiiori:». — (6,» Svfpl. ad Utitxmr. Iodi. II. \'. lloiiores. 
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dal converso Anselmo per tal cessione sohii ventuno imperiali. 
È slato bensì stipulato i'istrumento dallo spesse volte nominato 
Arderico giudice; ma eesendo stato in questo frattempo sopraf> 
gimito^ dalia morte Don. potette dargb Tultima mano, e mettervi ti 
suo nome. A lai mancansa però ba supplito un messo reale per 
■ome Girardo, da cui impariamo altresi il cognome del defunto 
Arderico, che da lui vivente non fu usato fnai nelle sue sottoscri- 
zioni, in tjuelle almeno, che sonouii venule soli" occhio, comechó 
in grandissimo numero. Signum .Ihmui Arilerici Judicis qui dicB' 
balur de Vineate qui Itane cartam iKididit sed propter ntorim 
mmkmlm némm scrièm potmi. Ego Girmrém Mima ikmm 
Regis éoripsi. (45) (n. XVI rag.) (46) 

§ XXXIV. ALTRB CARTE SCaiTTE DURANTE L KSKìLlO DE MILANESL 

l r»a 4'arta ahhiamo anccu a data nel 1104m Hmqo de y^egUut» 
iuèo (a), borgo che già dicemmo assegnato agli espulsi milanesi 
della porta Ticinese. Rammenta questa carta una lite insorta per 
il diritto sopra alcune case fra il monislero di sant'Ambrogio e 
Giovanni detto Reavacca: qiie dineordia diu m Pakaio agiiM Mn- 
dem per GmUdmum hdicem Cagainana qm vircw Potestatis Medio- 
ìapi fiiìigelialur futi decisa. Servono le citalt' parole per confer- 
mare (juanto gli storici dì ((ue tempi riportano del palazzo fatU» ' 
erigere in Vicentino dagl impei i.di, e del podestà dato per la pri- 
ma volta dall imperatore ai Milanesi nella persona d'Enrico ve- 
scovo di Liegi, del quale era vicario, o luogotenente il giudice 
' Guglielmo Gagainarca. Al borgo di Vigenlino era annessa, come lo 
è anche di presente, una terriceiuola denominata Ka/tafto(oo),dove 
nell'anno slesso 4104 fu st riti;» nna carta d'emancipazione di un 
servo, caria assai pregevole non solamente per l'esempio che ci • 

somministra di vera servitù pialicata presso di noi dopo la metà* 

« 

stero ulirticla se.r umlieUis facUt ad Mcdiolnnum et alùi invdiHns ad Meltcjna- 
uum. .Ma di (pioli e degli aln i diriUi r privilegi di dislrellu, di alhi-rgln'Ha, 
di cowciidozioin . i\v'j}'\ <nuis('fn'. dt'Iic curv. delle tnannt: e simili annessi 
l^ià a leudi ci lonici a in accoutio il ragionare in altro iuuso. 
(a) Charlu Al ircft. Mm. S. AtOtr. 
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del secolo XIK ma pei varj riti ancora, che ci rappresenta usati 
lina volta nel dar a'servi la liberlà. In essa pergamena duaqtie Ar- 
derico figliuolo del fii Azone fante illustre,' nostro eittadno, il 
qaale professato avea di fi? ere secondo la legge dei Longobardi, 
volendo emancipare un suo serro, Raimondo di nome, addirìua il 
suo discorso al servo medesimo, il qnale esser ilovo:i molto avanti 
nella grazia del padroiK', poiché l<» ( hi;ima suo diliMtissimo. IH- 
hctmimo mihi mnyer Haimmdo sei'co meo pei lineate juvis inei ego 
m Dei mmlve Ardirinki eie. Dominns et henefartor ttm. Continuai^ 
do poi Arderìco il discorso col suo Haimondo soggiugne, ohe solU 
speranza di riportar da Dio una piena mercede erast determinato 
di dichiararlo presemi die et hora Kbermn et làmiUaum ab <nmn em- 
culo servHtttis Fui freni et Amojìt de (\nntuor cmbulandi et haìri' 
lamiì uìfitjue r<tliteris lilieniin luihens italcsiniem stcul UH tini in Qua- 
druvio in (juarta niatiu (raditi et Amonl farli et liberi dtìitissi sutU 
et etiam àcut iUi qui per maimm Sacerdotis et per rogationem do- 
wimonm fiuorum àrea mcrosanctum Altare ter ducti et Uberi dirnism * 
smt. Dalle riferite espressioni sebben si raccolga essere state an- 
cor in uso allora le suddette formalità neiremancipare un servo, 
non dice però Arderìco d'averle in queiroccaslone praticate , ma 
unicamente essere sua uitenzione, che (pieiratto aver degjjia la 
stessa validità , fome se si fosscio le niedesiiuc niesse da lui in 
esecuzione. La prmia delle due accennate cerimonie da eseguirsi 
nel dare la libertà a' seni ritrovasi prescritta nel codice delle 
leggi longobardiche del re Rottari (a), dov'è chiamata mamnmm 
per quorum mamm, poichò il padrone, il quale fosse disposto a 
compartire al servo il benefizio della libertà, dovea primieramente * 
pigliarlo per la mano, indi consegnarlo ad un uomo libero, e «pie- 
sto in simil guisa ad un secondo, il secondo ad uu terzo, il terzo 
all'ultimo . cui toccava condor il servo ad un quadrivio, ed ivi 
dirgli ;i chiare note, che poteva ormai andarsene pei- quella via, 
che più fossegU piaciuta. £1 dicami àc (tal' era la formola dalle 
(h) ordinata) de quatuor me tdn eofcwr» anéukrt, Uberam ha- 
bea» poteitatem. Era quel servo riconosciuto allora per libero, e 

(a) Ltg. ita Rolhar ini. iMn^oh. — Id. ibid. 
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sciolto da ogni vincolo di servitù, e reso perciò del tutto estraneo 
al suo padrone. Colui che avesse riportalo tale pienezza di libertà 
chiamavasi in lingua longobardica fulfreal, ed amonl. Qualche più 
antico vestigio delta descritti ceriuionia scuopresi pressi i i Ho- 
mani. della «piale fa menzione anche Flauto {a). Liber fisto fU^fWi 
abito qun roles. La seconda maniera ivi indicata dal nostro Arde- 
rico era al pari dell altra antichissima, cui Costantino Augusto 
(lato avea non leggier valore, come si ha dal codice di Giusti- 
niano (6), e da (piello altresì di Teodosio (c); ond'è cln^ divenne 
la stessa comune presso tutte quasi le nazioni cristiane. Esegui- 
vasi questa dal ])adrone col condur il servo all.i chies.i, ed all'al- 
tare, dov'era ])i«;liato \wv la mano da un sacerdote, che ve lo gi- 
rava tre volte inforno , oppure facevalo accostar al corno dello 
stesso aliare: dopo di che intendevasi sciolto il servo dal giogo 
della servitù; e per maggiore sua sicurezza facevasegli in iscritto 
raltestato della riportata emancipiiziorie, incidendosi ancora, o fo- 
randosi (47), quando vi fosse stalo, ristrumonlo dell'accpiisto fatto 
di lui dal suo padrone. Fra (juelle antiche fi u ntole puhhlicale dal 
Bignon (//) una vi ha praticata una volUi in simih^ occasione 
espirssa in (piesli termini: Caveo u>, aiqne sluluo ante sarti Altari^ 
rorufi, iìi romiìoflu Sdmdotum, et CU^ÌMnitn, H popnli ailslantis a 

(47) Sopnt le peryatuenc incìso o pcrforalP. — Ppr togliere ogni volorc 
ad una pergamena o divenuta inutile, n scopertasi falsa, o difettosa hanno 
costumato i nostri maggiori d'inciderla nel mezzo, o dì bucarla. <!artc 
quindi incise, o perforale solevano esse chiamarsi. Di simil sorte di perga- 
nienr {tarla una legge di Liutprando (e), ed un'altra dal (ioidaslo, dal Kaluzio, 
e diil FoMtanini attribuita a Lotario I angusto, e da! Muratori a Guid(nie 
' hnperatore. Che cbc ne sia, anche nei nostri archivj ho incontrato alcune 
carte, le quali portano questo segno, ed altre eziandio, dove accennandosi 
alcun altro istruinenlo, a cui non si dovesse prestar più fede, dichiarasi 
come inciso o forato. Fra i varj esempj eccone uno ricavato da una pergamena 
chiaravallesc deirannoi117. Si obbligano in essa Rolando (m1 Arderico padre 
c tìglio a pagare dentro lo spazio d'anni tre ad Ambrogio da Sesto lire venti 
milanesi, cosicché però ntatim poxtqmm receptox habueril ipse Ambrosim vei 
sui heredes dare et reddere debeant eidem patri et filio supraifcriptam cartam 
vendilioniit incimm. Et $i non rettdiderinl tamen vacua permaneat. 

(a) Ih Ueneckm. — (6) Tit. de hix. qui in Eect. manam. — (e) TU. de ma* 
numist. ili E(cl. — (d) Formul. ctt. cap. 8. — (e) Lib. VI leg. 99. 
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prasvuii die et dnìneps ah nnwi jiup sn Pìlulis humùnce abaolutum 
fori', (iretìique Romanum appellari. (ìiusta la desf rilla formola il 
seno manomesso all'altare veniva cbiamato cillaciioo rpmaoo; 
vai a dire acquistava ii diritto delia romana cittadinaiua, privil0|p0 
compartito per la prima volta da Costatino Magno (a) ài lem 
emancipati nella chiesa. Qui reli§ioaa menu in EcdesÙB ma fftmk 
merUam etmeesmrmt HkifrUUm, eofidm eo pire donam vidmmtur, 
qtii) (iriias Ihmwa in solempitfitihus dtrursis dm i amsmrit. A iior- 
iiia (Iella riferita h'iijze si è costuiiialo !»el daisi a servi la liliertà 
avanti i sacri altari di riconoscerli per cittadini romani; siccome 
ne fanno fede, oltre la citata forniola pi-esso il Bignon, varie altra 
antiche, formole e carte che sussistono ancora. Tra queste «na 
soltanto basterà addurre del 867 esistente neirarchivio nostro di 
sant'Ambrogio, nella quale Genilfms mmHerhth Ihmm hnpetmlà 
ris' (fui profitebatur saJim rivnr leije, volendo emancipal e alcuni 
suoi siM vi. ordina a'suoi cscciihn i teslanieiilari che puUslalefn ha- 
beaul iii imnu saiTi duù irudeudt ( ina Aliai w dcduieudi.ut liberi per- 
maneant prò remedium amine .sue tamquam si ab ifigatuvs parettiibm 
(uimmt mti td procreali, Ei dedil eorum omnet vie oftrle miifiiifcm 
éum et pergendam in qua parie vokteriiU meeqae Romani porkugae 
abeanl aperlas. Che abbia potuto Costantino conferire a' servi sud- 
detti tal privilegio, facilmente s'intende. Non essendo attempi snoi 
spirali [)eranc(» hilli tjue" privilegi annessi alla cilladinanza roma- 
na, liu vointo qumdi la pietà di Ini i imk onere a ijnesl atto di re- 
ligione, e conferire ai servi cosi emancipati il privilegio della ro- 
mana cittadinanza. Ma che ne*secoli, in cui dominavano i barbari, 
ed in cui la cittadinanza romana era del tutto svanita, nè il ro- 
mano distinguevasi da un altro suddito, sia stata nondimeno coo«- 
ffirila a'servi la medésima cittadinanza, che non godevano nem- 
meno j^li slessi padmni, seniln ann cosa i idic(»la e stravagante ^i8). 

(48) Ikìivriziuuc ili varj vili tmili giù nel dar la libertà u' servL — Va- 
rie uUi'f inuiiicn^ oUir le due di kìù i ir« i-i(<'. pnilirar si solevano una volta 
nel liberar i >eivi. La prima, laipialrna rÌM'il>a«ii ni soli M)\raiii. t ^caui- 
Nasi eoi |)rrsenlar'«i d;d piidrone il proprio htno al pi iiiripc, il (piale (iii hia- 
ru>a ci^ht're sua iiiU n/ioiic, che (os!>e il nudcMuiu iiiosu lu liJjt-rUi. Aveasi 

(a) TU. (il. de hn. l U . 
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Ora €onlinuMido noi le nostre osservazioBi sopra la preaénle 
carta d'amaocipaiìoiie vergiamo, che il nostro Ardenco non con- 
tento di sottrarre l'amatissimo suo Raimondo da qualunque con- 
diiione di servitù, e da qualunque riprensione daHa parte degli 

eredi e de' pananti suoi, in ispocie (ia Cavalco suo fratello, e da 
Henraidi) suo nipote, vuole in oltre clu' l islcsso non sia ad altri 
soggetto che al solo supremo Dio. Seque ab hereMus vel parenti- 
ku$ fueu se» ab eùdnn (Invalto et Henrnrdo uUam habms reprehefi- 
MMMi UHI qmmUibtt mrwlulis condilionm wm a soh Deo cui omnia 

per lìbero il servo coir allo suddetto, in lingiiu luiigobai dini i liìainalo j»er 
intpam, cioè coinr spiega la stessa legge del re Rotlari qui ftr.r impani 
idest per vottim lìerjis tUmitUlur, ìpsa ieffe rivai, siriit qui Anminl fh< lus est. 
Swondo il Riln;»l(' long(»h:ir(liro per •jiicsla specie d'enianripazioiie altro 
uon riiliied('\a>i, .se luin elie il s«'rNo alla presenza dei tesliiiioiij lo>sr dal 
re dichiaralo Amami; ma didle le^gi salica e ripiiaria era pre^t rilla mia 
particolar ccriinoiiiu, per cui il re, pre.seiili alcuni le^limonj, mia iiionela 
scuoteva dalla mano del ser\u: dopo di «he a\c>asi l'islesso per iilteru; ed 
un lai vomo perché mniioinèsìni 'éòn un denaro thiaimiva»! dewtrìalii. Di 
lai Mirle di monamissiofie parlano le antielie forinole; e molle earle anii- 
che sii8SÌ$lono ancora filale dal Bignoa {u), dal "Goldaslo (A), dal Vende- 
Uno (c), dal Ducangc (d), dal Muralori (f), da allrl, nelle quali acorgeai pra- 
tifato da varj sovrani il rito suddetto. Erano alrune «lire %olte niesisi in 
Kberla i servi dai loro padroni per \\fì dì tesiamenio. Ciò non solamenle 
si è usalo dagli antichi Romani, iiiii eziandio sotto la dominazione de'l>ar- 
bari. Colale s|>eric di manumissione ineonirasi non di rndo negli alti dei 
concilj, ed in inollr carie de secoli h.issi. K siccoiin' eirelhiar soleva>i la 
slessn dai;!! c-ci mori U siaineiilai j era pri i iò rhianiala nKHunnt'is'xi pi-r nia- 
lutin rnujaltiits. C.oìì si i.ino liiulo aliiieno era c-sa iiiditala nel cddicc 
delle leggi loiigohanlit lic. N'arie altre specie di ciiiaiicip.uioni n>alc nei 
paiìsali secoli, sebbene meno Ireqnenli delle accennate, \eder ^«i |Ni>>hOim 
presso i Aomioati scrittori, lo nii conicuierù d'indicar per uliiuio queliu, 
che facevasi col consegnar al ^uanoiaesso alcune arme militari, la hmcia e 
la spada; oppure secondo il costume dei Longob;irdi una freccia, rerimonta 
aceoanpagWÉtt^ da essi con una formola speciale, coiAc ci assicura Paolo 
iìÌfiem9'{f^i\Aitérpt(t$v0f>.tf^t^^ i^i, ad Ubertuli» Halmn peréth 
^)i^j,^f9ilif ,|9^la;efi:i^i^a6ir/*i poMet iiberias, funtcititU more ioUloptr itf*| 
^m, /fitfviumii^t^ mn^wf ob rei firmi^Usm. qufltdf»m^ 

T- •<«)iW Manulf. — (fc^ In Chart. Aleman. n. C. — (et In fJ/ou-wr ad leg.taiir. 
{é) filofsur. Tom. IV. V. MaottinìaBiu. — (c) Tom. i, ÀtUiq IM. DUurl. IB, — (O 
fitti. Lonmob. eaf. .l'I//. 
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subj& la sunt. Kl su- a ir jam dirUi Haimoìidfì wu-tjm ci pipm liher- 
tot pemamat et in f/uanlum plm legibus te abaokere et Menare j»m- 
«MI et 9mn^ te Uberwn em sHUho. Queli'espressìoee aYreginclié 
impropria fli non éow Raimondo d'indi in poi rieonoseere altra 
condizione di servitii che dal solo Iddio, é antichissima, e nelle 

■ 

formole incontrasi di Marcolfo (a), presso a coi sì veggono ezian- 
dio niolt" .illrc espressioni e termini, quali si usarid nel presente 
istrumento. VI poic,ii«> solca spesso il padrone lasciar a" suoi servi 
l'uso del peculio, ossia di quel denaro che, ritraevano essi dalla 
loro industria, essendo del resto per le antiche leggi privi i me* 
desimi di qualunque dominio, e proprietà, che tutt'apparteneva al 
loro pàdrone; Arderico quindi nel dar la libertà al suo servo Rai- 
mondo gli concede il suddetto pecuHo, siccome ancora quatanqoe 
alila cosa da lui possetluta allora, o da polcrsi acfpiistare da hlT 
in avvenire, rinieltendo;^'li di più o<:ni dir itto di pnlronnltt e di li- 
bn titìiUi, che avrebbe potuto esigi'rne , vai a dire qiiel denaro, 
che i servi costumavano pa^zar al padrone per la riportata libertà. 
Et itm»per ameedo itòi ad gralkm liberwk tue emmm cenqiàttim 
et pecìdimre (termine derivato da peculio) tam quod urne habes et m 
antea diebus vite tue ad quirere tei laborare potueris. Et renùtto iSn 
omne jus iHìtronatiis el liìtcrlinitalis quod. in te hnheo. Dopo si magni- 
fiche e si ^'randiose dichiarazioni falle da Anli'rico a favore del 
suo servo Haimondo, chi 'I credendihe , che avesse e^li alla line 
voluto compartirgli la grazia soltanto dimezzata? E pur è così. Ne 
è la prova quella gravosa condizione, che gringiugne di continuare 
a prestargli il suo servigio; e quasi che ciò fosse poco, l'obbliga 
a far lo stesso col suo fratello e col suo nipote. Rieeeruuo. Umm 
nervitio tue persone in m et Cacaieo qemumo meo et ffenrardò ne- 
- potè -ìwtì tìichns riff nnsirv. Xè fia avvertito Arderico, che nell'ap- 
porvi quella condizione veniva a tiasjiredire la stessa lejzge longo- 
bardica, di cui peraltro erasi dichiarato seguace al ))rincipio del- 
l' istmmento. Cadeva la trasgressione sopra quella legge del re 
Aistulfo (&), colla quale ordinato avea, che non potesse il padrone 
pretender più servigio alcuno da coloro, a cui fosse. stata nella 

(a) Liti. II. forai, a, 33, 34. — Leg. ì. Ai*t'tlf. int Lungob. 
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chiesa conceduta la libertà. L istrumento di (|uesta emancipazione 
fa scritto da Ariprando giudice, e fecesi, come si praticava in al- 
tre simitt OGoasiooi, jwsla e eektim tavoli Àmbrom de VaUoM, VTjra 
ilestunonj settoecrìtti ai' atto vedeai naniiialo ancora un booo 
prete, che tale ce lo rappreeeota lo scrittore della perganoBa. 
hterfuìt Domnm Preféìttr taneti Sisti et eoeaiw Petrus hnmiHs et 
bonus r( rpvmthìlis. Ma nell'esame delle carte scritte no/hoffilii, 
dove .su^giornavain) jzli esuli milanesi, ci siamo inlraltenuli abba- 
stanza. Prosej(uiaiua pertanto nel breve cammino, che ci rimane 
ancora per giugnere al propostoci termine. (47) ^48) . 

|. XXXV. atSTABtUIUCHTO DEI MILANESI TIELLA PATRIA. 

Dopo una lunga procellosa nofle di cimjue anni inleii, nei 
quali solì'niuno i nostri cittadini iniiniti jiuai, sorse alla line sul- 
l'orizzonte quel sereno lieto giorno, che pose Une a diravi lor mali 
ed affanni. Questo giorno fortunato fu, come dicemmo, il vente- 
simo settimo d'aprile dell'anno 1167, nel quale colta l'opportuna 
occasione della lontananza dell'imperatore e della sua armata» 
che portato avea la guerra nella Romagna, dove altresì ebbe un 
esito infelice , riunìronsi insieme i già dispersi Milanesi , e col- 
l'ajuto de'loro confedei ali, dei Bergamaschi, dei Crenioncsi, e; dei 
Bresciani rienti;arono linalmente nella devastala ioi' patria 

(49) Critica tli un rnvronto del hitundn. — Il sig. Liiluadji con ah ri 
moderni sforit i fanno comorrnri' allo rislabitiinchlo dei Milari<'si ntìclic i \e- 
nczinni. • \oii mancarono, scrivo cjrli {a), dal rware ajuto a qursi' impresa i 
» signori (Iella repubblica di Venezia, i quali e <;otnniinislnirono denari, e 
> mandarono ambasciatori a Firen/.e a sulln iiare aixora quella primaria 
* città, percliè colla loro scoria ed ajulo si avesse a rifabbricare Milano. 
» Per memoria de*fevorì ricevuti da* Veneiiani dieden» i Milanesi ad «n 
» sobborgo la denominatione di s. Marco. > Trasse II Latnada tutto questo 
raceonlo da mia nota marginale, ehe uii'igm)ta niam> aggiunse al eodiee di 
Andrea Dandofo (6) esistente nella Biblioteca Ambreatana; a norma dH 
qnal codice fece il si^. Muratori la ristampa di esso tre |K aeriltorì delle cose 
ìlaliche (a). L'autore della nota però troppo è recente, percbè vaglia a con- 
dliarc grado alcuno di ivrotnbilità ad un racconto, quale si è questo, cht* 

(a) Tran. prev. aUa dmrÌ9. Ét MU. fari. XXXU. — {b) MI pati. V. rftro». 
ejwd. — {fi) Tom. Xll. 
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più toi tunati in questa parte dei Lodifpaiu e dei Goma^clii discac- 
ciati ^ià dai Milanesi dalle luro città, quelli fìno dall anno llil, 
questi nel 1127, ì quali non vi posero più piede, ma dovetiero 
ana nuova, sede rieercarsi altrove, la quale non potorouo ottenere» 
e stabilirvisi se non dopo molli e molfanm d'esigMo (50). A pe* 

noQ Im appoggio veruno benebè menomo' presso aulorì contemporanei, 
o vieini a que*lcmpi, iiissaiiode*quaU, nemmeno Tislesso veneto Dandolo 
riconosi'e aver avuto parie in questa guerra i Vejieziani, od aver essi prestalo 
ajulo a' Milanesi, o «iollecilato i Fiorentini a dar ninno prr rifaUtricar la nostra 
metrici. Insussistente al par dello nlire M è quella circostanza della de- 
nominazione (li s. Mnrco data dai Milanesi nd un soblmrgo della citta per 
riconoscenza de favori dai Veneziani ricevuti. Da nissuna aulica memoria ci 
risiillii. clic il sobborgo, in cui fu l'altitricala nel secolo XIII la chiesa di 
Siili M.irco. :ilil)i:i porhilo inni «jiic^^lo iidiik". Il »ii:. Muralori. a i ti! sianio de- 
bilori «Iella voluminosa raccolta che ha per lilulo: Rerum Ittilivurum Scri- 
;ilcirex, un vantaggio grandissimo recato avrebbe a mio giudizio alla repubblica 
letteraria con questa mia btira, se nelle opere, siccome del Dandolo, cosi de- 
gli altri autori ancora da lui stampati, ri a vosì^e indicalo tutti (juc' luoghi 
dove essi pigliano alcuno sbaglio, o ci vendono qualche raeconto fiivoloso, 
0 falso, od alterato. Chi lì legge, o li consulta, potrebbe cosi ramminare con 
piè sicuro M*nza pericolo di cader in errore, in. cui molti por troppo per 
mancanza di scorta tinlele baniKi iiun vedutamente iiu-appato. 

(.',()) (Issi't nizionf itopra in ciiinhldt tcnuUisi dui nostri con i Lodigiani 
V (jiiiKistlu'. !• ila fi'ili riin inn / Milanesi. — Strana e crudele sembrerà 
forse a l;iliino la maniera leinitasì \i\ìì dui Milanesi coi Lodigiani e eoi (!o- 
uuischi, imitala di poi da Kedei ieo I eoo i Miliinesi slessi, d'aver rioè i vin- 
citori oi)bhualo i violi a slujii^iare dalla propria patria, e a vivere di>isi in 
più (olonie sparse in diversi e disparuii borghi. Stante però hi politica niili- 
Uire, e hi condizione di que' tempi, tale condotta didia parie del vincitore 
eoi nemico soggiogato era quasi indispeusablle e necessaria. Non costuman- 
dosi allora di mantonere numerosa guarnigione nelle terre conquistale^ al- 
tronde intenti sempre i vinti a spiare ogni oixusione per sottrarsi dalla 
dipendeaza e soggezione, e per rimettersi nella primiera libertà, sarebbe riu- 
scito diflicilissinio il tenerli in freno. sf> si tosse permesso loro il dimorare 
uniti acUa patria, quantunque smantellala e pri\a d' ogni difesa. Per impe- 
dir dunque a' medesimi il Inniulluare. ed il ribellarsi fu d'uopo non sola- 
iiienle (iiir il guasto alla cillà. ma diseaeciarnc ancora i cilladini, dividerli, 
ed asscj<nai loro separale sedi. IVr anni Ireiiluno la durarono in (juesto 
iiiesrhino slulo i (;itiiias( hi, e i Lodigiani per anni «piaranlasette. Duecon- 
IraUi (onservuiisi ucll arcluMu di (.hiaravalle, il primo del 1 !:.*<). I ;ii(ro del 

fatti amendue nel borgo di san Ba&sano, uno de' sei borghi ov erano 
alloggiali gli espulsi Lodigiani. Àetmn in Burgo sancii Battimi guod éieiiur 
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reuDe memoria di un si avventuroso successo votltMO i ooftlrì 
consoli dell'anno 4i7i, nel «juale con piti grandioso lavoro si ri- 
fecero le porte e le torri del fossato, chO' nella porta Romana, si 
rappresentasse in basso rilievo questo ritorno dei cittadini in Mi- 
lano (pp).l^ seultnra è quanto mai dir si possa informe e roasì 
effelto dell'infelicità di que' tempi. Essa nondimeno varie notìzie ci 
appresta, le (jiiali avvertite furono ed illustrale dal si^. conte (ìin- 
lÌDÌ {a), ehe ha pubblicato ancora spartili in diverse tavole lutti 
qne' bassi rilien ivi rimasti scoperti: degli altri */ì\ì da gran tempo 
narati ne faranno uso i nostri posteri, allorché levato immuro 
verranno alla loce. Ai Milanesi, ed ai loro alleati che entrano 
nella città, precede nel basso rilievo un uomo vestito d'una lunga 
tonaca colle maniche larghe, portando il vessillo del comune dì 
Milano, nel quale è disegnata una j?ran croce, ed un'altra [)iii j)ic- 
cinla. che sorte dalla cima dell'asta. Al di sopra della fì^'ura le^- 
gesi scritto fratar Jacobo. Costui prcdmbilmente fu quegli, che 
con destrem maneggiò la lega secreta fra i Lombardi passando 
sconosciuto a' nemici da n»: lunga att^altro, portando e riportando 
lettere ed ambasciate; e per tali suoi servìgi egh è focile, che ab- 
biano ì Milanesi voluto datali l'onore di portar il vessillo, e d'en- 

forit. Cosi il primo; ed.il secondo: Aeium m Bufgo taneii Batnani quod * 

dicitur fora» felìcUer. Se doi>o si lungo e si penoso rsiglio arrivarono c i 
Lodigiani e i Comaschi a rifabbricarsi una nuova citta, e a «coltrarsi da 
quella servitù, in cui prono tenuti dai Milanesi, sono debitori tUA benefizio 
air iiìiporalor Federico, die a'primi un silo assep;nò di'^tanJe cirCa quattro 
miglia dalla di^^fniUa palria, deUo Monle (Jheztine. dov<' nel H;>H i fonda- 
menti posero della imova clllà di Lodi disegnala dal sovrano slesso eot- 
Fasla del suo vessillo: e « irca il medesimo lempo i (loniasehi ancora sosle- 
nuli dal braccio del principe suddeUo poterono non mollo lungi dalle rovine 
ddfonttco rifebbrimrsi un altro Como. L*alirove cHirto poeta Orlino In una 
nuova e curiosa foggia espresse sul bel princìpio del suo poema l*edifica- 
aione di Lodi ordinala da Federico. Nel meno d*un ciroolo rappresentò 
egli il busto di quel sovrano eolia lesta «oronota di torri disposte a gnisa 
d*una corona* murale. Nel suo senn accoglie II medesimo una torre piA 
gninde con bastioni quindi e quinci, nel cui mezzo apresi una porta: rolla 
quale iniagine si è voluto da lui simboleggiare la stessa città di Lodi. Al- 
l' intorno del cìrcolo gira la seguente iserixione ff Landamm rupem dttUuù 
Frederirtix in urbcin. (qq) 

Uemor. eie. pari. VI, lib. 44. 
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frare il primo Della citta. Ma a (|ual ordine religioso dovrassi que- 
sto ascrivere ? Volendo noi confrontare; un paragrafo degli aDtichi 
slatuU di Milano formati nel secolo XIV con quanto vedesi 
espresso nel basso rilievo, poAreme con <|iialche probabile ra- 
gione inferire essere slato fntt /ocokt dell'ordine degli antichi 
Crociferi, ordine abolito nello scorso secolo dal papa Aleseaii» 
dro VII. Prescrive pertanto il paragrafo degli statuti intitolato 
de coufamm) iìamlo fitiinbus Ci uciferorum, che il comune <1J Mi- 
lano debba secondo l'antica pratica continuar ogni anno a darò 
allo spedale dei Crociferi un bel confanom ossia vessillo cot- 
l'arme della città rapunreseotaiite una croce rossa in campo bianco 
in ficonoscensa: prifpter biMfkUm factum p& quemdam ex fnh 
frìòiui hospUalU Orudferorum cmmuni homMus meMani Imh- 
pore guerruB, Potendosi ciò addattar facilmente a quel frme J&eoèà 
disegnato nel bassorilievo abbiamo una congbiellura suftìciente 
per nscrivei'lo all' ordine suddetto. A ((uelle firirae cillà lombarde 
confederatesi coi Milauesi non aedo guari ctie s'unirono varie al- 
tre, colla cui assistenza poterono i nostri cittadini non solamente 
riparare in gran parte e in breve i danni sofiiBrti nelle loro (ab* 
bricbe di città, ed assicurarsi dalle faìcnrsioni ostili; ma uscire 
eziandìo in campagna aperta, affrontar ì nemici, ritoglier loro le 
già da essi tolte castella e fortezze, e fabbricar fino una nuova 
càlla, Alessandria chiamata (51), con cui leiier a freno i Pavesi, 

(5t) Sopra la nuova città U'Alesmndria. — Diedosi principio alla co- 
struzione di questa nuova cillà nella primavera dell anno il G8. Poiché fu 
rìdoUa a Inioii termÌDe, vennero InirodotU ad abitarla i terranani di sette 
luoghi vicini; e a gloria del pontefice Alessandro m prìncipal sostenitore 
detta Lego lombarda, le dato U nome d'AleMoadria, erotta poeo dopo do 
lai in sodo vescovile soflìraginea airarcivoscovo di Milano, alla quale asse- 
gnò per primo pastore Arduino suddiacono della chìesii romana. Non SÌ 
potè Federico indur giammai a riconoscere questa denominazione, siccome 
alla ripulaaion sua troppo ingiuriosa. Ond'é che in quel diploma {a) spedito 
da lui alPahate di Morimondo nelKanno H74, mentre slava ali assedio 
della suddeUa piazza, per indicar la data del luogo vi pose: Ikttinn in Kpi- 
scopatu Popiensiin o^sit/iowc /fo6ore/i, pigliatone il nome da una di cpiellc 
terre, che concorse eolle altre a popolare la nuova ciuà. E siala la slessa 
alcune volte denominala eziandio Cesarea; ma fu questo un nome cfiimero, 

(a) Ap. UghclL T^m. IV. lisi. ter. 
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ad il ioarcheae di Monferrato. Non dormiva (ratlanto l'impera- 
lore premuraìssuiio d'opprimere e distruggere la rÌDascenle re* 
pubblica. Inteso da lui lo rìatabiliinento de' nostri nella patrìj^ non 
indogiò a portarsi eoo var| de'svoi alleati e fedeli nel territorio 
BÙlaaese, ove diede an orribile guasto a moke terre dalla parte 
del Tesino. iNon è però vero che abbia assediato di nuovo fili- 
lano, (-(line scrisse il si^. Deniiia (a). Ne avrà e^rli Immisi avuto 
grau desiderio: ma le scarse sue Ibrze non gli avraiuio permesso 
di eseguirne il disegno. Dovette in vece, dopo d'aver passato 
l'inverno assai inquieto, ritornarsene in Germania nel mese di 
marzo del 1168 per (fisporre nuovi appareechì, con cui rìno- 
var la guerra in Lombardia, nella quale coi raccolti soccorsi ^ 
rìeotrò soltanto nell'anno 4474. Ma se vegliava F imperatore 
a' danni dei nostri ciltadiiii, ve«iliavano essi del pari per far isven- 
lare le mini', che per la loro distruzione andavunsi da lui e dai 
suoi partigiani disponendo. 1 cousoli quindi delia medesima re- 
pubblica coi consoli e rettori delle città confederate erano in 
continuo moto, adunandosi or in una città, ed ora in un'altra 
per. recare ai bisogni un acconcio provvedimento. Varie carte 
furono pubblicate dal sig. Muratori (6), le quali ci additano si 
fatti congressi, a cui aggiugner si possono alcune altre esistenti 
neiran liivio di Chiaravalle. La prima di queste un'adunanza ci 
accenna tenutasi in Piacenza dai rettori e consoli di molle città 
lombarde nel mese d'ottobre dell'anno il 72, a cui presiedè il 

al qu.'ilc jiicviilH' Ix'ii presto il primo (Ì Alemtndriu^cm i ncniii i non |K)lt'U(lo 
far iiiii'o diedero per disprezzo il sopninonio di'lla payliti . vho tuttora 
ritiene. Teiiliiroiio lo stesso di poi. e similmcnU' senz eflcUo darlo d'Angiò 
• i romani pontefici riguardo aliu città di .Haiiircdouia labbricala da Man- 
flredi, nome per loro troppo odioso, i quali ogni slndio posero in opera, 
perchè non lìanfredonla, ma Nuovo-Siponto s'appellasse (c). Era ancor bam- 
bina la cicià d'Alessandria, la quale contava poco più di sei anni, né da 
altro riparo era difesa che da un terrapieno, e da an fossnlo: eppure so- 
ilenne un lungo assedio» oon cni taillhise Federioo medesimo m persona 
col miglior nerbo delle sue truppe: il qual assedio fu ooatrello di levar alla 
fine per andar alP incontro deli' esercito collegato, che avaniaTasi a gran 
passi per dargli bnt taglia. 

(o) Rivai. <V Hai. t ot. //. p. 15 4. — (b) Tom. IV. Àmliq, Ual. JNMerl. 44. — 
(cj V. Gianit. J$t. av. di A'<y. Tom. IL iU. 
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canlinale Manfredo del titolo di santa Cecilia, legato apostolico.i^ 
Da un'altra carta si ricava una simile dieta convocatasi in Lodi 
dai medesimi consoli e rettori nel mese di febbrajo dell' aniio 
seguente 1173. Una terza carta la notóna ci sommimstra di m 
altro congresso, a coi concorsero similmente in Lodi quegli sIssm 
oonsoK e rettori , nella quale però si è dimentìeato lo scrittore 
di notare Tanno ed il mese. L esame delle suddette carte rimet- 
tesi ad altro tempo: qui basta al nostro scopo l'averle indicate. 
(49) (50) (51) 

% XXXVl. Esrro feucb hbllb ncBNBR- m mlano. 

La giornata che decise della sorte dei Milanesi, e degli 

. altri Lombardi loro confederati, si fii layentesima nona del mese 
di ma«ifri(» dell anno il 70 (rt\ giornata, in cui la chiesa mila- 
nese celebra la festa de'sanli iMarliri trentini Sisinio, Martirio, ed 

' 4l^^^<i"^i'<^> de'quali |)ossiede eziandio insigni reliquie. Incontra- 
tesi ìibdetto giorno le due nemiche squadre presso il borgo di 
Lcjgìano, s'impegnarono in un'ostinata battaglia, nella quale sem> 
brava da principio piegar la vittoria a favore degt'imperìali: ma 
i nostri ripiglialo vigore, si difesero cosi bravamente, che costrin- 
sero alla fine i nemici a ritirai^si: la ritirata cangiossi ben prt^sto 
in fuga, e la foga in una terribile sconlìtta, in cui molli caddero 
estinti, nndti rimasero prigionieri, e moUissimi higgiaschi aunega- 
ronsì nei Tesino. Tutto venne in potere dei vincitori, la cassa 
militare, lo spoglio del campo, gli attrezzi guerreschi, e persino 
lo stesso scudo e vessillo, e la stessa croce e lancia dell* impe- 
ratore. Di questa insigne compiuta vittoria diedero i nostri cit- 
tadini distinta relazione ai Bolognesi con una lettera conservataci 
da Rodolfo da Dieeto (6), nella quale ]»ei n nulla dicono di (jnella 
circostanza accennata dal cardinal .d Aragona (c), cioè della cre- 
duta morte dell' istesso imperatore, per cui l'augusta Beatrice 
sua consorte vestissi a lutto, e ne pianse la perdita per molti 
giorni, finché fuori d'ogni aspettazione comparve vivo e sano in 
Pavia. Anche Romoaldo arcivescovo di Salerno nulla dice della 

(a) Sire Raul cfÀ. il»a. — ^}>) Ap. Pag. ad hunt on. — («) In vU. Alex. Ut, 
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riferita circostanza: afferma egli (a), soltaoto che Federico fu 
degli ultimi ad abbandonar il campo di battaglia, e che dopo es- 
sere stato per alquanti giorni smarrito entrò con pochi di notte- 
tempo in Pavia. Tal perdita fece a quel principe cangiare pensieri 
e disegni. Fin qui ei non ispirò che odio e vendetta contro i Mila- 
nesi, nè ebbe altre mire, che di abbatterli, e distruggerli; ma 
dopo questa grave sconfìtta pensa seriamente a far pace con loro, 
ad ammetterli nella sua grazia, ad assicurar a' medesimi la libertà 
e gli antichi diritti, e a ricolmarli di nuovi favori. Sospese dunque 
le vicendevoli offese, incominciossi nell'anno seguente M77 a 
conchiudere in Venezia una triegua generale per anni sei, la 
quale nel 4483, vicino essendo a spirare il termine, fu convertita 
in una ferma e durevole pace, chiamata la pace di Costanza, per- 
chè sl^ibilita e giurata dalle parti in quella città alla presenza del- 
l'imperatore e di Arrigo VI suo figliuolo, (hr) Fra i varj articoli di 
essa, per la maggior parte assai vantaggiosi a'Lombardi, i principali 
sono quelli, che li rimettono nel primiero stato e godimento della 
libertà , e delle regalie una volta tanto contrastate a' medesimi da . 
Federico, e dai medesimi sostenute contro di lui con ispargi- 
menlo di tanto lor sangue. Nè contento quel principe d'aver data 
la pace ai Milanesi, volle dippiù legare con loro stretta amicizia, 
accompagnata poi dal medesimo con atti di speciale beneficenza. 
Il primo attestato di sua riconciliazione con essi fu la sua venuta 
a questa capitale. Notasi la stessa come cosa singolare non meno 
da altri antichi scrittori, che dall'autore dell'antico calendario 
della chiesa di san Giorgio (6), che la ripone sotto il di 49 del 
settembre dell'anno ìm. XIII Kal. MCLXXXIV. Imperator Fede- 
ficus intravit primo Mediolanum. Se questa è stata la prima volta, 
in cui pacifico ed amico entrò in Milano l'augusto Federico , sarà 
dunque falso che come tale siavi venuto per la prima volta nel- 
l'anno 4478, siccome racconta il Fiamma (c), la cui autorità 
trasse in errore il Sigonio (ti), ed il PuriceUi (e). Nell'anno se- 
guente però soggiornando l'imperatore in Costanza spedì a favore 



(a) Tom. VII. Stripi. Ber. IlaL (b) Tom. I. pari. lì. Script. Ber. Hai, — (c) Chron. 
mai cap. S96. — (d) ì4wmI. Ital. Ub. XIV. — (e) Mon. àmbr. n. 571. 
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bell'abate di sant'Ambrogio un diploma (»), col quale obbfii^ al- 
dVii uonilii d'iliifi2«|^ ora bèaago, già curia o corte di quel mo- 
uoSw, & rieoiioeeere la giorisdizioDe dell'abate, ancorcbò 
9k fossero liMdfiSHtt ritirati altrove. Dopo d'aver Federico odo- 
ratoxsoUa m preaenia Milaiio» per render» piti benevoli» ^ at^ 
taccali alla sua persona t Mllaneeì, un inaìgne diploina, do?e 
sono sparsi a larga mano titoli ed encomj per loro assai gloriosi, 
yolie ricolmarli di privilegi amplissimi nlasciando loro per un te- 
nue annuo censo di lire trecento tutte le regalie, confermando di 
nuovo eon essi ia pace di Gostama, ampliando i loro coofioi , e 
promettendo a'medeaiai agoto per rienperare le possessioni e i 
dintti perduti neUe passale viomde. Il diplonn fa spedito da Reg- 
gio il di 44 febbraio dell'ainio 1IB5, ebe tratto da un'antlcar au- 
tenlicu copia dell archivio di sant'Ambrogio fu messo alla luce dal 
Puricelli (^), il quale un altro ne pubblicò dell' istesso sovrano a 
favore dell'abate e de' monaci sant'Ambrosiani nel 1185 dntum 
ffydiokm iim mmiaslerium $4mcU AmbrosU quarto notm 
Mo^ Provasi da questa data la seconda sua venuta a Milano nel 
1185, circostanca da nissuno degli antiobi scrittori, che io sappia, 
avvertita. Tutti però, o quasi tutti concorrono a rendere testioia- 
nianza dell'altra sua venuta a questa nostra metropoli seguita sul 
principio dell'anno seguente 1186. Con lui vi venne altresì il re 
Arrigo suo lìgliuolo, e Gostanza liglia del fu lUigiero re di Sicilia, 
che Federico destinato avea per i^sa al re suo figlio ed erede, 
le none de'quali con pompa grande e con istraordinaria solennità 
celebrate fiirono nella basilica di sant'Ambrogio li S7 gomajo. In 
tal fi^omo cadeva di cpiell'anno la seconda domenica dopo T Epi- 
fania ( Inumata da uno dei testimonj del già menzionato processo 
(estuili Àichitridimi, presane la denominazione ilaìla storia evan- 
gelica delle nozze di Canna, nella quale è nominato l Architri- 
clino: storia che suol leggersi in quella domenica nella chiesa Am- 
brosiana. Della celebraainne in Milano di queste auguste none ci 
assicurano di comune consenso più testimonj nel citato processo, 
siccome ancora più scrittori antichi Radolfo da Diceto, Ottone da 

(a) in Àrch, Mon. S. àmbr. •— (6; ^Ml. n. 18^7 tt »fl. 
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m BiagÌD, Sieardo veseoTo di Cremona, i cìfionisti <U Parma e di 
(iftOemit ìl.^laileiidftRO 4k aoA Gioifid (•)» ^ alftre> vieMle $ìGtut 
msfmii» ^S)» ìOle ^Haft péntìb.Mm dee FaMnlàt di Gotìfiredo 
di» MA Paobdcorle (ft), «faè feaniMaiiferiteddriaocBleM^ il nnlo 

Natale in Milanò, e nell' ottava éOlKfifNfania nàpiiài filii sui opu^ 

lenlimrne cum nupim pene cunctùrum procerum (reffunUia apud 
Itamm f^eu S>km.\ù sles&tk deli autorità di Àrooldo da Lu- 

{b^2) Alcune notizie ricavate dalle earte di ì^uf'iempi intorno la fjtn- 
zione delle nozzè d'Arrì^ VL Le perganieiie dèirarchfvlo di saiit'AiD- 
ftMgio ilnuìe MiMé 8€taiidBÌ8tFiiio's|ÉlBtlàiitf aH'iridleate «rienne fuiiiìose 
dhHe MàÉàMktà^yi QrilallipDaCQMiaidifaidIiit. E fNnalBmiBtolB 
df una carm.d^flpiilntla del\*a«iie.8le^ iM-fi.ra^!co|^e «asm Mbbneato 
Del ifràfo, ora 8Ìanluipde*iD0iuici di sant* Ambrogio, un grandioso edifizio 
legno, non ad altro fine certamente che pér alloggiarvi parte deDa corte 
do' prÌDcipi, donato poi dall' impéralorè a'' monad, 1 quali dal legname di 
esso rifavàrono cento tredici lire e soldi dodici di terzoli impiegali da loro 
nella compera di alcuni fondi. De quo prelio fuerunt lihras centum tredicim 
et soUJoìi dttMlecim de lignaminc labori» quod Domnm Federicm Imperalor 
fecit in JBrolio sancii Ambrom /ieri quod lignatnen etmcesfil vmditionem. 
Dal processo poi altre notizie si hanno intorno la descritta funzione. De- 
' posero ivi diversi testimoo] d'ayer "veduto scoperto allora il prezioso altare 
d*orf» c la haailiea rioeaiiMBla addobbala di wrlàaa^ e di tappeti. Aitettarona 
allri. «Bersi isUtoita in qtteU^oeeaeiane «na fasta *i Aonoff JOamii» Jmrki 
ibgk a Aifrt^ cbe con gran aoUnaiia rinnovami agni anso da* Honaei nella 
Domenica dopo l'ottava dell'Epifania» nel q«al giomn ìa altra porlavanei i 
laedBeinii proceeeioBaimaata aUa vkiaa chiesa di san Michele, praaodenda 
fl{|la croce alla propes6Ìone uno dei canonici i quali loori, di questa non a- 
veyano> ahra parte nella funzione. Nulla accenna il processo della corona- 
zione seguita allora dei tre sovrani, perchè forse non si ò ivi presentala 
l'occasione di doverne parlare. Di essa però siamo assicurati dalla positiva 
testimonianza di frale Pipino, dalle Cronache Acquicintina e Pannigiaiia, c 
da Rodolfo dit Ditelo (r), che rammentano questa triplice coronazione, senza 
^raltro indicarci se sìa siala essa eseguita couic semplice cerimonia in 
i|naUa guisa cba ,si è piaticato altre volte di que' tempii oppure come un' in- 
(Vaslilara, calla ipuk siasiaoaCBrito a' ■Mdesiaii principi fldirillo ed fl pea- 
JMisadi «a anava regno. È d'avviso fl «ManiiiaM» Karaioii (d), che Fede- 
jriea aUUa pr«ia allora nefla basilieadi SMU'AaÉngia k aorqaa del regaa 
41 Borgogna, Arrigo aao fif^aolo qaalla d'Ualiay a Gsataaaa df ini spasa 
^qiMUa di GeriMiiie.||n«r poi dò varai L'asserisee beasi il dalliasino scril- 
jlsre,B» .della sua asserzione non aa reca prova alcuna. 

(a) Ap. Murator. Anml. d' Ital. «m. liM,— l4^4»WM..oa tmaifi .mL,-* (c) Ap. 
Murator. ànml. d'iai. am. 1186. —.^9 ^ti. l .' ' > 



ii< Vicende 
becca (a)» il quale afferma essere state tali noue celebrate m eM»- 
fmo fop kmBÙt m et m tm h u mo nm; dove all'errore di&lto un altro 
ne aggragne Arnoldo di geografia, limitrofi fiMendo i territori di 
Pam e di Hantova. Anche a'monad Cistorciensi, un tempo mal- 
voluti, feeé Federieo sperimentare gii effetti della granosa fx», 
protezione. e difesa, come lo dimostra un altro suo diploma a fa- 
vore della l)adiadi Chiaravalle da noi riportalo nell'introduzione, e 
inciso in rame. Fu spedito tal diploma in Pavia sotto ii giorno iO 
fébbrajo dell'anno 1186, dove si ritrovava allora l'imperatore 
trasferìtovisi di fresco da Milano, terminata la magnifica faniione 
delle nòzie. Tutti questi imperiali diplomi qui citali, aAm sol- 
tanto di provare II cambiamento seguito nett* animo di qael so- 
vrano riguardo ai Milanesi, saranno da noi con più agio esaminati 
altrove. Ecco pertanto dove andò a terminare la famosa spedi- 
zione di Federico (,53) contro le città italiche, ed in specie contro 

(55) Quadro di Federico imperatore. — Dopo d'aver noi riportato 
tanlc azioni ed imprese dell' imperator Federico, crederemmo mancar ad 
on punto essenziale della nostra storia, se tralasciassimo di far parole 
della sua persona, delle sne virtù, e de' difetti raoì. Noi ci atterremo in 
cib ai (ìMii piotloBlo^ ohe alle SMi|ilìd iMfioMniawBe degli aeriilori sebbene 
canlenponniei, i quali deggloo essere aseollati in questa parie eoa eaatéhi, 
ferdiè guidali dallo spirilo di partilo, che spesse volle gli ha fatti travedere. 
Per quanto dunque si spelta in prteio luogo alla persona di Federieo, Ai 
egli di neisaoa statura e proporzionato nelle membra, se non che rlaliavasi 
•laui poco nelle spalle. Due oceM vivaci scintillavangli nella fronte, e un 
■aso ben profilato accresceva decoro e bellezza alla sua faccia di bianco e 
vermijp;1io colore tintagli dalla natura. Era di labbra sottili, e di pelo ac- 
costantesi al rosso. Corta portnva l.i barba, e corti i capelli, cosicché copri- 
\angli appena le orecchie, come apparisce ancora ne' suoi sigilli. Ciò ei fa- 
ceva, al dire di Iladevico (6), prò reverentia Imperii: mistica ragione assai 
difficile ad intendersi. Riguardo alle doti dcU animo di molte, e belle, e sin- 
golari era egli fornito, a cui nondimeno facevano contrasto non pochi né leg- 
gieri difetti Se vogliasi rinirar la medaglia nel svo diritte, ivi lo scorgeremo 
esatto negli obbli|jhi fi erisliano, e dedito ansi aHe opere di pietà, liberale 
•ani poveri, e rel^^ verso le eose Mone rispellale da esao anche in paese 
nemico. Né neno Aigolari erano in Ini le doti di sovrano, ginstitia, ma- 
yianiiiiità. uccortezia, e poUlka nel maneggio degli affari suoi e dell* impero 
onde gli riuscì di tenersi amici, o almeno di non inimicarsi molti prìncipi 
dell'Europa, i quali avvegnaché vedessero di mal oochio le sue viUorie^ e 

(a) Ub, m, taf. U. — \p) Ub. IL taf, 
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DI MILANO 117 

MUaDo. Erasi egli proposto nel calare la prilla volta in Italia di 
^Q^iarle d'iipii liberlà; é <ti renderle soifette e serve,* e già énK 

* * 

ringrandimenlo della sua potenza, pur lo soffrivano in pace. Il {jenio, o 
piuUosto la passione in lui dominarne era la gloria mililare, a cui dirette 
leneva di continao le sue mire. Valorwo e pròde nelle Juitaglie, fermo e 
costantv neUe pme delìber«ii6iii, p«iienle «d ielreindo nelle disiyvMiCare, 
seppe in ogn* incontro sostener U decoro della sua persona e dell' impero. 
Qiieiratlo ftnSiii di soramessione, che vuoisi prestato da Ini in Venezia ad 
Aleasandro IB, doè di essersi lasciato mettere dal Papa il piede sul eolio, è 
riconosciuto onidi dai più dòtti per «na rancida favola. Oltreché non ai 
può tal racconto comporre con la magnanimità di Fedorico, nè con la sa- 
viezza p modestia d'Alessandro, vionc smentito dn Hoinoaldo S:d(Tnitano (a) 
testimonio oculare, il quale in miniera ben diversa rincontro descrive, • 
e l'abborcaracnlo di essi. 11 celebre sig. Abate Bellinelli (h) riconosce questo 
principe per amico agli studj ed agli studiosi, e probabilmente l'Augusto 
d'un secolo nuovo per la lelteralura. il paragone a noi sembra alquanto 
forzalo: non si può tuttavìa n Federico contrastar la gloria d'aver favorito 
gli slodj e gli studiosi, sdihene non abbia 'mai appreso le lettere (e) uè la 
lingua latina (d): ansi di lui solo fra gì' imperatori di que'tempi trova scritto 
il chiarissimo sig. abaie Tiraboschi (e), che agli nomini dotti, ed alle scienze 
abbia dato qualche onorevole contrassegno di protezione e di slima. Tia 
medaglia, eome si è accennato, ha il suo rovescio, die i difetti esprime del- 
l' ist esso sovrano. Soggetto a furiosi eccessi, specialmente nel primo impeto 
della collera, e qualche volta ancora a sangue freddo. Lasdavasi ancora 
adescar volentieri dall'ambizione. (Ili adulatori suoi, che ne conoscevano il 
debole, r incensarono a larga mano, bencliè spesso con poco garbo. Ma la 
taccia maggiore che vengnjili data, si è quella sua troppo ostinata fermezza • 
nel promovere e sostenere per si lunj^o tempo, come fece, lo scisma nella 
chiesa. 1 lini politici nondimeno, più che la perversità del cuore, deggiuno 
averlo mosso a tal impegno. Mal soddisfatto della condotta de' papi a ri- 
guardo suo sarà staio ben conlento di prevalersi di queiroccasione per ven- 
dicaraene col braccio altrui con poco suo pericolo e dispendio^ facendo che 
gli antipapi eo|^ altri loro aderenti tenessero sempre in alhirme il legittimo 
pontcBoe. Negli ultimi anni di sua vita fu poco fortunato nelle arme, ma 
più commendevole per avere restituita la pace alla chiesa riconoscendo il 
vero pontelice Alessandro. Per resallamenlo della religione si risolvette al- 
tresì di portar la guerra nell'Asia, dove sul bel principio delle iiiililari sue 
imprese invidiosa morie lo. tolse impensatamente dal mondo nell'anno UDO e 
sessantesimo nono dell età sua allogalo nelle aeque del lìume Salef, in cui 

(a) Turi). VII. Sctpt. lìti: Hai. col. 231. — {b) IUxoìd <I Hal. Tom, I. p. 99. — 
(c) Hadov. lib. II. c. i. — {(l) Horouaia, i>»lern. loc. cH. col. 131. — («) Stor. della Let- 
ter. Ital. Tom. IH. p. SI 7. 
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gli quasi rùiscUo : il colpo. La perdita d'una battaglia rovescia 
tiiUe le siieidee^ e scoDcerta tuU'i.saohprogetti. Dopo di queste 
non é egli più quel desso di prima: col cangiarsi della fortuna, 
essendo ei pure costretto a caogiar pensieri ed a&ttir dinoatran 
indi in poi arrèndei ole ai trattati dìi trìegna e^ paAe< {'odio coih 
▼erte in amore, la ? endetta in benevolenza; cosicché alPtiUima 
sua partenza dall'Italia lascia le medesime città assodate più che 
mai nella riac(}ui$tata libertà, e munite anzi da lui di privilegi a 
diritti assai più estesi ed insigni di quelli che avessero Je stessa 
riportato in addietro da altri imperatori. (5S) (53) 

ensi tuflato per ricercarsi ristoro contro Feecessivo caldo della stagione; vi 
hanno però scrittori» che ad ahre cagioni atiribuiscono la sua morie (a). 
I^er altro se fosse slato Fcdoric-o meno avido di gloria, sarebbe stato più 
iforioso: i frequenti c grovi mali da lui cagionati al genere umano per ac4|ili« 
Harsela, gliene sremano una non picciola porzione, (ss) 
(a) V. Struv. Siftilaom. hi$t. German. Diisert. 17. 
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NOTA 1. RAGIONATA 



SOPRA IL CIRCUITO DELL'ANTICO MILANO. 




' fn i nostri scrìtton il solo Alf ta- 
li io) si mostra ritroso nel ricono- 
scerò dall'augusto Massimiano Ercu- 
leo munita questa città ed ampliata 
con An nuoTO giro di muraglie. /» 
eo amoeps fèror quod jkimribtts m- 
tmimum) mumisse dupHciqué 
vacasse wbm ediqtti junhres sen- 
hunt. Mihi i\v anliquis hac de re mhil compertuvi est, ut id fa- 
cile affìnmre amim. Ma questo suo scrupolo vien tolto dai- 
r erudito P. Grazioli (M, che fra gli antichi cita Aurelio Vit- 
tore (c), il quale parlando dei due imperatori Diocleziano e 
Massimiano scrisse: Nmns cuUisque imnriòttt romaiui ciiimtfia> et 
cMrw wrbes amaUB, maxme Cmlhago, MMlmnm, iVicome- 
dia. Milano dunque colle altre nominate città per attestazione 
dell* antico storico fu dai due augusti munito di nuove e 
belle muraglie, le (inali nondimeno più spec iahnent»^ debbonsi at- 
tribuire a Massimiano, che in questa città, scelta da Ini tra le al- 
tre per sua sede, fece un lungo soggiorno. Dovette egli perciò 
pensare ad ingrandirla, ornarla, e renderla ben difesa, perchè po- 
tesse in tal guisa divenir degna sede d'un ìmperator romano. Al- 
lorché il poeta Ausonio (d) console ne^ 379, settandne anni dopo 
la morte del nominato augusto, compose il suo epigramma in lode 

(a) Ub III. Rer. patr. p. 173. — (b) De prael. Med. 9dif. p. i3. — (e) In Cm- 
tarib. de Diod. et Max. — (d) Oteiar. (/rbtò. 6. 
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di Milano, trovavasi questa metropoli ampliata già e rinchiusa 
tutta e muoita un ouovo muro ivi da lui rammentato ben due 
volte. 

. . Tum dtifUce muro 

An^pHfioiUa loà ipedes 

E di naoTO in appresso 

MiBmaqu$ m eo/Zt formam dramdata Umbo, 

E queste esser deggion quelle stesse mura dell'imperator Massi- 
miano, a cui espressamente lo attribuisce il citato Aurelio Vit- 
tore. Deirornamento poi e della majjnificenza accresciuta dal me- 
desimo augusto a Milano» ne e un ctùaro testimonio quel beli' a- 
vanso d'antichità, conservatosi per gran Ventura dall' ingiurie del 
tempo e de' barbari, consistente in sedici colonne scanalate d'or- 
dine corintie^ che veggonsi tuttora presso la basilica di san Lo- 
remo, le quali hanno servito di facciata o ai pubblici bagni, come 
pretendesi da alcuni, o al tempio d'Ercole ivi eretto dall' istesso 
Massimiano, come vogliono altri, o ad ambidue, siccome porta 
Topinione del Graziob {a). A questa maestosa fabbrica riferir si 
deve quel verso d'Ausonio nel citato epigramma: 

Et regio Ueradei odebris sié konore looom. 
Diversa sorte però del colonnato ebbero le mura di Mi- 
lano fabbricate da quel principe; mura esse pure d'una mar»- 
vigliosa struttura, come si farà vedere in altra nota. Sebbene 
in oggi non sussista di queste più (juasi vestij^Mo; ciò non ostante 
non riesce mollo dilTicile il determinare i|uale ne sia stalo una 
volta il circuito e V estensione. H giro che anche oggidì fanno 
al di dentro della città i due fiumicelli il Semo ed il iVtro- 
ne, si é qnello appunto delle antiche muraglie di Massimiano 
bagnate già dalle loro acque. Siccome però queste più non 
veggonsi, come una volta» scorfere alla scoperta, ma passano 
per lo più rinchiuso in canali sotterranei; lo che a non pratici 
toglie il mezzo di poter conoscere restensione delle mura del- 
l' antica nostra metropoli, ecco quindi un'altra più facile ma- 
niera per poter a un dipresso venirne in chiaro. Quei mona- 

(a) Loc. cit. cap. If. 
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Muti sacri di marmo di non ispregevole la?oro, detti vol- 
firaiente Croci o CtoetUe, inaltati ciaaobeduno alla memori» 
^ qualche nostro santo arcifoscovo, e titoati ali'imboccatnra 
ide^eoni andando dal aeniro detta oitlà fono le porle oaaia i 
portoni di essa^ sono l'indizio doYe aprivanfti mia volta le porle di 
Milano. Da queste crocette, facendo noi strada dall'una all'altra 
di esse, ricavar potremo altresì il giro delle antiche sue muraglie. 

. E per incominciar dalla porta Homona, la croce vicina alla 
chiesiuola di san Vittore (croce che per isgombrar la strada è 
alala ultimamenle trasportala presso sail Naaaro) era .il silo, 
doYe aprìiitti già la medesima porla segnata netta carta lopo- 
gpafica eoUa lettera A. In fitoeia poi alla croee, ossia gugltetta 
del BuHnugo, ora Botomuo vi aveva la pnsterla B chiamata di 
Butinugo. Gol nome di pusterle, diminutivo forse di posle.s, di- 
nolavansi una volta le porte minori della città. Dopo quella di 
Butinugo veniva la pusterla C di santo Stefano situata dove 
termina la strada detta di san Clemente tra il vecchio e nuovo 
Vwzkro. Passato brieve tratto dk . maro da questa posteria, por- 
geva il medesimo alquanto in ^foorif^* ed estendevasi all'altra 
porta o posteria Tma, Tòma, o Toéa D;, che àprìvasi dove 
sbocca la strada di santo Zenone non molto lungi da ipiella 
croce, la quale con piii grandioso disegno delle altre vedesi 
eretta non già al principio, ma sibbene alla fine ilei corso. A 
quel sito della porta Orientale, ove s incrocicchia il corso con. 
le due strade, Funa detta de' Ihirim, di sani' iiiwh*ea l'altra*, e 
dofve. oravi una croce simile alle altre, levata non è gran tempo, 
s'apriva la porta Onenlak E. Quasi ^ contro aUa chiesa di 
sant'Andrea vi aveva ia pnsterla Ntma ¥\ e al sito dì quella 
crocetta esistente ali" ingresso del corso della porla i\iiova vi 
aveva la porta di fjuestf» nome G. Poco avanti ripiegava il muro 
della città passando vicino al mouistero detto d' Ororia ora 
santa Barbara: dopo del quale presso la chiesa di san Silve- 
stro ineontravasi la posteria H denonunala d*Alfikio, o della 
Bnn dd Guercio. Detta ^orta Ckmmekia I ne porge l'indizio la 
sotttà erocetta, che si vede passata di poco la . <^iesa di san 
Marcellino. Air imboccatura della strada di san Vincenzo rim- 



Digitized by Google 



H« NOTA I. 

petto al moderno r6al castello era?i la porta L chiamata Qié^ 
wa: od» ali*- priM crmw 4»ì «orso della porta VeneUta^'a 
VétùOma ìà pooii lontanaasa daihi ehiesa di 'santi Mmia «II» 
Pam aprhaii la porla 11 sotto l'aseemiati denòmfiiiaàoiie. QA 
f antico nuro di MaèniiDBano tirava avanti tefso la c iil oD a df 
san Pietro nella rùfm, attraversalo da quella pusterla N che 
conduceva alla basilica di sant'Ambrogio, e seguitava poi il 
medesima muro verso la chiesa di santa Maria, dall' antico 
dreo ivi esistente denominata al eùw; ma nei secolo IX il 
nostro arciveseovo Ansperto, eii^ jdoIIo spese nei riattar fue*' 
ste mura, come nota 11 suo epitaflò netta basìlica di sant'Ai»' 
brogio, vi fece ona nuova aggidnta, eoUà quale rinchiuse ed 
assicurò il monistero maggiore con alcone altre fabbriche. Que- 
sto nuovo muro dipartivasi dall'antico alla suddetta porta Ver- 
cellim, ed andava a terminare presso la nominata chiesa di 
santa Maria al arco, dove riunitosi all'altro continuava poi fino 
alla porta Ticmu» 0 posta alla croce del corroftio. Alla ero* 
cotta di san Michele afla Mtsa trovavasi hi posterìa P. di «su 
Larmtzo; indi quelU di wiifEiifema Q al sito della croce chia- 
mata della Maddalena; dopo la quale continuando alcun poco 
il mur(» andava a terminare alla porta RoimìM. Non tutte però 
queste quindici fra porte e [uisterle, che nel secolo XII avanti 
la distruzione fattane da Federico aprivansi nelle mura di Mas- 
simiano, vi erano ne' tempi più remoti, come si farà palese in 
altro luogo. A tutte quasi quelle antiche porte rimboccatura 
delle strade, le quali dalle medesime mettevano in città, era 
assai ristretta e tortuosa, eome si [)uò vedere in quel siti an« 
che oggidì. Sarà stata questa probabilmente una precauzione 
presa dai nostri cittadini per la difesa e sicurezza maggiore sì 
delle porle, che della città stessa, (tt) 

• Avanti che fosse dal suddetto imperatore messa mano ai- 
Feredone di queste sue mora, di altre più antiche insieme e 
più ristrette era munito Milano» le quali io non saprei bene 
determinare, se àeno state quelle fabbricate dai Galbsenoni, 
che da moMi colla scorta di Tito livio (a), e di Trogo Poi»* 

(a) Hi$t. Mf. r. ... 
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péo, osflia'di- GlittCniO' sud edmpilatore (o) si vògltoiMf i primi 
iéndtUM'i di esso, optpnrè -dai Romani stessi, dace^ò ne dW eb^ 
nero i padroM^ Qo^ tanto isHe si poò oongMettarare dalla te^ 

stimonianza d'ÀuMnio si è, che da Massimiano nel fabbricarsi 
le nuove mura siensi lasciate ancor in piotli le vecchie; per 
lo elle venne ad aver Milano allora un'esteosione maggiore, e 
«n doppio gòro di fortticazioni: * . i 

• . Tum dupiiee utero 

jlmp^ffiofa foci 9péoi$8 , , 
Dalla parte dèlia porta RooMUia doveano ì primi piè àntìclii 
muri esser posti pili indietm di quel sito, dove erf^esi ora Is 
chiesa di san Giovanni alla conca; nel qual sito era antichis- 
simamenle il ciniiterio de' Pellegrini. Ognun sa, clic si è costu- 
mato sempre dagH antichi il dare sepoltura ai cadaveri fuori 
delle città; ed in Milano in ispecie abbiamo di quest' usanza 
frequenti rìprote nelle scoperte, ohe si fanno or qua or là di 
looeme, di oHe, cinerarie, di lagriraato), e di altri simili genti- 
lesehi arnesi sepolcraK. Oltre quelli ritrovatisi anni sono nel- 
raonislero di sant'Ambrogio, e quegli altri nella possessione 
detta la Trinrht'ria jxx ln passi al di fuori della moderna porta 
Romana, nel farsi l'anno 1776 lo scavamento per fondamenta, 
se ne disotterrarono vurj in tre diversi luoghi, nel monistero 
dei monaci OlivetaBi di san Vittore^, nel pakuzo dei signori 
doohi Serbeneoì presso fi naviglio nella porta Orientale, e nella 
casa dei signori Ruggieri rimpotto H. monistero del Lentash, 
Per lo stesso motivo d* essersi scoperte molte olle cinerarie 
nello scavarsi al principio di ipiesfo secolo i fofidamenti del 
palazzo dei signori marchesi Trivulzi situato presso la moderna 
chiesa di sant'Alessandro, fuori dei contini laterali del distretto 
della pqrta Romana, cmighiettura il snmmentovato P. Grazioli (6) 
esser stato ancor quello spazid ne'più remoti tempi al di fuori 
delle prime mora di Milano. Verso la porta Ticinese però do- 
vevano le stesse mora porgere pili in fuori per poter nella eittà 
• rinchiudere 1* antico palazzo imperiale. Attesta il signor Latua- 
dii {c), che nel fabbricarsi la torre del palazzo dei signori conti 

(a) Lik. Jjr. — «v. I. ». II. -i- V) AffcriS. M Sii. Tm. M. JW. 
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d'Ad(ia al sito detto all' OlmeiU) si sieno scoperte le fondamenta 
di antiche mura della città. Non si potendo ammetter ivi le 
muraglie di Massimiano, che facevano un più ampio giro, sarà 
d'uopo rìcoBOficenri in vece quelle più antiche, le quaU ne Cor- 
naf ano wio più ristretto. Anche queli' altro sito agli opposta 
fionfini della porta Romana, in . cui s'aliavano già le due chiese 
runa di sant'Andrea, di san Michele l'altra, in poca distania 
amendue dalla metropolitana a mezzo dì, dette amendue ad 
murum mptum, ci porge indizio del più antico muro della l Utà 
da quella banda. Incontrandosi (juesta denominazione nelle me- 
morie anteriori (uu) al distruggìmento fatto da Federico delle mura 
di Ifafisimiano, non potettero quindi quelle due chiese acqui- 
starla dalla rovina di queste, na benrì dalla rovina del più 
antico moro prima dell'altro rotto e dissipato^ Sp che a quinto 
abblam divisato intomo l'appellasione della chiesa di sant'An> 
drea, opponsi un tosto di Landolfo il vecchio (oV Non merita 
però (jueslc» se ne faccia caso alcuno, altro non essendo il suo 
racconto che un ammasso di favolose ciance, e di manifesti 
anacronismi. Qui ci abbandonano le conghietturo sopra il resto 
del giro delie stesse più antiche muraglie; onde saremmo co- 
stretti a rimanerne ancor al bujo, se una recente scoperta di 
varie olle cinerarie fatta nel profondarsi il cavo pei fondamenti 
del nuovo teatro, non ci somministrasse ragione di sospettare, 
che anche (juel silo, il (juaìe di presente non è molto discosto 
dal centro della città, fosse altre volle al di fuori di essa. Il 
nome di (Jorroòto, nome dato già a tutte le strade, che im- 
boccavano nelle porte delle mura, e col quale ne' più remoli 
tempi era distinto questo stesso , sito (d), serve a dar sussi- 
stenza maggiore al sospetto, rinforzato vie» più dal vedervisi an* 
cera la chiavica, ossia la cmUarana, dove colano le acc^iie pio- 
vane (Ielle strade circonvicine. Tali chiaviche sappiamo altronde 
ritrovaisi tulte presso le antiche mura, o porle della cillà: in 
tal caso |>olrebbesi riconoscere la continuazione delle prime 
più vetuste mura della chiesa di sani' Andrea ad murvm rufUm • 
ino a questo carrobio per messo di quel sito, dove ergesi la 

(a) II», n. r. S. ^ (p) Ckirta adii. 96t. ap. ParkcIL Kaanr. e. «. IS. 
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chiesa di san Martino detto in compito, presso la quale vnì 
un'altra simile conConiiMi. (w) Qualiiiiqae però slato sia il giro di 
esse, sembrami potersi asserire ragionevolmente essere state le 
medesime nel secolo VIU o già demolite, o almtoo ridotte in 
istato di non fiir ph riparo e difesa. U anonimo autore del 
Ritmo i[i lode di Milano, autore che con buone ragioni prova 
il succennato Grazioli (a) aver vissuto avanti la metà dello stesso 
secolo Vili, delle mura parlando di questa metropoli, quali ve- 
devansi ai tempi suoi, un sol girò ne rammenta. L'altro dnn^ 
qne 0 più non eslsfefa, o se avaniavane ancora alctuÉa pà^^ 
lione, non meritava questa d'esser avvertita. 

Ma per ritornare ora alle muraglie di Masnmìano, benché 
il giro di esse fosse maggiore delle prime, non oltrepassava 
però questo le due miglia, e riusciva lo stesso molto minore 
di quel giro di fortificazioni, con cui fu cinta dai Milanesi la 
loro patria anali- il primo assedio postovi dal Barbarossa. Pa- 
ragonato pol^H "Éiedekmo ai' (|néll-impio giro dì bastioni, che 
tutta la cinge di presente, era esso piccolissimo, cosicché non 
arrivava alla quarta parte dell'ambito del moderno. Tuttavia ai 
tempi dell'imperatore Giustiniano, allorché nel 539 fu presa 
e devastata dai Goti sotto Vitige la città, il contemporaneo 
storico Frocopio vi ha calcolato un numero di cittadini tre 
volte maggiore che non ne contenga la stessa presentemente. 
« Poiché i soldati, che difendevano la città, scrive egU (ò), si 
» arresero ai barbari col loro duce Mundila, furono dai me- 

> desimi ritenuti prigionieri senza per altro recar loro vessa- 
• sione alcuna; ma la città fu da essi distrutta, ed uguagliata 
» al suolo, e trucidati furono senza verun riguardo d'età tutti 
» quanti i cittadini in numero per lo meno di trecen tornila. 

> Tfit/xevTeu Le femmine poi regalale furono ai Borgognoni per 
» rimeritare V ^aìo prestato loro in quella guerra >. fi queste 
pure esser dovevano a proporzione molte migliaja. . 

A me però sembra incredibile, che in una città di si ri- 
stretto circuito , qual' era allora Milano , si numerassero tanti 

(•) Prm(, od MMd. JM, Ite ctt. ~ {b) IkUUo M. I». IL c SI. 
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citUidini. Sodo quindi d'upinione, che ai primi copisti di Pro- 
coiiìo nel trascrivere quel passo, in cui parlasi dell eccidi^ \4|i 
MiUao» sia scappato probabiloieiàte dalla penna il termiDe ash 
merale fojpcite rpiffitanm irMfnfoflNl^ in T^e di x/(^m^ tftABo^ 
fmkmìSa, che ayn ragione dii cr^Klere essere «tato da pànàh 
pio messo dallo storico sei suo. originale. Lo. scambio di yì^MH 
\iì tìvpiiàcL;, siccome ognuno vede, é stato facilissimo. Kgli è 
vero, che in tulli i codici consultati nel farsi l'edizione di Pro- 
copio, si lesse costantemente \m^ii^a4, e che cosi leggesi ancora 
ia un raro codice della Vaticana del secolo XI, o del seguente, 
come na vengo assipurato dal sig. aba(e Ye^kasUv soggstte potaa? 
Simo per la singolar sua perisia tifila liopia greca: m^ egli è vero 
IkUreslf che troppi $ecoli sono scorsi da Procoppo a quqlU, in citi 
scritti furono i citati codici, perchè possiamo rimaoer sicuri 
esser questa la prima e vera lezione del suo testo. Né sola- 
mente dal ristretto giro dello antiche mura di Milaiu) incapace 
^contenere un nun^ero si grande di persone rcndcsi improba* 
lille, quel racconto dei treceotpmila cittadini o)(re le feinmiiie, 
1^ da all|re . circostanze ancora, che netta sua storia ci sommi^ 
pisHa rjsteBSp Procopio. Leggiisi qve^, e ve4rassi (a)» che 
quando vennero i Goti a mettere Taseedio a Milano, «rano essi 
già scemali mollo di numero pei' le peidite fatte non meno nelle 
battaglie, che negli assedj di altre città. Vedrassi ivi ih) ancora, 
ph^ i borgognoni spediti dal re Teodorico in ajuto de' Goti non 
0ltrepass^vano i diecimila: e taqto è vero essere stati scarsi di 
numero gli assedianti, che Belisario con un piccini drappello dei 
^Qoi soldati sperava di fame levar l'aasedip; lo che sard>be Corse 
riuflcito, se non avessero i medesimi incontrato disgrazia per 
istrada. Ciò posto, e chi potrà mai persuadersi che trecentomila 
cittadini, se tanti si fossero ritrovati allora in Milano, siensi resi, 
ed abbandonati così vilmente ad un nemico tanto inferiore di 
forze e di numero, e che come altrettanti ^ignelii sieosi lasciati 
toglier la vita? Avutosi dunque riguardo siccome ^ ristretto cii^ 
cqito.4eUe apticbe mura di Milano^ così ancona all^ altre cir- 
fwstaiVEe di quell'assedio, ci riesce assai più probabile .l'altra 

(•) Gap. 10. et — ■({>) /bid. «<ip. 11. . .... ^ 
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lezione del testo |;;reco di Frocopio, che a soli trentamila riduce 
i cUtadÌDÌ trocidati dai barbari goti. E questa una volta am- 
messa, ecco ridarsi iqpidi ie s^d un ipn^o di verisimiglianza, 
che da nissoo aomo discreto potrà, se io non erro» essere con- 
tiiistato. Rac^onando^ i) jCBlebre -nostro, stoióeo Tristano €a1co (a) 
(lolla medesima devastazione di Milano a soli trentamila ristrin-^e 
diffatti il iiunK'iM» de'iilliidiiii raduti vidima del ijolicd Iiiioil'. 
(APsa iìì ca i(hshkUe feninliir cirrih-r trigmla homiunm millin. 
Priva, noi niego, «inesta sentenza la nostra metropoli 4eMa glo-> 

ch^ ai giusto titolo poirebbesi l<>r apporre, se in numero 
trecentomila si fossero lasciati vincere, e trucidare da si poclù 
Aemici. 

<a) EM. potr. Ub. IH. 
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. n canale duramato dal imiie Adda, che introdótto dopo 
tre a pib secoli mI foesato da cai venne cinta allora la cUtà, 
col nome s'appeVa £ ftamgKo dMb Mmnmm, per aver il me* 

desimo il suo corso nelle terre di quel contado. Con altro nome 
chiamasi ancora Naviglio piccolo a differenza dell'altro, che Na- 
viglio grande suol denominarsi, a cui il fiume Tesino o Ticino 
somministra le acque. Questo arrivato alle moderne mura della 
città fuori della porta Ticinese s' unisce colle acqae del pìccolo, 
ma per tosto dividersi in vaij canali, che suddivisi in altri ca- 
naletti portano rirrìgasione ai prati ed alle campagne. Siccome 
r impresa di condurre a questa metropoli amendue gli accen- 
nati navigli, i quali saranno sempre agl'intelligenti due oggetti 
di somma ammirazione, è stata delle più insigni e memorabili 
che siensi eseguite, ben meritano amendue, che c' intrattenghiamo 
alcun poco neil'investigame l'epoca, e l'autore, e nel dar di 
loro una giusta idea. Faremo principio dal Naviglio grande, il 
qoal'è anclie il pib antico. 

Avevano incominciato appena i Milanesi a respirare da 
quella lunga e rovinosa guerra, ch'ebbero a sostenere contro 
Federico imperatore da noi descritta in questo Saggio, e non 
erano peranco ben rimessi ì medesimi dagl'immensi danni in 
essa sofferti, che formarono il' grandioso progetto di cavare dal 
Tesino un largo e profondo canale, con cui condurre in copia * 
grande le acque ad irrigar le campagne, che per lungo tratto 
ettendonsi in bella pianura dalla banda di ponente. Chi stato 
sia di questa bell'opera l'inventore, dalle antiche memorie non 
ci è accennato: da esse il tempo soltanto ricavasi del suo in- 
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cominciamento. 11 Calendario di san Giorgio (a), col quale s'ac- 
cordano altri anlichi e moderni scrittori, ne fa menzione sotto 
il di quinto d'agosto dell'anno 4179. Il Corio (ò) però, ed il 
Bosso (c), non so su <|ual fondamento, ne anticipano l'epoca 
al H77. Condussero i Milanesi da principio questo canale, 'A'- 
sinello chiamato, soltanto fino al borgo di Abiate («ra^so, e ad 
uso solamente d irrigazione; onde si è ingannato il dotto an- 
nalista Carlo Sigonio (d) nel riconoscerlo derivato da principio 
fino a Milano, e fatto insieme navigabile. Da Abiate si fece scor- 
rere allora il Tesinello col resto delle sue acque sulh» nostre 
campagne continanli col Pavese. Ma- nell'anno H57 con un 
altro cavo furono da Abiate per la maggior parte dirette le 
acque per la terra di Gazano, dond'esso prese la nuova deno- 
minazione di Navùjlto di Gazano, o Gaffiano, e dalla medesima 
terra condotte furono a questa città. Dall'autore degli Annali 
milanesi (^c)» e da altre vetuste memorie ci viene indicata sotto 
l'anno suddetto cotesta seconda impresa dei nostri cittadini 
d'aver fatto torcere da Abiate alla propria patria il corso del 
naviglio, impiesa dal Fagnano (/), dal Bosso (7), e dal Gio- 
vio {h) attribuita ai Torriani, ciie alla testa del partito popolare 
signoreggiavano di que' tempi in Milano (^w). Se però sia stato 
colla stessa occasione renduto anche navigabile, oppure se non 
siasi avuto allora altra mira che di prevalersene per adacquare 
i campi, dalla succiniti maniera con cui sonosi espressi gli anti- 
chi scrittori, non se ne può si facilmente venir in chiaro. 

Le notizie sicure dell' introdottavi navigazione si hanno 
dalle carte dell'archivio di Chiara vallo, una delle quali scritta 
nel i271 ci dà a divedere essere slato di quell'anno il nuovo 
canale, non solamente accresciuto di acque per comodo de'mo- 
lini, e dell'irrigazione delle campagne, ma fre(juentato ancora 
da navi, che le mercanzie portavano a questa metropoli. Ac- 
cenna la carta un consiglio a' 'ìS di novembre tenutosi alla pre- 

(o) Ap. Maralor. Tom. IV. Script. Rer. Ital. — (6) Hittor. di MU. par. II. —■ \c) In 
ChroH. ad uh. 1177. —,{d) De Reyn. Ital. Ub. XIY. ad an. 1179. — {e) Qip. 39. 
Tom. XVl. Scr. Rer. Ital. — {f) Decr. sap. Flum. Abd. ttc. —{y)Loc. tit. — (fc) ¥it. 
d'Ottone Viiconlt. 

i tICINDC Di MItAKC. 9 
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senza del ixxlestà dai consuli delia so(!Ìeta de' Capitani d$Ua 
Oalla, e della Credenza {zi); nel qual consiglio fa proposto e deciso 
che allm u$ife .^amimim frodali^ daUa mti^azwm, ed ir- 
riffaimne del Teskèdh e Nan^^ di Goiam, si delegassero alb 
cura e custodia delle acque sopraddette quattro persone' dab- 
hems due frati cioè e due laici, muniti delle opportune facoltà 
di re;4olare e distribuire le spese fatte e da farsi sopra coloro 
che ne avessero ricevuto vantaggio. Per ridurre a termine un 
lavoro di tanto impegno vi saranno, non v'ha dubbio, abbiso- 
gnati di molti anni: ed era questo certamente di già iocomin- 
ciato fino dai 1269» come ricavasi da altra carta del medesimo 
archivio» nella quale sotto il 27 d'ottobre si fa un riguardo o 
cmfesso di ricevuta al montstero di quel pagamento, che eragli 
toccato del FoJiu im|H)slu pt^r l'opera già falta iiilonio a quel 
canale. Tra gli statuii decretali (a) nel 1272 da Napo Turriaiio 
coi consiglio degli ottocento, all'esecuzione de'quali doveasi 
obbligar con giuramento il podestà, questo vi avea eziandio di 
far allungare U cavo del Tesinello, perchè potesse entrar como- 
damente nella città. Non ebbe tuttavia effetto lo stabilito e giu- 
rato decreto, ed il Tesinello ha continuato come prima a sca- 
ricare il resto delle sue acque n»*l ruiinicello Vetiahui, detto 
volgarnicnlf Viahialna, sopra le cui acipic la badia di (^ihiara- 
valle godeva d'un' amplissima giurisdizione confermata con un- 
periale diploma da Federico il nel 1226 (6). Quindi è che 
nell'anno 1296 sotto il capitanato di Matteo Visconte essendosi 
intrapreso di togliere dalla Vettabia una porsione dell'acqua 
del Tesinello, che vi soleva entrare da prima, e ciò con pregiu- 
dizio notabile della badia, ne fecero i monaci protesta solenne 
per ini|)('(liiiif l'esecuzione. Sussiste ancora Tallo scritto m qucl- 
l'anuo, da cui raccolgonsi h* riferite circostanze (c). Fu pro- 
posto r aliare in una consulta di quattordici giuristi, come ci 
avvisa altra pergamena chiaravallese dell'anno medesimo, dove 
di comune consenso venne riconosciuto da essi il diritto del 
monislèro sopra le acque della Vettabia; ma essendo poi pas- 

Ui) A|>. Ctiuiii di mi part. IL — (b) DIfl. kt Arch. OarevaU. ~ 

(e) Charta ibUt. 
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sali t fioristi e tratUve fra te altra ooee, te il Tesiaello ialla 
Bftvigabito a ipeae éB'Milanesi potasse derìTarsi in guisa che pifr 
Boa cadewe nella Vettabta, eome cadeva allora, si trovarono 

divisi d'opinione, sette avendo deciso per raffTermativa, e selle 
per la negativa, quando il hr ciò recar dovesse gravissimo 
daoDo ai privati possessori. 

Quantunque non sia mai. stato ii Tesiaello introdotto- nella 
eitià, i MilaDesi neadimeno ne ottennero quasi lo stesso intento 
eoli' aprire par mazio d'una canea la oonuaieaiìone fra il na^ 
viglio e la- fossa, dalla quale era attorniato Hìlano. Avanti la 
netà del secolo XV avevasi frià questo bel vantaggio, come 
efaìaro si scorge da un isirumenlo del 1445 nelle abbreviainre 
di Antonio da Lonieiu), ed esistente ora nella Biblioteca Am- 
brosiana: nel qual istrumento fassi espressa menzione delle con* 
«he erette nella (ossa della città, e delia navigazione inirodot- 
tavi. Raecogliesi lo stesso da un diploma a favore della fabbrica 
dalla metropolitana, nel cui arcbìvio esiste, dato neU'anno 1448 
dai capitani, e difensori della libertà del comune di Milano, i 
quali dalla morte di Filippo Maria Visconte airinalzanieiìto di 
Francesco Sforza ressero il popolo milanese. In questo diploma, 
la copia del quale debbo alla gentilezza dell'ei udito sig. D. Venan- 
jùo de Pagavo segretario di S. JML presso cotesto Governo (V), 
i capitani accordano alla fabbrica suddetta il dasiio sopra le 
barche, le quali dal naviglio «vesserò a passare per la Còm» di 
KimM, lasciandole tuttavia intatto quel diritto, che la stessa 
godeva da prima d*esigere cioè un emolumento da quelle bar- 
che, le quali andavano a mettere nel Laghetto vecchio, che ve- 
niva a riuscire presso la j)iazza di s. Eustorgio, dove ne rimane 
ancora il nome, e ne avanzano peranco alcuni segni accenna- 
timi dal P. M. AUegranza, isogg'etto assai noto nella repubblica 
.delle lettere (a*). Al diritto del dazio sopra le barche aggiiinsero 
gli stessi capitani quello della pesca in tutta l'estensione della 
fossa suddetta, col patto però che fosse la fabbrica tenuta a 
risarcire e mantenere la conca, a spurgar il canale sotto le mura 
della cittadella di porla Ticinese, ed a segar l'erba per totam 
[ossam dvitatis talUer quod mves libet e transire valiaiU. Ram- 
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■entafidofii nel snrrìferilo Ktnunento. M 1445 amm mfeHar 
Mietati Mtafif imUtir oMiMwi»» si piò cMi npum» finr IV 
fNiea éelle sue conche e della sua nanif^attotie affi «Mini tempi 

del duca Filippo Maria Visconte, defunto nell'anno 1447. 

Molte vicende sono occorse successivamente nel Naviglio di 
Gazano, le quali non giova qui rammentare. Verrò soltanto in 
compendio accennando quanto con diffuso stile ne riportano 
Giambatiisia Settata cancelfiere, ed il Bcmaglio sndacD del nar 
gistraio nelie stampate loro relaxioiri. Avferte il primo (a) dm 
l'acqua del Tesino entra nell'arlefiUto canale per nn' apertara 
lar$;a nel suo principio braccia 70, la quale dopo brefe tratte 
si ristringe a 40, indi a 25, nella quale larghezza continua a 
un dipresso fino a Milano. Il suo corso è di 32 miglia, e cam- 
mina per lungo spaaio sostenuto lateralmente parte da grossi 
ai^ni -di vìva pietra, parte da alti palificati terrapieni. Le sue 
acque al ponte di Castano vengono dai suddetti Settala (6) e 
Benaglio (c) giudicate once miHe alfincirca. Nel ln> èssi perè 
il calcolo sonosì appigliali al metodo follace dègll antielii idro* 
metri. Volendosi misurar l'acqua, secondo le nuove più accurate 
regole del Castelli, dovrebbe conoscersi maggiore quasi del dop- 
■ pio la (piantiti della medesima, che ivi scorre. Le barche cari- 
che di varj generi, die navigano in questo canale portando prov- 
visione abbondante alla città, secondo l'osservaaioiie del S^la* 
sono da cinquecento» e queste di grandetta divema. Entrano 
nel medesimo i llomicelK Mìschia» Baronia, OreneHe, Refreggio, 
Restocco e Lambrello; ma ne escono del pari a vantaggio dei 
pi-ivali, ad uso de'cjuali sortono pure quinci e quindi dal na- 
viglio stesso altre diramazioni d"a< "nit! «Miuraerate dal Settala, il 
quale ha eziandio calcolato la quantità che a ciascheduno degli 
utenti si spetta. Vi hanno sopra questo naviglio in diverse di- 
stanzé sei scaricato] detti volgarmente tmnori con porte grandi 
e larghe, le quali apronsi per dar isfogo alle acque neH'escre» 
scenza, ed anche per àscingarlo al bisogno. Frequenti danni 
furongli cagionati dalle frequenti innondazioni del Tesino. Da 
una più furiosa, delle ailrc iieiranno 1585 essendo stato rovi- 

(a) JfelM. M SoKt^, «raiMle. — <») loc. tit, — (e) Jldas. Mar. M Mt§Mr. c. li. 
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nato lo sperooe, con cui s'iocomincia a metter in canale Tacqua 
del nafigiio, tale e tanto si fu il daoBO Tenuto in seguito, che 
•aétM lUfpti mif: nlMÉortìi jaofljrtgiÉinèir mà #iiawiio iVadac- 

ntardosMiie il riparo. Piinrtiiiéiit#'iiof<y*^ne consultazioni fu 

est';^uilo il su£tì»priin«Mil(> dol valciih' in<i»'<:nt'r»' (liusrppe M»Mla. 
su<i^<MÌineiitn (il»» il si;^. Francesco Heiiiaidmo Ferrano hì) at- 
tribuisce in più parlifioiar iMdo.a iMartino Basso altro oolcbre 

iàTif^peplr9ÌtaMiaéliMm>$>a^^^ 

di pendcÉw* Il j^t6tft«t'tÌUMUeii«fÉe spurgltiriiu<iM>ét itàSt 

ghiajp, ^ » di Wg rtal li^ ^mt^rw pesanti, lanciando tuttavia la sua 

iinborcatnra Jiol v^mtIiìo sislenia (l ini semplice [>arlitore. o spe- 
rone, pei' CUI eia ilivisa dal lìiuuo. Il desciilfo abb;i>s,iinenlo 
pero del fondo del navi*{lio fu un rimedio che sospese, miM^ 
noo^'loite lo sconcerto. Viiwsempré « iperMvelraiitft rìmflMm 

prm^ i aiiéof>Mritaf4aw #^ i> iéi Mlrt i| UB <''ao ^ i w Éit iir «poi 

ir nliii'amento nell'occasione delle piene del Tosino. Avvedutosi 
di ciò il sv^. questore Francesco iVuì sjn'ilissimo, come lo laco- 
nosce il Settata, ifnnuU) oijni altro imjegmre, e 1 istesso lliuseppe 
Meda e Martino Basso, appigtiaronai itt i Iw»^ ali' ufiioo partito 
d' eguagliare le dise^MriftMiitttiei^^t^di^milim 
lifil|»Nlel>«feiiéat4ei^«^ 9mmykBBÌukiìkM^ 

<*òn no BÒste^nMF^iH tiMÌi"macifnti ben legato. L'eseotixioiìe felice 

di questo pro'^etto vi assicnro il volume necessario d acipia. seii/.;t 
il quii iip;iio correva j>eiicolo di restarne privo per sempre 
Oppure di m iiiteiiervelo con continua immenso dispendio. Ac- 
cenna per 'Ultimo 4ÌJioatro Setiak quegli altri pcngfilli proposti 

* • 

• • ■ 

(a> ¥ila dei Basto prme$ia ali op. del mede*, 10. . • 
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da lui n^'etUiti .ipcrtamente come iDutiii, o non carri$p«Ddeiiti 
oei prodotto alle spese (c*). 

Veniam ora ali altro Naviglio detto della Martesaoa, o Na^ 
viglio piccolo,' die entra oggidì Beila vocchi» fossa» daiU quale 
a'tempi di Federico Barbarosla .era allonyalo Milano. La smi 
struttura, a ■io «vviso é |»iii degna ancora d'oèeerrarioèe dì 
quella del Naviglio grande , non meno per il corso delle suo 
acque ixìndolte per più mijjlia nelU « osta d'una sassosa collina, 
che per le varie cateratte, o ronthe, come da noi si chiamano, 
colle quali si (anno passar auevolmonte e ripassare le barche 
ai diversi iDegoali livelli deir aequa del medesimo canale, là 
Tonri (a) appoggiato ad un testo di Donato Bosso da Ini malin- 
teso. asserì francamente' « Galeazzo Visoonle figlio del Magno 
> Matteo neH'anno 1334 «ver Catto scavdro questo nmriglio. • 
Nulla di ciò raccontai il Bosso, ma soltanto aver il duca Ga- 
leazzo latto cingere i sobborghi di Milano d un lai*ghissimo focoso 
per assicurarli dalle nemiche incursioni» il quale probabilmente 
jè queir istesso. presso cui fa!)l)rica(e furono le mura moderne. 
La gloria d'aver condotto dairAdda alla nostra città quésf altro 
canale devesi .'al duca Francesco I Sfona, prindpe« il •«ni nome 
sarà sempre celelire per le tante belle sue imprese (b*>. Benché 
non parli di quest'opera il suo segretario GioTanni Simonetta, 
che in treida libri raccolsu le di lui azioni, di essa nondimeno 
ragiona l'altro contemporaneo storico Candido Deccnd^rio (ò), 
ed a Francesco espressamente l'attribuisce cosi scrivendo nella 
sua vita: Aqitsduelum tx Alxlua dtfom Mio par vigM tmOiam 
dedmi jNMtf» ^ agli fimUm irriganMw, fOfvloqw iwoewaràt 
cojMe mftpetermu. Lo stesso aflferma ancora l'autore del supple» 
mento alle cronache» riportato nella sOa relawme dai canceU 
bere Sellala (e), /s* miiufue Priun'ps ^Francis<;us) jmkherrinMm 
Matile, per qmd ex mcdilennueis in fti betn nece'isarta devaìtantur 
(uidttxU ex Àbdua, euo quo cicttas mn modicam suHnpit lUììùatem, 
Alla testimonianaa della cronaca un'altra ne a<igiugne il Settata 
ricavata da un decreto del duca Filippo Sfona (dir dovea 

IO) Ritrall. <ii Utl. p. 14. — {b) Ut. »ju». tap. ult. Toro. XX. Rff. Ilal. Serip. 
— 1.0 Lo(. €it. p. óf. 
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Gian Galeazzo Maria Sforza) sotto il 10 ma^^io del 1483 di- 
retto al iiM|Ì0Urato, dove in termini chiari afTenna il principe 
esaeni fatta «m nùlte* falifla e ipesa oestruirè dal duca Fraih 
mi^ mtuMiu %ilÌMÌ|ii«|<d8lla . imrtiienivedj ìVéù .> meno 

die in una stagione visse non molto lontana^' da quella di Fran- 

Cf^sco Sforza, Ira l«* <•lm•i()^^c di lui impre.^e aniiov«'ra sinidinciile 
^llt*^l' opera iiisijiiie. Ma a che andar in li accia di sunti surla 
4^((Q{|4Ìliìuiiiaii/.e».4^'Ìiide<'reto abbiamo deli'istesso Francesco 

$f#mf/i^ ^ikp^amufKim «I*t4u8lì^ dtttt'«piieiii457, coi cputde 
màm, IkimK^^Mm diijpieeiainmiglì»» <iif4iehed^luì8iei.i9tHÉÉ»> 
iiie6aajMh>lleMioei''Pitoliitc>jtatt^ parolQMW^dfl«reM»ii.aQii»cfiÉ 

pubblicato dal Bena^lio (è^: rilumpro benepiaciiis Imlrii^ ei^'mk^ 
tìiiiii tun mjsliontm romiiuKliinU; fieri dchric ^ll({l^^arerimns \at'ufium 
</rNr( /^s/if |(|||ji^;,.i^a^ (m4 mdiUJkuà Ciuiuitiui iwsiioiè^ Medw: 
iam ecc. " ,. ' 

Se dalle riferite autorevoli leelÌM|uaiiZ6 rimane' convinta 
di-Uleo ropinioDe del Torri, obe lo scavamento del Naviglio della 
Martottna attribuìfteo al diicarGaleMo Viseoole nell'aoso 1324» 
dalle nadesine viene* contraddetta- aneof« Taiaerlnone dello 
jcrittor fraacese «b lla vita italiana di Leonardo da Vinci il 
$'ìii. Raflaele Du Fresne {à, il t|ual»' (piesl' impresa rilarda alla 
line del secolo \V regnando Lodovico il Moro, che ei vuole 
estere stalo il primo prewtor di essa coll'opera e colla dire- 
sione di l^eonanla « Fn poi inpiegatti Leonardo da Lodovico 
p Sfòna detto il Moro (eoA il Dn Preeoe) per ooodunfe Taeqiie 
» dell'Adda fino a MilanOi- e fenMr iftiel canale navigabile voW 

> ^armento detto il Naviglio di xMartésaaa con l'aggiunta di più 
» di diicento miglia di fiume navigabile sino alle valli di (>hia- 
I venna e Valtelina Superò egli tutte le ditìicoltà che s in- 

> centrarono, e con moltiplicate cataratte» o vògUam dir ao* 
» aiegnit iMo-con molta iaeiliià e Mcurena camminar' lè 'navi 
» per monti e valli* > Per epert del andeiiilio Leoniido r»- 
conoffce irmlf» étàfÀdim U €amh mmigaèìk anche il coMbre 

(1) Loc. eit. — ib) Cop. Xri. p. 1.50. — (c) ru. 4i Léonard, pttmm. al mm TnUt, 
dcUa pUtmtm. 
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sig. abate Bettinelli (a). L' autorità però del Décembrio vissuto 
aranti Lodovico il Moro, e quella dell' istesso Francesco Sfona» 
por nott parlar delie altre , noo lascia dabbio aleino sofNra il 
▼oro astore di questo nangiio, e aopm la so^ enslem ptim 
ohe il Moro sotto II' pretesto Mia tutela del fjnm» uipote 
ootrasse ad ueurpar il donrinio di questi stali, in eoufénua dt 
ciò contro il Du Fresne addur potrei ancora un diploma di 
Galeazzo Maria Sforza figliuolo di Francesco (h) spedito nel- 
l'anno 1476 a favore della badia di Chiaravalle, dove ben due 
volte ei rammenta il Nariglio delia Martesana , che riconosce e 
dichiara di pieno siio diritto. Due altri nassicci errori, oitr^ 
raccepnato» coutengonsi uel racconto del sig. Du Fresae: il 
prino di quella sperticata aggiunta di {>iù di duceuto niglia di 
fiume navigabile, Taltro d'aver Leonardo lirtto camminar le névi 
per monti e valli. Quel tanto che nell'esposta narrazione avvi 
di vero, o piuttosto di verisimile, sono quelle moltiplicale ra- 
taratte, delle quali ragioneremo in appresso, da lui inventate, 
non già per far camniuar le navi per monti e vaHi, come 
spaccia il noii pratico autor franoese, ma sihbene per condurlé 
in piani disegualì: impresa essa pure ingegnosa e singolare. 
Non si può dunque a Francesco 1 Sforza conIrMiar la ' gtoria 
del concepito, o almen del secondato progetto dell'estrazione 
dall Adda di quest'altro canale, con le cui acque irrigar le c.im- 
pagne, e facilitarli trasporto delle merci e de' generi alla città. 
Il nominato Settata l'epoca ne fissa- all'anno 4460, ma il Be« 
MtgUo colia scorta del surriferito decreto dello Sfona l'anticipa 
al 1457. Possono nondimeno amendue i citati scriHorì a?er 
ragione, inteso il primo del compimento, il séèondo del prin- 
cipio dell'opera, della quale Bertola <la Novate è stato l'inge- 
gnere. Asserisce ivi il Benaglio aver il principe medesimo nel- 
l'anno stesso 1457 spedito l'ordine ancora di formarsi il Naviglio 
di BeUeguardo, e di rendersi navigabile l'altro da Milano a Pavia 
condottovi già fino dal 1969 ad uso d'irrìgaàone dal duca 
Oaìeatso li Tisconle. Io però a dir vorò, dubito assai dell'e- 
secuzione di questo secondo progetto dello Sforza. Ciò che desta 

(a) lUsorg. d Hai. pari. IL p. 14 i. — i^) In Arch. Clar. - 
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in ne il dubbio, di è il non avere . riscontrato presso alcuno 

iadliio akuao dettar m flafipMie. 

Tu wfmàQ il BHOTD aWeo dil Naviglio dotta MartOMiitf sotto 

ilofastello di Treno'«ol farsi la divisione dell'acqua con uno 
sperone n»'irA(lil;i, il (|n;àl<' per il tratto <li cirKniecento bracciii 
s'inalza soltanto braccia quattro, acciò nelle soverchie escre- 
scenze del Hume le sue oode, che in copia maggiore vengono 
nllora sospintoiriioI flanole^^fiosMOo tosto .om^^ di nuovo 
i»6tt'{àddn>iti6sa«^lni^^idiiiMrft iè IÌMi|li0 ii^ «n two ibr» 
intlOT|iott»{laldi'}d'«iniool«!KsaflÉ060v>^o oontitin in tAl gnisi 
per- einque migliai PteFritonor le acque nel letto fu d'uopo non 
solamente lastricar, il fondo, die per essere ghiajoso ne assor- 
biva una ^ran (juaiilità, ma sosteriei- di le sfionde dalla banda 
dell'Adda eoo un gru^i^imo continuato argine, che serve anche 
di^comodo sentiero accavalli, ed a'viandontik 11 suo eó^ irio 
9fh,)9M^§imii^iàk mmmUm i(<i)ié(4i mtH «Miglift; mft a von* 
tidn^iei'COli pifefuiiwnf li^pinpiii CjéoPaigttom) (6). Al ponte 
d'imago soii»>stftto. lo mé im ^\ H*Mlnt8 *idmi dj^trwso oo^ 
ce 500 milanesi: dove però dèvesi avvertir quello sbaj^^lio, che 
abbiamo notato di sopia piesn (la;^li andi In iiosin in<ze<ineri che 
ne ribassano la vera misura (|uasi d una metà. Nella guisa medesi- 
ma che nel Naviglio grande, e» per lo stesso fine sonosi in questo 
Oicpii^lòmiati gii slofHioj, o sommiéiimm^ a Vapiio, ni:fio> 
«t Jitttbj^.iilo tnrtn»!^^ ì»Mì1mio sIomo. È «tlra« 

voNtlfhtil J>négtto^4>oU> Ìlt»»flii»ndthÌMM» liMrtNPd 0 dai toi^ 
renli^ llolffora e Sevesov ai quali con ac^ci travagli e ripari 
si è provveduto da arrlutetti periti per impedir (|ue' danni, chtj 
nelle piene caLMonai' solevano al eanale. \i de<fno d'osservazione 
quanto bi esposto in un memoriale, citato dal Settata (e)* prO" 
seotalosi dai magistfftto nel 1587 al governatore D. Sancio di 
gmofora» t i o t t <siiii (, #o fctt »f*' ìrim iÉ inlÉ r »a if no tdot sigi Danese fv* 
»<HÌodontf iìliiniyiaiidniUo^ ^éntOigiiHiH (nott^aond 4573) 
m S»iè ampliatO^ » ii i i m ^-#ww>« J d» i O S» »<lwrilio , et gli argini 
^ di muro da Cropello in su si sono fortificati io modo che 

(a) Loc. tu. — (b) Lm. IH. «41. — {ey t09,' eU. f- ^9'' " 
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o fatto il crescimento di più d'onze 10<) d aciiiia si è ridotto 
.1 il detto Navilio continuatamente navigabile restando aperte nel 
» medesimo tempo tutte le bocehe di utenti per le irrigationi 
j dislrìlMMndb' egnihMte' àcqée a'paftieoltri MModo le sue 
a ragioni , quando che priina non 8i poteva nav^are se -non 
» due' inorai la eettimsM otturando l#bocdie suddette, perehè 

• ia «{uaiitità dell' ac<}ua non soddisfaceva all'uno et all'altro 
» effetto. » ' 

Scrive il Settala, e da lui trascrive il Latuada {a), che il 
surriferita^) duca Francesco Sforia dopo d'avpr condotto il Na* 
figlio della Martesaiia tino alU città, ve lo alibia altresì intro^ 
dotto per quel fossato mededmo, per. cui lo vegfìamo scorrere 
presentemente avendo &tto rktringeiie a dioiotto le (]uaranta 
bhuscia della primiera tua larghesn. Ma II sig. abate Antonio 
Lecchi (b) rapitoci, sono pochi anni, dalla morte (r.') è d'avviso, 
che i Milanesi aljbian rio eseiznito dopo il prinrijìio del se- 
colo XVI essendo loro duca Francesco Sforza il secon<lo di 
questo nome. Sì Tuna che l'altra opinione però A direttamente 
contraddetta da due giuridiche relazioni scritte sui principio del 
secolo XVI» ed esistenti nell'archivio di Chiaravalle» dalle quali 
a Lodovico il Moro espressamente s'attribuisce l'opera suddetta. 
« Essendo duèa di Milano T illustrissimo sig. Lodovico Sfona 

• (così nella prima relazione) fece navigabile il Naviglio de 
» Martesana introducendolo nel detto fosso di della città, et 
» volendo provedere che fosse navifiabile della fossa , fece far 

• ordine, che niuno cavasse aijua dal detto fosso senza licenza. • 
E neir altra: iéimo i 496 Duo: àMkbm (Ludovìeus) detegaw$ 
QuMmm Gumamm ad excmoalmm fwfsi OviuuU utitn jam 
fatìùm (a questa avea già posta mano Azione Visconte 
nel 1338 (c) )• ad reform m k m m Navùjii Mmriemmm, «Ifvrf- 
àtUnr narigabite, et dmrtiat ftmnf raatri et rinilani. Lodovico 
pertanto e non altri fu ((negli che ha introdotto nell'antico fossato 
della cittii, e renduto ivi naviiiabile l'ultimo tronco del Naviglio 
della Martesana; opera eseguitai^i acU'anno 1496. Durante lo 

(0) lh$er. éi Ma. Tom. V. p. 301. — (b) TnÙ. de'CaMli nadg. p. tS. — 
(0 nunn. 4f ««•. i«. Vktt, Tom. XU. a$r. tm. Mtr. 
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spazio d'anni trentasci e più trascorsi dalla prima formazione 
di questo naviglio fino all'anno suddetto,' io non saprei precisa- 
mente determinare per (]ual hocca si sieno latte slojfare le sue 
ac(|ue: forse gettavansi nel torrente Seveso, e per esso nel liume 
Lambro, o forse in (|uel soralojo, per cui porzione ne scarica 
anche in oggi prima d entrar nella città sotto le mura tra la 
porta Nuova e la Comacina, donde andassero poi a mettersi 
in quel canale fuoi i della porla Tosa, che yaviglìo vecchio ho in- 
teso da alcuni chiamarsi {v). Allorché fu condotto la prima volta 
il Naviglio della Martesaiia sino all'indicato soratojo, vi fu con- 
dotti» per un cavo assai tortuoso, raddirizzato poi per lo spazio 
di due miglia, come vedesi oggidì, d'ordine del magistrato, 
essen<lo governalor di Milano D. Ferrando Gonzaga (a): lo che 
fecesi ancora nell'altro Navìglio di Gazano da san Cristoforo lino 
alla porta Ticinese. 

Quanto era breve lo spazio che rimaneva ancora ad unire 
un naviglio con l'altro, allrettaìilo era malagevole l'impresa d'u- 
nirli insieme, e di far passare dall' uno all'altro le barche, at- 
tesa la. ilitTerenza di circa dicìolto braccia dal pelo dell'acqua 
d'amendue. Che fecesi dunque per aversene l'inlento ? Si pensò 
a formare, siccome furono forniate di fatto, varie calaralte, ossìa 
courb., una due miglia fuori della città alla cassina tìvUnde' Ponti 
di braccia quattro di caduta, la seconda presso santa Maria 
Incoronala di braccia due e mezzo, la tei*za a san Marco di 
brar'cìa tre. l'altra al ponte di Borgo Nuovo di braccia uno e 
mezzo, la quinta a san Pietro Celestino di brarcia due, «* la sesta 
in Viarena di braccia (]uattro, sito poco discosto dairunìoin) 
del Naviglio piccolo col grande. Qui però, rome vedemmo ili 
sopra, una conca esisteva sino dall'anno 14i5, la (juale fu [loi 
nel Ii48 donala dai capitani della repubblica alla fabbrica 
della metropolitana. Convien dire, che col tem|)o ne abbia essa 
perduto il diritto, poiché il duca Lodovico Maria Sforza la ri- 
conobbe di ragion del Fisco; onde potette fargliene egli stesso 
un libero dono, siccome attesta ciuell' iscrizione postavi allora 
in memiiria del benelizio. CalavaiUm sub saluti fera Virginis in 

>a) Ctuirta sign. ». 3 li. in Arch. Uogulr. 
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clivio extriictam ut per fninfuale soltm ad ìirbù cùtiimoditatm ulire 
ntroque naves comearent Fisco obmxiam et tecligakm LMdwoicn» 
Mtdìoiam Dux Fakricm iMmkmmm Eecknet é&m éiàii mmm 
quo Beairim EiUum tmijmBP ikemU 1497. Da quatte cowh»» 
le (\\ì3i,\i temperiiao il corso pvm^Um (MFacqua, non «oliMiU 
si ha il Yantagjzio Mia fèeifirMa'mtfigasioM dairuno all'altro 
naviglio, ma ancora di far caricar e scaricar le navi dentro la 
ciUà. e fin dentn» le case adjarenli (c.'). 

Bella e semplice si è la struttura delie conche, delle ({uali 
per dar un'idea a chi non le avesse- inai vedute» ne farò jquì 
tiiia breve descniimie. Dna fva&di e grosse niposla, o portòii 
colloeati airorio del piano superiore del caaale» p.é» altri 
paralleli ai primi, posti nella' parte pi(i> bassa, usa piccola por*- 
Eione intercludono del nedesitto eaiiBlé. I portoni inferìorì non- 
dimeno sorpassar deggiono nella lor altezza totale i superiori 
di tutta (juasi la dilTerenza, che vi ha fra i duo piani diseguali, 
cosicché però e quelli e questi rimangano alquanto al di sotto 
«fella superOeie dell' acqna, la quale, chiusi i medesimi, libera- 
mente scorre ail di sopra delle lor «i^.' Ogni portone, ha wà^ 
normente imo sportello,- o usciolo di ferva qnadilalerk ^mó 
da grossa tavola nessavi a pomo. S^npn qaesta al bisopo al- 
zandosene Il salfseendoio con uncino di iérm teste alla ci«ia 
d'una lunga pertica; cosi aperto lo sportello ne sbocca l'acqua 
in copia grande. Non meno i primi che i secondi portoni, quando 
sono chiusi, formano un angolo ottuso, con cui s'impedisce alla 
corrente lo sforzarli. Sono formate le sponde laterali deUà conca 
per lo più di pietra riquadrata,. e sono le medésine perpendi- 
colari* e parallele fra loro. SiceoM lo spaaio ivi compreso è 
ptnittfsto ristretto, di poco tempo vi aUrisogna per riempirlo. 
Trattante a fianco della oonéa seorre il resto deU'aeqna per 
un altro decUve canale facendo girar le ruote dei molini sopra 
di esso costrutti, fuorché l'ultima conca in Viarena, la quale, 
a Cigione della poca (piantila d'acqua che vi arriva, non ha bi- 
sogno di altro canale. Coir alzarsi, o col calarsi per gl'incastri 
gli usci posti sull'istesso declive canale d'ei Aiélini si viene a 
sremare, od accrescere, come più torna. comodo ,.11 volume 
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dell'aeqoav dia si toqI Hmt enlrare nella cowaì AcooMandMi 
pertoDlo ad una di qiie^ eoBobe ma oave oIm fMga aaecoiida 
del (lime» oMre'ì portoni superiori, ohe per eoslegao dell'acqua 

si sogliono tener eliiust , chiudonsi ancora gl' ioferiori , iìnchò 
Paequa che di continuo entra nella conca dalla parte di sopra, 
ed è impedita d'uscir dall'altra, venga ad essere a livello (riem- 
pita' la conca) coirac^ua del canale, dove ritroTasi la barca. Al- 
lora apronri quinci e qmndi le prime due imposte , e tì si fa 
entrar- la nave. Per metterla poi «al piano più barn obiadona» 
di nnoro le aièdesine, e si aprtmo in *vóce i deserilti sporteHi 
delle impòste biMori. Sfogando per dessi l'acqua in maggior 
copia di quella che entri nella conca superiormente, vi si riduce 
ben presto al livello della corrente più bassa. Ciò ottenutosi 
s'aprono i portoni inferiori, e fuori se n'esce la barca continuando 
il suo corso. Da quanto si è detto, è facile l'idearsi la maniera, 
con cui si fa rimontar la nave contr' acqua dal piano più basso 
ai più alto. Le spese pel riattamento di coleste conche, e di amen»* 
due i canaK, per cai a Spetto per dir cosi della natura si sfona 
racqua ad mi coeso non sud, non sono indifferenti: tengono 
però ad eteer compensate abbolféMrolmente dal vantaggio della 
navigazione e delIMrrigafione , toltone di più il pericolo anche 
nelle piogge più dirotte e continue di alcun dannoso allagamento. 

Avvegnaché dalle memorie di que' tempi non ci sia stalo 
il nome tramandato dell'inventore delle nostre concbe quali veg- 
gonsi oggidì; una specie di tradixione nondimeno presso di noi le 
attribuisce al riùomatissimo pittore e macchinista Leonardo da 
Vinci: tradisione che si può'^èenatewie conghiettoreiseetenere: 
Imperocché sappiamo per. una parte essere stato Leonardo in 
Milano, rliiamatovi dal duca Lodovico lino «lai 1494, due anni 
avanti che si desse principio a quest'opera, per l'altra ci è noto 
il singolar suo talento nell'invenzione di macchine ingegnose e 
sorprendenti, comete ia fede il Vasari (a) nella vita di lui, 
dove ne acc-enna alcune, e"^ quei tohnoinoso codice di disegpi 
di Leonardo stesso, che conservasi neUa Biblioteca Ambrosiana, 
nel quale' si veggono espressi vari suoi pensieri ed abbozzi, ma 

(a) ¥U. de'pittor. pari. HI. mi. I. 
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per lo pili ioformi di .simil sorta di siacelùBe. Queaio codice a 
fogli lift rappresenta aegoatamenle il diae^o dei portoni pesti- 
in angolo ottuso 4a girarsi sopra i cardini, nel qua! eodice atnri 
ancora il disegno d'nn altro edifirio eretto sni Nàfìglio di Gasano, 

come notò di proprio carattere I^eonardo, che usava scrivere 
da destra a sinistra all'uso orientale, e al rovescio. 

V ha nondimeno chi pensa non essere state queste le 
prime conche formatesi su i fiumi, ed altri aver preceduto Leo- 
nardo neir invenzione e struttura di esse. In prova di ciò citasi 
un passo di Candido Decembrio (a), il quale degli acquedotti 
ragionando ideati da Filippo Maria Visconte duca di Milano, so- 
stituito nella signoria al trucidato fratello nell'anno 1412 scrive: 
Mediiatus est et aqme rivtim, per qiiem ah Abiate ad Viglevunum 
usqtte sursuin veheretur, aquis altiora scatìfletìlibus vìarhinarum arie, 
quas Conriias appcMant. Ecco dunque note ^ià ed inventate le 
conche avanti che comparissero quelle di Leonardo; siccome 
erano di già note quell'altre rammentate dal sig. Zendrini (6), 
che ne fa i primi inventori, almeno nello stato veneto, due 
fratelli Dionisio e Pier Domenico da ViteriN), i quali in un istru- 
mento dei 3 settembre del 4484 promettono sotto certe condi- 
zioni di formar in (juel canale , che da Padova scorre* a Strà, 
una chiusa. j>er la quale con vn nigcyìto , come da essi vien 
detto, (lu sserò a passar le bari he sevzn perkoh e senz' essere ob- 
bliqale a scaricare, o ad essere tirale. Anteriore di tre secoh 
all'indicata pensa il nostro Lecchi (c) essere stata T invenzione 
di si fatti sostegni, e con la scorta di alcuni antichi scrittori 
presso il Bertazzolo {d) egli T attribuisce all' architetto Alberto 
Pitentino da Mantova, che fin dall'anno 448ÌB applicossi a refio- 
lare la soverchia caduta del liume Mincio con rartifizii) d un 
maravi^'lioso susleisiio a Guvornolo |)er abilitar (piel liume alla 
navi^iazione. Anzi suiu» andati alcuni a ripescar l'origine delle 
conche lino nella più rimota antichità, ed hanno preteso d'a- 
verla scoperta in akmne lettere di Plinio a Trajano intitolate de 



ili) YH. nn. .V<ir. Vieecuiv. c. 49. Tom. XX. 5rr. Ber. tlal. — C' Cip. XII. n. 20. 
— (O I-oc. cit. p. 9. e i53. — {d, Discor, iopr. il nuovo sotlegn. a Govem. 
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lìBQta (•) irnit nata imMriii l'immziim ài tatto quest'opera. Qual- 
elw .inéixio aitresl di coocIm ha. credalo Ttotaaso Autore à'wm 
rÌBeontrato in Seneca, laddove del Nilo ragiona e delle sue ca* 
taratte. 

S' ingannano però a mio giuiJizio tutti quanti i nominati 
autori nel far rimontare si indietro Tinvenzion delle conche, 
di quelle almeno sopra cui cade il discorso, e le quali sieno 
nella sostanza state simili alle moderne. £ primieraoieole io non 
negherò, che al duca Filippo Maria sia venuto in mente di far 
Rateare con alcune macchine cbiamaie condte il lifello deirac- 
qua in quel suo concepito canale. Ha checché eia slato del- 
l' esecuzione, la quale assai verìsirailmente non ha' mai avuto 
, luoj»o: e chi può accertarci, che queste sue conche assomigliar 
si dovessero alle nostre? Dall" identità del nume non è sempre 
lecito l'inferire anche i idenUtà della sostanza, come si prova 
dal vocabolo stesso di conea usato alcune . volte per dinotar una 
specie di navi: nel qnal senso fu > preso -da Giacomo Re d'Ara- 
gona in una sua lettera scrìtta Tanno iZHò a Carlo Re di Francia, 
e da Caresino scrittor veneto sotto Tanno 1378 presso il Da- 
cange (6). Del resto qnal artifizio avrebbe il duca Visconte 
adoperalo per continuare cpiel hizzarro suo canale sopra il lai'^o 
alveo del Tesino frapposto tra Abiate e Vi|.'cvano, il Decerabrio 
non lo dice, uè si può ragionevolmente argomentare se non 
ideandoci un'opera maggior di molto delTaoquidotto di Caserta, 
una delle grandi imprese, che renderanno memorabile per sèm- 
pre il regno di Carlo. 

. GTtV/yp/^m dei due ffratelli da Viterbo nominati dallo Zen- 
drini, con i quali impegnarojisi di far passare le barche per la 
chiusa (li Strà. non sapjiiamo se sieno stali da loro messi in 
esecuzione, ne in qual maniera In sieno slati. Senza (pieste 
troppo per altro necessarie cognizioni, che né dall' istnuneuto, 
nè da altro fonte ci sono somministrate, come potrassi mai attri- 
buir loro il vanto di tal invemuone? Se non abbiamo bastevole 
fondamento per poter riconoscere autori delle conche i due sur- 
riferiti fratelli, da positive ragioni slam convinti, che nemmeno 

(a) DiK, M. a far navtg. i Adda p. 10. — (&) Tom. U. GlMsar. Y. Conca. 
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li FtooÉifio è stato di esse ii ftimó iiifMtore, com crede il 
BeDDODalo Big. Leochi. Nittm autieo lerìtiore pmio il Ber- 
tamlo né il Bertaiaolo ateiso ha vmna8MrHo,<he il PitimiM 
abbia co'suoi sostegni abilitalo il Mincio aUa nangvione: per 

lo contrario assicura egli in termini espressi esseme stata da 
* essi impedita. « Il tutto fu fatto per due ragioni (sono le parole 
» del Bertazzolo (fl) ), Tuna per potervi serrare colle travi, e 
* trattenere a suo beneplacito il fiume, ed inaisare le acque 
» nel lago, raUra per inpedireil transito a' navigli armati^ che 
> per fona volessero passare. > Se con ai fatti sostegni il tran- 
sito s'ioqwdifa a'nav^ armati, dofen qneato esser impedito 
ei^iamlio alle aUre nafi. Come ciò snocedesee, la descriiione 
de' medesimi soslepiii, (juale si ha dal Bertazzolo, Io mette in . 
chiaro. Siccome pel violento pendio del Mincio al disotto del 
lago di Mantova venivano a scemarsi di molto le sue acqtie. spe- 
ciabnente nelle stagioni asciutte, rimanendo cosi priva di riparo 
la città» ed i cittadini esposti al danno dell'aria infetta; pertanto 
affine di rimediare a' tali inconvenienti, e per tener sempre le 
acqne del lago ad una sufficiente altena cbe fece il Pitentinot 
Ristrinse il Mincio a Govemoto con doe forti spalle a -scarpa, 
nelle quali per due incastri si avessero all'uopo a calare Tuna 
sopra l'altra varie travi riquadrate, e lungiie «juant'era l'aper- 
tura del fiume fra le due spalle, compreso il cavo dell' uno e 
dell'altro incastro. Combaciandosi perfettamente queste travi 
venivano a ritener ivi le acqne, acciò non iscorressero Ubera- 
mente. Inalzato cosi il Hvello superiore del fiume, per neces> 
sarìa consegaenza portavasi nel lago ancora l' inalaainento deUe 
sue acque: il crescere, e lo scemar delle quali dipendeva dal 
numero delle travi, che accresciute si fossero o scemate a Go- 
vernolo. L'opera che nel 1198 fu dal IMtoiitino formala con 
una sola chiusa, da Francesco Gonzaga nel 139i fu divisa in 
doe. Egli è dunque manifesto essere stata con i descritti soste- 
gni interrotta del tutto la navigaùone, la quale nel tempo an- 
cora, in cui levate le travi aprivasi il varco alle barche veniva 
a riuscire per il troppo pendio del fiume assai difficile e peri- 

(U) Dis<vr$o ec. j). 18. 
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colosa. Per riunire amcndiu» i vantaggi e ili sostener le arqne, 
e d'agevolar la navigazione il Bertazzolo neiraono )G09 itensò 
&' formar a.cmU» delia visccUia chiusa una conca poco dissimile 
da qaelle che veggoosi nel neutro nafigtio, sìccom daL piano 
apparisee da toi esposta nel suo Diseotso stampato in Mantoia 
nel 1609, e di noovo nei 1753. 

1^ conohe Plinìane sono meri sogni. Basta leggere le let- 
tore (li IMinio a Trajano eolle sue risposte per restarne con- 
vinti. Altro scopo non ebbe Plinio nella prima (ai, se non di 
slimolar l'imperatore cim gl'incentivi della gloria allo scavamento 
d'un canale, j>er cui da un vastissimo lago esistente ai confini 
dei Nieomediesi trasportar si potesse per acqua fino al mare 
tutto ciò, che con dispendìo ed incomodo «grave condur vi si 
dovea per terra. E poiché -aveva egP inteso dalla gente di «loetle 
contrade esser il livello del lago di eubltiviO soperiore al livello 
del mare: s'addirizza ((uindi a Trajano. jiercbè vojjlia spedirgli 
alcuni periti per formaiih' lo scandaglio. (ìli accenn.i pei idtimo 
un canale ma imperfetto ivi da lui veduto» e giudicato da lui 
impresa d' un qualche sovrano. Non osa per altro decidere, se 
sia stato il medesimo formato per iscaricarvi il \è%Ot oppure per 
raccor in esso le acque delle vicine campagne, siccome nem- 
meno se siasi lasciato imperfetto per la morte del prìncipe che 
ne fu r autore, oweramente per essersi rìconosciuta T opera 
d'impossibile esecuzione. Rispose Trajano {li) a Plinio, che non 
avrebbe dal canto suo mancalo di dar mano all' indicatagli co- • 
municazione del lagt» col mare: lo avverte però di esaminare 
prima con ogni diligenza, se fatto il taglio vi fosse stato peri- 
colo che il lago restasse asciutto. Gli promette in fine dispe- 
dirgfi qualcuno in simili opere esperto. Per disgombrar Plinio 
dair animo di Trajano il concepito timore, che pel suddetto 
taglio avesse il \9^ù a restar voto dt acque, varj progetti nella 
secontla tettoia {c) gli su'.';4eri c.ondiucnli a suo giudizio a to- 
glierne il temuto in( (UiveiMcnle. Era il primo di cavare una 
fossa, per cui si avesse a condur fino al fiume l'acqua del 
lago senza però scaricarla nel fiume, dal quale un margine, 

(•> atm, M». J. 4k 41. — (Jb) M i/M. 4t. — (r) Md. tpttt. «3. 
TicnfM DI wtum» to 



Digitized by Google 



U« NOTA n. ■ 

osMa un'ulta sfMitiiia separar ne dovea la fossa, ed insieme 
sostenerla. Ciò tallo altro non restava, che dal canale tragittar 
ai iiuiue le merci per. quel breve tratto di terra frapposto tra. 
l'uno e ratUru. Il secóndo mezzo da Plinio suggerito consistem 
nei iar allungar il eanale fino al mare, le cui onde ri806|ini* 
gendo le onde del canale avrebbesi aliresi impedito il votamenlo 
del lago. Dove poi non ei fosse potuto nò con Tmio» mb con 
r altro memi aversi T intento, e^^co io spediente: Catmactis 
aiftup CUI su Ili tempi'ravc Anclie a questa seconda IMiniana diede 
Trajano una breve risposta [a], la cui somma riducevasi a la- 
sciar a Plinio ia scelta di (|uel mezzo, cbe fosse da lui rav- 
visato pel migliore. Da tuUo il contesto però delle riferite lei* 
tere nissun indiaio io ricavo di conche simili alle aostre* nem- 
meno laddove rammenta le calaratte, con cui avrebbe efU 
volato si temperasse al bisogno il corso dell'acqua nel canale, 
(jueste sue cataratte altro non erano in realtà, che grosse 
uiiposle o portoni dall allo calali al basso, simili a (juelli con 
cui solevansi lin(^ dai più lemitti l'-uipi «-hindere le porte delle 
città e delie tortezze {Jb), e quali a un di presso da tempo 
immemorabile si usano alla China in aicuifi canali, come ne 
fa felle T oculato testimonio il signor Nieuboff (c). Trattenuto 
pertanto col calarsi delle cataratto U eorso dell'acqua nel ca^* 
naie lusingavasi Plinio, cbe sarebbesi assicurato cosi l'afimento 
al ia^o, ed a<i;evolatane la navigazione: io che tultavolla se 
siagli riuscito a bene, ne da lui, né da altri lo sappiamo. Qua- 
lunque p«MÒ slato ne sia l'esito, nè punto nè |)oco han queste 
a clic fare colite conche di Leouaido di sopra da noi descritte, 
siccome facilmente ne rimarrà persuaso chi voglia farne il con- 
fronto. Una gloria quindi che a Plinio non ooaviensi, gli ha 
attribuito il Mazenta, allorché scrisse essere stata dalle lettere 
di Plinio cavata Tinvensione di tutta quest' opera. Non parlia^ 
mo delle cataratte del Nilo, che nulla hanno ili comune con 
<|uellc del nostri» nasiiilio. o vogli.uisi intender per esse le sue 
catadupe o cascale, (qjpuie i rilejiiii, ct»n cui sieusi in alcun 
luoi^o rialzate le sue acque per T irrigazione. 

(a) Ibkf. 9fi$L 6«. — Kb) TU. Uv. «iilor. Ub, Ufll — (e) jtfteNm. «et^fflvi 
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Per altro nel difendtir noi a Leonardo il vanto dell' inven-; 
zione dello conche non pretendiamo già che sia stala la me- 
d«8ijiìa tutta sua, e allatto aaove sieao uscite le ste&se dai 
sao certeDo. Prima di lai altre eoiMshe .ed altri sostegni; ed 
aHifisj 80 i fioBi ed i canali tappiamo (fi certo essere stati, 
edifiealL Una cosca in Vianm vedemmo' di sopra «aver servito 
fino dalfanno 1445^ agevolar il passaggio delle navi dal- 
Navilio ^M'ande alla fossa, nella (juale iiFia seconda ronca vi 
aveva plessi» il bor^'o di porla Vercellina [a). Altre conche si- 
mdi nel Naviglio piccolo esistenti nel li71 risultano da un di- 
spaccio dei magistrato di quell'anno presso il Benaglio (b)i una 
delle quali proiiabilmente sarà stata quella che troiavasi al 
luogo dì Gorìot e che con suo decreto del 1533, o per^^hò 
inutile» 0 perchè difettosa comandò^ il duca Francesco 11 Sforza 
$i avesse a levare. Se in quel disegno delle conche nel codice 
già da noi menzionato dell' Ambrosiana ha voluto Leonardo 
«lelineare (juello soltanto, che eia di sua invenzione, tre parti- 
colarità in tal caso delle più belle per altro e delie più sin- 
golari dovrebbersegU altribuire; poiché queste tre solamente 
scorgoDsi ivi da lui leggermente abbozsate. La prima sono i 
portoni da girarsi ni i cardini affine di poterli agevohnente 
chiudere ed aprire: la seconda risguarda i medesimi portoni 
chiusi in angolo ottuso, posfasione attissima per sostener la pres- 
sione dell'acqua, e per reggere contro l'impeto della corrente: 
la terza per ultimo riducesi agli sportelli dentro i portoni per 
poter con essi la conca riempiere d'acque, e ripiena votar- 
nela. £ questa è stolta la maniera presso a poco seguitata di 
poi, e praticata nel resto dell'Italia, e nell'Olanda, e nella 
Francia nel formarsi le conche su 4 fiumi, o su ì canali, tutte 
posteriori di tempo alle nostre. Non avendo io riscontrato nel 
suddetto disegno di Leonardo la duplicazione delle imposte 
nella conca, non mi sono quindi arrischiato a noverarla fra le 
sue invenzioni. 

Se bella ed ingegnosa è slata la maniera, con cui ren- 
dette Leonardo navigabile quest' ultimo tronco del Naviglio della 

(a) In «Mi. butr, om. U45. — (b) tùe,«U,pag, 191. 
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Marlosaiia. bello altresi ed ingegnoso fu quel mezzo ricavato 
dagrinsegnainenti del celebre Guglielmi ni, e proposto dairillu- 
stre e distinlo noslro patrìzio, S. conte cavatiei^ Ago- 
stincr Litta, di spurgar cioè eon poca spesa o minor ìaconodo 
ristesso canale' da quel sedipnento depostovi dalle cloaòcbe*, 
dalle fhiaTìche, e dalle piene, il quale da prìma qualunque 
volta si ave.i a levare, portava dispendio grande, e grave in- 
roiiHMlo. (illre il pericolo che correva la salule dei citladiiii 
per le nocive esalazioni tramamlale nell'occasione «lello s[Mirgo 
da quelle guaste fetenti materie. Merita d'essere letta ro[)era 
stessa stampata in Milano nel 1763 colle risposte date dal va- 
lente autore a quelle difficoltà, con cui si è tentalo d'offuscar 
il suo piano. 

Mancava al Naviglio della Martesana per pareggiare i suoi 
vantaggi con quelli del Naviglio di Gazano che se n*estendesse 

la navijjazione al liiinie Adda, e da (|iiesto al lago Lari(» ossia 
di Conio, in <|iiella guisa che nelT altro naviglio passando le 
navi nel Tesino, e dal Tesiuo nel lago VerlMinu o Maggiore, 
si ha un' estesissima navigazione. L' ostac(do principale, per cut 
veniva impedita tale comunicazione navigabile, nasceva dalla 
huiosa discesa delF acqua nello stesso fiume Adda, che per* lo 
spazio di due miglia spumante precipita fra dirupi e sassi, 
quanto importa l'altezza di braccia 4^. o piuttosto 45 secondo 
le rnisiiif che sonosi prese piò recenteinenle. Scrive il citalo 
Sellala t/i), non aver maiK alo l' istesso principe, autore del na- 
viglio, Francesco Slurza d impiegare ogni studia, e spesa aifioe 
di rìdurre altresì navigabile questa parte : ma ogni cosa esser- 
gli andata a voto essendo stati tutti i ripari distrutti 'dall' im- 
peto grande del fiume nelle .tue escrescenze. Di quanto egli 
dice di quest* impresa tentata dallo Sforza, cita* per malleva- 
dore il lil»ro di (>arlo Pagliano. A me nf»ndiiiieii(» non è riu- 
scito di riscontrare nn tal fatto in'l raro suo o{hi>coIò. l'n at- 
testali» scdaineiite vi ho vetluto d'alcuni contadini, i rpiali agli 
architetti portatisi a Hrivio nel 1518 per livellarvi l'Adda, as- 
serirono essere stato lo stesso sperimento proso molto prima 

{0} lib, tU. pag, 9i, 
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ordirui «luca l.odovico , come avrcbl^eio pululo cfiiarir- 
sene dallo scritlure e>isloiiti in Milano, le (jnalti tuttavia, com« 
30ggiugne ii medesimo Pagnauo, non venne lor fatto d' ivi rin- 
venire giammai. Qualuixiue pevò stalo sia lo scopo di quegli 
arcblte(ti ai tenpi del duca Lodovico oelL' appUcarsI alla livel« 
lattooe dell'Adda, ciò che di certo afiénna il noìslro scrittore 
si è, «he il primo {tensiero di sortnomare l' ostacolo ragionato 
da (jiiella sì violenl.i ( ai luta venne in mente ai nostri citta- 
dini, ?i>vejzliali però e sostenuti dalla liherali!;i di Francesco I 
re di Franciu, |»rinci()e di nume immollale per la prutezioue 
prestata alle arti ed al!e scieme. -Questi desideroso di lasciare 
ai Milanesi allora sudditi suoi una Sjensibile riprova di sua hB* 
nevolenia e beneficenia ver^ di iotH>, assegnò dallò ste^o re* 
gio suo erario diecimila annui ducati da spendersi a vantaggio 
della città, e sollevameirto de' cittadini. Cinquemila di essi fù- 
roiu) da Ini fissati per la costruzione d' un nuovo navi«^lio, che 
alcuni proposero allora di cavare dal lago di Lugano facendolo 
«correre sopra le owpagne dei Seprio, altri dal lago di Como 
per la valle di Seveso , altri dall' Adda stessa poco ^sopra ht 
terra 'di Brivio» il qual naviglio, paissando per Vimercatd dopo 
l'irrigazione di quelle campagne, s'inviasse versò Milano, ed 
altri inalmente dì rendei^ liavìgabile il fiume Lambro; Ma sic* 
come tutti questi bei pP0ì»etti dopo un leggero esame si j>ale- 
sarono da sè slessi impralii ahili: si rivolsero quindi le mire 
all' Adda, e ai mezzi di toglierle quell' ostacolo, che alla navi- 
gaziune ret^ava la precipitosa sua discesa di braccia 45. Si 
propose pertanto di fare un nuofb cavo o naviglio nella faida 
del monte affianco dell'Adda slessa, il quale 6itto quello «pa- 
tio abbracciasse, in cui ii'sue letto riesce ' troppo declive, e 
troppo rovinoso il suo corao, passalo il quale si restituissero 
le acque al lìnmi;, ove questo più placido torna a scorrere e 
tranquillo. Coirajuto poi di altissime conche alzar si dovevano, 
od abbassar le navi, ctie avessero a salire, o a scendere. Fer 
essersi formalo il primo progetto di tal naviglio durante il go- 
verno francese, molti perciò l'hanno chiamalo il Naviglio, dei 
Francesi. Alcuni eziandio lo credettero opera loro, cui un 
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moderno scriUore (a) la gloria attribui&ce altresì del Naviglio 
grande. 

• ' Ciò che avvi di certo si è , cha di quest' ultimo Navìgiio, 
ora detto di Arìbum», (u allora' eMcepita soltanto l'idea: i 
torbidi e le guerre ohe sopraggiaiisero ne iraeloniaròoo l'eso- 
taaoae; ami fetecuione «lessa rìnnse senza efléttOt allorché 
i nostri cittadini d'ampio ^loma nranlti di Filippo If re delle 
Spagne sul finire del secolo XVI (fe), posero mano all' opera. 
Avvegnaché siasi cavato allora il canale, in cui l' architetto Meda 
ripartita avea tutta la caduta in due sostegni o cDnche, d'una 
particolare ed' in gran parte nuova invenzione, descritta ulti- 
flumente in un'erudita lettera dal- nostro signor Ferrano (c) ; 
la mal impiegata economia però é la non prevista qualità cat- 
tiva del fondo fece andar quasi tutto a male. Si cospicua im- 
presa era riserbata aHa frmnde eroina Maria Teresa impera- 
trice regina, la (juale potè alla line render paghi i voti, che 
fin dall'anno 1520 formati avea il nostro Carlo Pagnano [d). 
Veggendo egli allontanarsi sempre più le speranze dell' esegui- 
mento di quest' opera volle , percbé non se ne smarrisse del 
tutto la memoria, in un itlNro racìMigUere' tolto le notizie ad 
essa spettanti, e tramandarle ai posteri colle stampe, aggiuntavi 
questa memorabile ciausula: ^waml' «ftfN» tmM dnÌMi onorw*, 
htimm ghrim appeiens, et paàrim miMmr ilhid jam dm^- 
lum mauus ;>er/?rKir Ravviserà ognuno nell'augusta sovrana tjtiel 
personaggio grande dolalo delle descritte bello virtù, da cui 
attendeva il Pagnano l'adempimento de' voti suoi. Nulla atter- 
rita la medesima dalle spese enormi, nò*sgomentata punto dalle 
molte e forti difficoltà, volle si mettesse mano all'impresa, e 
si conducesse a fine. Sarà questa un monumentò perenne-, 
siccome delle matame premure pei sudditi suof dell' ìmpera- 
Irìee regina, cosi ancora dei talenti e dello celo pel pubblico 
vantaggio di S. A. R. l'arciduca Ferdinando, dalla cui saggia 
provvidenza, eil inst^incabile attività nconodcer si deve l'esito 
felice dell'opera (h*). 

t«) enMley Memi 4h dm» Siud. — Mmia Uk, cff. pi <. r Benagl. ki6. t». 
4. U. — (c) SW» Mrfto tf'iyiMr. htttrm. voi. XXXW. p. #7. (d) Uà. itt. p9§, 3. 
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Era l'antico i?ro/o di Milano uno spazio . assai va$to fuori 
d^tta città ingombro da piaate, n^l quale furono succestivji* 
Beate ioaliatì vaij adiikj eacri e prolMit. iUeguardaade esso 
la, topografia di tuia fnrte non piccola di qoerta-. metropoli, e 
non afendosene ancora unta ben chiara e giusta idea, inerita 
quindi le eriti^e nostre disunìne. E per priru-iptare dal nome 
stesso (li Hrolo, è slato preso questo ne'p;issati secoli, si in*lla 
Francia die neirilalia, per dinotare non già un st-mplice bosco, 
o una selva, come spiega il signor Ducan^e {a), ma bensì, come 
eott' più ragione interpreta il nostro Orazio Carpano (6), un 
pento con piante. Dal vedersi io varie Totuste* carte di ven* 
dita, 0. di donatone, o di permofa nomioalo aienne volte in- 
sieme dei boschi,- delle selve e dei prati il Bnh ancora, sem* 
bra. poterti ragtonévoiivente mferire eeserè state , il Anolncosa 
distìnta, e diversa da essi. Le {^ergamene stesse citate dal l)u- 
cange, dove dalle selve e dai prati distiuguesi il fìroh» , sono 
una nuova prova, che conferma la nostra sentenza. Anzi a 
questa interprelacione è favorevole T uso stesso presente presso 
di noi di chiamar IMe qoe' fondi erbosi da piante ombreggiali. 
Ond'è» che quél prato, .il quale, dalla parte sinistra :s' estende 
fuori detta hasilìea di sant'Ambrogio, da che vi fingono poste 
le piafete, acquistò dal volgo la denominasiene di Brolo, la quale 
per l'opposto perdette (pielT alilo spazi») alla d»»stra situali) 
riella basiii( a suddetta , il quale nominavasi Hrolit, prima che 
fo.sse ridotto a giardino ed orto dei monkd«ro. I)i ciò- fan^ 
no testimonianza varie carte del suo artliivio inrominciando 

•(«) Gfofior. Tom. I. r. Brvlioiu. — (6> Aé mà. 44f . . • 
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sotto il (]ual anno un istnimonto si ritrova ìkiUm in 
trono Motiasterii sancii AmbrosH ante. Ecclesiam sancii Hcnmliì, 
ora san Remigio; chiesa fabbricata in quei sito, dovi; secondo 
l'antica tradizione sant'Agostino, mentre sotto l'ombra d un 
lieo dubbioso stava seco medesimo deliberando di convertirsi 
alla cattolica fede, intese replicatamente risaonarsi airorecchio 
quella voce TeOe et lege, coinè afferma egli stesso nelle sue 
coAfessioiii {(ì). È rammentato ancora questo nostro tìcoh da 
Sire Raul {li) , il (juaU' , attesa la minor sua estensione a pa- 
ragone dell altro, chianiollo BnddUh Eo niodo, dice ejjdi, imne 
nùrabUÌH muiUUuh nùlilmu fuit in BrukUi Mimadunum sancU 
Aiahmiìi. Frequentissima poi si è la meniione dello stesso 
Bròlo nelle pergamene del montstero scritte nel secolo XIU« e 
ne' due seguenti. 

Più volle, eziandìo col nome dì Bnrfo sonosi dagli antiiBhi 
dinotali (|uei vasti spazj boscherocci, chiamati o^'jiidi Ant^', 
rinchiusi per lu più e difesi da un recinto di muro o di tolta 
siepi; per ritenervi U; lieie, e per farne la cacciagione. Hroijili 
furono essi da Cario, iilagao chiamati ne' suoi (^pilolari del- 
l'anno 8tìO: Lucos nosWw quos Brogilos vtdgus còcat. Vn nome 
a questo consimile davano i Greci aUresi a taì recinti, denò* 
minati da loro ntftfi^ua e Bnolia interpretati éa Liutprando {e\ 
il quale dagli eruditi si giudica essere qiaell'istesso, che da Dia- 
cono della chiesa di Pavia sua patria fu nel secolo X croato 
vescovo di (j'eniona. Questi con lepido stile le varie awiMiture 
descrivendo della sua ambasc»;ria in Costantinopoli a Nic(;foro 
Foca Augm»lo per parte dell' imperatore d' Occidente Ottone, 
racconta .essergli stata fra le altre da Nioelòro proposta questa 
domanda: Si eoi periooHa, iàest Briolkt, vel si in perieolii» omh 
gros,'tel celerà ammaUm habenim. .Vlla quarinterrogazione avendo 
egli risposto: Cimi fm (^leggasi mìs) Briosa» et m Brieìiie mm* 
malia e.iceplis omì4iris ìu^eif nlf'nmarftn: so^j^iiiiise NicefoT©: 
Ducam le in nn^tium Ih'itrolium ric. Non è i|uuiiii inveiisimile, 
che il nostro vocabolo Briotio, o tìtolo siaci derivalo dal greco 

(a) L». fili. «op. II. — (6) Tom. VI. Str. Ber, 'ikit. coL USI. - (0 De LtfU. 
Tom. II. rwt. I. Script. Btr, MM. 
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rufiifiO-ioy nome per altro foritótier») a'dreci stessi, siccome giu- 
dica il citato signor Ducaiige« U quale all'autorità appoggiato di 
Zosimo (a) VAiotct «vario -i Greci adottato, dai Parsiani, che i 
parchi cbiaaar» solofano FmvM. , 

Che che ne sia dell' orìgMia e dall'^ntichìlà di ^sto tar- 
mine, olire Pavia,, Tortona» ed altra ciilà dall' Itaha, aveva an- 
che Milano il pubblico suo Bro/o, o Pam), e questo di j^iuris- 
(Jiziime dell' ar<'ivescovo; per lo che Bi*olo deU arcivescovo, o 
deli arcivescovado, od auclie di sant'Ambrogio eia <:omunemenle 
deuomiuato. i)a uu pa:»^ di Landolfo il giovine {b) sembra po- 
tersi ai'gomentare essere stato il medaaino Staio chiamato 
qualche volta eziandio FmlaaaNlo: in ptfUùmnelo, qiud dicitur 
BroHum, Potrebbe suasistere rillasione, se fossimo sicuri non 
essere, trascorso errore nel passo di Landolfo. Egli è però assai 
probabile secondo l'osservazione del chiarissimo sig. Sassi (ci, 
che (la prima vi si leggesse in prato con in se^'iiilu un' s. intesa 
poi e spiegala dal copista per saNcto, in ve<:e di snlicct, come 
si legge di fatto in un altro co<iÌ€e di Landolfo dell' Ambrosiana 
ivi veduto dai 'dotto, commentatore» il quale osserva in oltre da 
nissun altro* nemmeno dali'istesso Landolfo, che pur alire volte 
fa menuone di questo Bnie, essere stato il medesiiDo distinlo 
col nome di //roit aaalOL Quand'd^bia incominciato, e fino a 
«piandi» abbia continuate lo stesso Brolo ad essere di «iiurisdi- 
zioiie degli arcivescovi, non è sì facile a potersi deteiininare. 
L'avrebbofHi essi ac«|uistato yev avventura nell'entrare a parte 
del dominio temporale sopra la città? Quest'epoca, qualora si 
fissi al secolo IX, o al principio dalX, e non già al Y, coma 
pretese il sigaor Sormani (d)» ^ ^ mio'gìsditio, assai verisimile. 
Se ne. mantenaaro gU arcivescovi aeV possesso per molti secoli; 
e nel. principio del- XIV era sicuramente ancora di loro diritto. 
L'arcivescovo Francesco da Parma in un suo diploma (^') spe- 
dito Tanno 1IU)I a favore dello spedale i]e* Pareri . (lei Brolo, 
col qual diploma assegna a ministri di esso uno spazio di len a 

(a) Uh. Iti. de Pet$. ap. i>u<:xfìm:. loc. ciL — (6) Hàt. Mut. r. 31. — («) .Vof. 
9mi «U. cap. Umdul.^ — (d) Af^.. ti. d$ ami. t. Amtr. cmUr, iì«M, p. iti. 
(e) II» Ank. Uotp. ÈMM. 
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nel Rrolo per ergervi un cimitero, lo riconosce di piena sua 
fj^iurìsdizione. Vobis concedimus quod de celerò jtaujteres in eodem 
ikmfilaU decetlentes in Brolio .nostro et Arckiepiscopatvs nosHi mi 
Ì0eo posilo infra amfines supmser^plos sepelHre et sepelHri faem 
«oboi» wm mmaaintas rm quo mmu in dk»o BroHo Méreatum 
ef ofio feri vaìeata sieut priv^. Ne fecero probàbilmente la per- 
dita i nostri arcivescoTì, allorché dopo fai morte di Giovanni Vi- 
sconle arcivescovo e signore di Milano, succeduta nell'anno tll5i, 
i suoi nipoti s' impossessarono non solanifole di tutto quanto 
se gli spedava allora cornea signore civile, ma di gran parte 
ancora dei beni , che appartenevangli come ad arcivescovo {a). 

Il Fiamma gingia il sao costume ci ha dato del .pnb- 
bUeo Broh di Milano mi' ideale caprìccioea descrìxionè. c Vi 
» aveva in Milano^ scrive egli (fe), un ergasterìo» ossia edificio 
p circondato da mni*a' altissine distinto in varie camere, o stalli, 
• in cui niantenevansi indomiti tori, leonesse, orsi e tigri. Colà 

> in certi «leterminati giorni portavansi i giovani più robusti, e 
.» vi conib.il levano colle fiere, non perchè rei d'alcun delitto, ma 
» soltanto per avvezzarsi al furore. • E laddove tratta egli (r) 
del primo autore del medesimo Broh è andato a ripescare 
non so se da Virgilio (d), o da Strabone (e), o da- Senio (/) 
un certo re Mésapo. a cui ne attribuisce te fondanóne dicendo: 

> essere stato questo Brolo fabbricato dal re Mesapo presso la 
» città con ogni sorta di piante frottiferè cosi folte, che sem- 
» brava piuttosto un bosco, che un orto, nel ipi;ile era vietalo 
» a chiunipie l'abitare, o lo smtivervi coli" aratro la terra. Vi 
» era nel mezzo una sorgente d acrpia, a cui si trasferivano gli 
? aaguri sopra i carri, e dove lavatisi cantavano sopra le cose 

> future le prestigiose loro divinaxioni. • À canto a questo finse 
il Fiamma (g) un altro Brolo pib piccolo per la regina, della 
quale per altro non ci ha voluto dir il nome, fi troppo cbiara 
rinsusslstenaa di questi racconti, perché dobbiamo perdere il 
tempo e 1' opra nel confutarli. 

(«) V. Gittl. contin. part. ili ilb. «8. — (») Ckrwt. esirar. rap. S3«. M. — 
(«) Cknm, «Ntf. «p. M. «5. — (d^ AwW. N»^ VIU» — («) Fa§. f 7T. — (f) M rffl. 
EneU. r. — (j> IMtf. e. li. 
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Passiamo perlanlo ad altre più sicure notizie circa l'uso, 
i'ongine, e i' estensione dell' aDtico nostro Aralo. Serviva qo^ 
sto pei pubbliei' aercatir che vi si l6ii«^o eaotinmaenie, 0 
eoo maggior concorso al venerdì. Hi'alAiiieiaTanei i rei con* 
dannati al fooco, comedi è praHeal» liho a' (ti v nostri ki quel 
sHo, a cui è 9tato di recente trasportato ti nvovo Versiera; ed 
ivi probabilmente avranno atteso i nostri cillatJini. come in un 
altro campo Marze», ad addestrarsi negli esercizj giiei resclii. Ri- 
trovo rogati nel Brolo alcuni istrumenti, e fra (piesti uiiu dei 
1150 (a), col quale Guidotto Borro investisce Guascone e ì suoi 
eredi mnschi d'nfi^ feudo; il qaal istnmento dioesi aeMm tÉ 
KoUo, Nel medesimo Areto, come narra Landolfo il. giovine (è)^ 
$i tenne nn concilio dall'arciveecefVD Grossolano ccmlrb d'un 
prete chiamato Liprando zìo dett'isteeso storico Landolfo. Prete 
che si è renduto celebre per (|iicilo che operò contro i clierici 
simoniaci e concubinarj de' tempi suoi, e per quanto clibe a 
soffrire ilai medesimi, che fra gli altri oltraggi ariivarono per» 
sino a recidergli il naiO|*,«'ic orecchie. Un'altra adunanza (eno* 
tasi' nel ftnik» datrarcìvesee«»'<ltiordìme(>.riporta il citato LaQ<^ 
dolfo (c), alla qnale egli stesHk pMealoisbsosIbi' croce in ima 
mano, e col pegno neil^ altra pe^ chiedete ^^bUioameìile^ ra** 
gione sopra certo suo affare, sebbene indarno^ ed avverte che 
- in (pieir occasione il popolo per la rovina delle case cagionata 
dal terremoto, che tuttavia seguitava, adunato stavasi in quel 
Broh, dove celebravansi ancora gli uflizj divini, e si faceva la 
predica: lo che avvenne nel principio dell'anno 1ii7. Racconta 
similmente il siimmenlovato Liutprando (d), laddove parla di 
Lamberto nastro < arcivescovi) ìmI ìX setolo» che volemio questi 
onorar B«rcardo suocero ed'ambssciatéBB di Rodolfo re ditalia, 
per poi più facilmente; siccothe fece, tradirlo, rtmemil rntvm, 
quem is in suo liroUo rtiìmetur. quod nulli uìnjuam nisi rariasi' 
mis mniinisque cottceuit amit is. E ipiesta è la più antica vd in- 
sieme la |)iìi sicura memoria del Brolo pubblico di Milano, la 
qaa^ nondimeno non esclude, anzi suppone . un' esistena pi(» 

(0) CkmHa «• Aftk. CtomN. — (tO MH. MM. 4. iJT. — (c) JMtf. 9. XXXI. — 
(4) Ik ffftf. IH Surtp. 1». Itf. e. 4. 
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rimota, fii cui per mancanzii di <l(M'uin»'iili non si può lìssatn il 
primo stabiliaiefito. Dopo di -questa assai frequeote si è la men> 
-ztODe di 6180 Belle nostre- carte, e presso i nostri scrittori. £s» 
sondo stato, anticamente, it Brolo quei iuogo, dove solevano spesso 
concorrere i cittadini ai mercati» agli spettacoli e ai passeggi, 
ivi probabilmente cerne in luogo atto e comodo si saranno trat- 
tenuti fra (It (oro per formar segrete pratiche risi^uardanti il 
nianeiigio liella repubblica, o reiezione de' maj^istrali, otl altri 
simili pubblici alTari, nei quali o«ini eitladino voleva in que'lor- 
bidi tempi avei' parte. Da t<di usi del brolo è forse nata (|uella 
frase lombarda far hrojo, che si adopera per dinotare la pre- 
mura e la maniera di guadagnarsi id bisogno i voti altrui (i*). 

L'estensione di questo Brolo era ampissima. Dalla parte 
di levante principiava dalla chiesa e canonica di san Barnaba, e 
dalla chiesa e magione dei Templarj, fabbriche amendne vi- 
cine. Cln; cjueslo fosse il piinnpio del liroìa viene da mn di- 
mostrato nel lesto della storia c<niti'o il piMisaiumio di molli 
moderai scrittori milanesi, che lo iiaiiuo lalsamcnte riconoseiuto 
alia porta Orientale, dove la chiesa ergesi di san Babila. Dalia 
parte poi di ponente verso hi città sappiamo aver il Bè'oh com* 
preso da un lato la basilica di san Naiaro, e dall'altro quella di 
santo Stefano; le quali basiliche non solamente dalle antiche ^ 
ma dalle moderne memorie ancora sono riconosciute in Brolio. 
Anzi aver uii;i volta i suoi confini toccato le mina dell'antica 
città fabbricata* da Miissimiano ei si rende assai probabile da 
altre vecchie pcr'janiene, in alcllnl^ delle quali è citalo lo spe- 
dale dei Poveri del Brolo {a) esistente già nel sidi, dove si trova 
ora il palazzo de' marchesi Rovida al di fuori appena delle 
prime mura di Milano; ed in altre è nominata la chiesa di san Gio- 
vanni tn Brolio (b). Con tal appellazione sono io dì parere es- 
serci indicata la chiesa di san (ìiovanni detta Oggidì in Giujintìo 
vicina ancir essa alle antiche mura della città fra la porta Ho- 
inana, e la pustei la ili linfiiiiHH>, ora BulOHUto. La sua forma e 
struttura specialmente negli angoli esteriori, ove sono scolpite 

(a) amrf m. tiìk im M. M&m. i. Ambr. — {b) GkoH* ««. te Ànm. 
CUncutt. 
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in pietra alcuno rozzé informi croci, diinosiru le ve^ti^i;i di 
più rìmota anlichila clie non le altre «ine chiesa ili san (iiovanni, 
I' una già detta in Era a canto la basilica di san Najuuro nel 
Broh oiedesimo, l'altra denomiiiata al Coti/àUom DOa Mollo 
liogi dair antica porta Tosa* se pur Teiiivti qaesta ohiesa nel 
Broh conpresa, cosa assai dubbia. A quakmqne iperò delle tre 
nominate chiese di san Giotanni vogliasi attriboire la denomi* 
nazione iu Rrolìo, da una c:trta del i239 (a) bastantemente 
raccolgo esser il liiolo arrivalo lino alle nuira di Massimiano. 
In essa si ila a locazione una casa situata nel Brolo, la (|uale 
da luia parte risfiuardava il liumicello iìnviìio, che era quello 
appunto, il quale lambita già le antiche mora di Milano. Ve- 
desi nel medesimo istromento nominato il corso altresì e la 
contrada del Broh. Eccone le parote: humiivit nemme locati»' 
nis ReslaUm de CMro novo- Ser Ihmmum ÀMvIfim McnaHmm 
Momsterii df CJaratalh ad part&m ipsius Mortai ter ii de rasa una 
aim rnrte fi \mteo quam siijìrnscriplus HcsIoiìuh haheic vidriur 
iw Porta liomana iu vursu liroìii. (loheret n ex um yartc leclum 
Seriri... Aclwn in (liirsu Broliu,, Anrkus fil. qd. Petri de Se- 
mc*Mm cmH-QUe ikoin noUnius eacri Pétalii eie. 11 corsn del 
Btndo altro non può essere stato che quello, il quale chiamasi 
ora corso di porta Romana. La strada del medesimo 
probabilmente sarà stata quella, che dal corso conduce alla 
chiesa «li sant'Antonio abate/^ Ciò si prova da un'altra carta 
del ì'ìll ih), nella quale una casa situala nella nota strada 
di Paltatiu diccsi avere ris<;uardato da levante la strada dui 
fìntlo: (loherct ci a nume straia Hrolii. La strada di Pallano non 
ha da levante altra strada, che la da noi divisata. L'estensione 
poi del nostro Brolo dalki parte di tramontana e di mezzodì 
é stata già da noi accennata di sopra. Dalla prima egli è certo, 
(*/Ome vien dimostrato nella storia, non essersi allargato lo stesso 
fino alla basilica di san Rabila. I liniiti laterali del firob da tal 
pai le non si s<-ostavano di mollo dalla chiesa di santo Slefano , 
e dalla parie di mezzodì estendevansi poco piii in là della 
chiesa di san Nazaro (Vedi la nostra carta topografica di Milano ). 

•) aorte im Arth. JAm. Oanw. ~ (^) Oorte (IM. 
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Nella spaziosa sua arca, oltre le già indica'c fabbriche 
della chiesa e canooica.di san Barnaba, della chiosa e i&agioie 
de'TeMplarj, dello spedale de'Pinreri, delle chiese di santo 
SteiuH)» di san Nasaro e di sao GiovanDi, riDcbiudèvÀ ii Bnto 
la chiesa e lo spedale <fi san Laiaro, o de'JUTiibaii^ il lao|e pio 
detto il Laoora annesso alla basilica di san Nazaro, lo specklé 
di san Barnaba» o di Guifredo, la ehìesiuola di sant'Affata, ed il 
famoso Arco Romano, di cui ci riserbiarao a ragionare nella 
Nola seguente. Tutti «juesti edilìzj esistevano ^là nel Brolo lino 
dal secolo XII col cimitero dello spedale de' A/oZ.«aiu, cimitero 
situato presso la basilica di santo Stefano, e del qoale l'ar- 
civescovo Algisio con- eoo diploma <o) fece donaiione nel* 1184 
a Guglielmo maestro dello. spedale Borni dei Btohf perchò 
probsJ>ilmento più non serviva quel cimitero allo spedale dei 
Makam, rimasto allora fuori della città per la formazione del 
nuovo tcrraiiieno e fossato {\'). Più altre fabbriche però e pub- 
bliche e privale vi si sono accresciute, laiche di ufi prato, 
che era una volta, i insci alla fme occupato quasi tutto da case. 
Furono ivi dunque fabbricate dappoi in diversi tempi le due vi- 
cine chiese di santa Caterina e di san Giovanni in era detta ora 
SS. Trinità, la diìesa e lo spedale di santa Croce degli Speda- 
lieri riconoseinti in oggi sotto il nome di cavalieri di Malta, la. 
chiesa e lo spedale di sant' Antonio abate, con lo spedale detto 
de" porci, la chiesa ed il nniilero di san Hei nardino, dove ripo- 
ste furono le ossa non già de' cattolici uccisi in battaglia ai 
tempi di sant'Ambrogio, come hanno scritto non pochi de' no- 
stri autori, l'opinione seguendo fallace del volgo, ma bensì le 
ossa estratte dal rovinato cimitero della basilica di santo Ste- 
fano, la quale di altri cimiteri veniva circondata. Uno era il 
testé rammentato de' Mahani, a levante della basilica. Un altro 
ne aveva la slessa a mezzodì spettante allo spedale nuovo so- 
pra il mtiro, dt'tto roii altro nome di Doiwa buona, del qual 
emulerò fa nuMizioin' il summeidovato diploma dell'arcivescovo 
Francesco da l'arma del 1301. A questo era contiguo il cimi- 
tero eziandio dello spedale de*Pocm del Brolo, come dallo 

(a) Al irdk. notp. Mai, 
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stesso dip|oi)[ia rac€4>gli«sL Vari mooisteri di moaacbe' vi fiiroBO 
altresì wrescialì io wj . lempi; U moDistoro del Lentasio» dir 
saDt' AptOBio. da Padova, di santa Caterina uUm rwi» sop- 
presso DeU'aimo 4777, oltre m altro fabbricatosi nel vecchio 

spedale do' MaLsani. Ai nominali aggiungansi il monistcro di 
san Filippo Neri, ed i\ nubile femminile collegio della Ciiiaslalla. 
Fu ivi eziandio inalzala la grandiosa mole del nuovo Spedale 
Maggiore; e non l)a molti anni, che vedemmo aprirvisi un co-, 
modo albergo- pei .poveri istituito per testameoto dal principe 
ÀBtonio Toloneo Trìvobù* che volle lessero i medesimi rioo- 
verati nello stesso suo palano^ opera pia, a cui con benefica 
liberal mano eoncorse anche l' augusta sovrana. Collo scavarsi 
nell'anno 1150 il t'ossalo, e convergersi nella slessa occasione 
le nnove forlilìrazioni di Milano e sialo il Brolo «liviso «piasi 
per mezzo, e ne fu rinchiusa una p<lrte dontro la città, rima- 
nendone l'altra ancor al di fuori; ma questa pure dopo quasi 
quattro secoli venne* inoorporala col resto della medesima dal 
più ampio recidto dei bastioni alsato a spese de' Milanesi nel 
secolo XVI regnando Carlo V imperatore. - • 

Oltre il descrìtto vecchio Brolo di giurisdizione del nostro 
arcivescovo, un altro simile crede il sig. Sassi (a) esislessc fuori 
della porta Ticinese nel silo dello oggidì il Mercato, pel mercato 
di cavalli che vi si tiene ogni sabato, e tjueslo pur fosse di 
ragione dello stesso ai ci vescovo. Ma questa volta avvi fondato mo- 
tivo di dubitare» che U celebre nostro autore non siasi apposto 
al vero» e che abbia vohito regalar gli ai^civescovi di Milano d'un 
nuovo Brobt che verisimihnente non godettero giammai. Crede 
egli di poter ravvisare amendue i Broli in un testo di Landolfo 
il giovane (/>), il (jualc «lopo d'aver detto che il concilio inlima- 
tosi dall' arcivescovo llrossolano contro il prete i/iprando si 
tenne in prato qmd dicUur hrorium, soggiugne : alltra die ceni 
in locum, qui dicitur broUum Archiepismiii. (}uesla però, non 
sembra ragion sufficiente per formar due broli diversi; anzi dal- 
l' intero contesto di Landolfo ben si scorge aver esso usato indif- 
ferentemente di tutte due le appellazioni per dinotar una cosa me- 

(a> .Vo(. //. ad cap. 3i Umintphi. — (6) CU. loc. 
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desiina. La <iiiiereDza, che ricavasi dal citato testo, risguarda 
soHanlo il iempò, non già il luogo ; vai a dire in un giorno sì 
^ tenne il concìlio, e in on altro presentossì Landolfo all' arcive- 
scofo: ma l'uno e l'altro fatto succedette in un sol Breh, dove 
eransl ridotti allora ì cittadini pel teiremoto, che obbligati gli 
avea «'id abbandonar i proprj tetti. Né giova punto al sig. Sassi 
queir allri> t«»sf(i rho rila di Antonio Confaiofii<TÌ {n), il (piale 
sul prinripiod»'! secolo XV un catalogo compilò do' nostri arci- 
vescovi, dove [larlando di Adelmano, uno di essi nel X secolo, 
scrive cosi: Extra cirìtniem erat Hrolium, uhi mmc (erta sejta 
fium mmdkèee, qvod appeUaUir Brùliim Artkìepiéeopak, M slauuis 
korii «Hei ^Hqmu pias pousm audiebal. Qui certamente non seor- 
gesi indino alcuno di Brolo fuori della porta Ticinese ^ ma assé- 
risee soltanto il Confalonieri essere slato cfuel Bn^o fuori della 
ritlà, rsscrvisi Iciiiito il mercato ogni venerdì, ed aver ivi l'ar- 
eivcscdvo aperto in alciiiu' (Iclrniiiiiatf ore del giorno il suo 
liibimalc: tutte circostanze che possono «dlimanu-jìte adattarsi al 
Brolo, di cui abbiamo di sopra ragionato. Tranne questo, io non 
ritrovo altro Brob fuori della città spettante in altri tempi al 
nostro arcivescovo. Nella città bensì, come dimostrerassi in altro 
luogo, n*ebbe egli in suo dominio per qualche tempo uno più 
piccolo denominato il Broletto esistente già dove s' inalza ora 
la regia iliical corte. Questo però e nella struttura e nell'e- 
stensioiie era assai diversi» dal Hmio. Kra il tìrolo. come ahbiam 
veduto, un vasto aperte» rampo, che ronleiieva ctiiese , sjK'dali, 
cimiteri, ed altri editi/j: pei lo contrario il Broletto era compreso 
da un' area assai più ristretta, e questa occupata in gran parte 
da fabbriche ad usi pubblici per tenervisi i tribunati, e per rico- 
verarvisi i cittadini, quando la pioggia, il freddo, e le altre intem- 
perie delle stagioni non avranno permesso di farlo nel Brolo 
granile fuori della città. Ma del pubblico Brolo di Milano per 
ora non più. 

(a> Calai. Àrchitp. lied. UH. m Bibi. Awtir. 
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SOPRA l'antico arco ROMANO. 



Giusta i tre citati scrittori Leone. Filippo e Fiamma ìdco- 
mincìava t^Arco romano, o trionfale dalla porta Romana, vai a 
dire dalla chìesluola di san Vittore, dove ne'più antichi tempi 
aprìvasi quella porta, e per due miglia stendeasi verso quel vil- 
laggio chiamato la i\oceta. Era largo quasi un tiro ili [lielra 
colle sponde merlate, ed allo quanto toccar polca una balestra: 
e tanta era la sua capacità, che tutto il popolo di Milano sopra 
vi stava comodamente. Fin qui vanno d'accordo nel so<5narc tulli 
tre i nostri storici, li Fiamma (a) però parlando altrove dell'Arco 
stesso ne fa un'altra non meno bizzarra descrizione: e fra le altre 
cose ci racconta che nel mezzo di quest'Arco o Ponte alzavasi 
una torre detta chiocciola si alta, che tutto dominava il piano 
dell^ Lombardia. Per dare ancora risalto maj^f^ioie a tal fab- 
brica la fa servire per teatro di •rrandi san;^uirn>Mssimc batta- 
glie, per cui si ù addomandata {«onte deirnccisione pons ncds (6), 
donde a suo giudizio è nato il nome di Botonugo, con cui chia- 
mavasi a' tempi suoi quel sito della città, che or dicesi Bolomuo, 
Ma poiché ignorar non potea il Fiamma la descrizione dell'Arco 
romano, qual'era a' tempi di Federico, fatta da tanti scrittori 
contemporanei del tutto diversa dalla sua, ha trovato, per non 
vi si opporre, questo spedienle. Suppone (r) che il descritto 
grandioso <!ditìzio antico sia stalo distrutto diverse volte, e 
nominatamente da Attila, e non mai più rialzalo colla primiera 
sua magnificenza. Cosi viene poi a descriverlo ne' secoli più 
bassi presso a poco com'è stato rappresentato dagli autori di 
questa stagione. 

(a) Chi-on. maj. c. 364. US. — (b). PolU. novell. e. 1S3. JfS. — (e) Chro».nuti. 
c 176. et S<4. 

VICIKM DI XILAXO. 11 
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Molti dei nostri moderni scrittori, presso i quali la sola te- 
stìmonianza d'uo autore più antico di loro di due o tre secoli 
è di un peso graTìssimo anche riguardo ai fatti più rimoti, hanno 
adottato alla cieca la descrizione lasciàtaci dell'Arco romano 
dai tre riferiti storici. Altri nondimeno non paghi della mede- 
sima v'hanno aggiunto a caprìccio qualch' altra particolarità. Il 
Sormani (a) vuole essere stala la ^ran torre lateralmente difesa 
(la muraj^lie altissime, e il Biijzatti (M col Morigia (r) preten- 
dono essere state di altre due torri più piccole munite le due 
estremità dell'Arco. Il Puricelli (d) però, il Grazioh (e), il La* 
toada (f) e il Sassi (g) ben conoscendo non poter sussìstere 
la suddetta* descrizione hanno studiato di formarne un nuovo 
disegno, che quelle difficoltà escludesse a cui è soggetto il primo. 
In vece dunque di cominciar ad allungare il ponte dalla porta 
della città dirizzandolo in fuori verso la Noreta, come fu ideato 
dagli altri, gli hanno data una posizione (juasi j)arallela alle mura 
della stessa città ammettendo tuttavia la torre, donde si dilun- 
gavano le due lunghissime sue braccia nel sito, in cui è slata 
riconosciuta da tutti, fuorché dal summentovato Sormani (h), il 
quale senza ragione alcuna si è ideato che quella fosse situata 
dove presso i portoni del fossato della porta Romana vedesi 
ancora quella rovinosa torre, che a suo avviso fu alzata poscia 
sulle fondamenta dell'altra. Sebbene lo spediente preso dal Pu- 
ricelli, e seguilo poi dal Grazioli, dal Latuada e dal Sassi non 
sia sottoposto a tutti quegli assurdi , che porla seco Topinione 
degh altri scrittori sopra la posizione di queir Arco, anch'esso 
però è ideale, e soggetto ad alcune difficoltà, che furono già' 
avvertite dal sig. conte Giulini (t)* Se io non isbaglio, è addi- 
venuto nel presente c^ a' nostri scrittori ciò che avvenne a varj 
eruditi verso la metà del secolo XVI nell' occasione di quel ce- 
lebre mai più inteso fenomeno del fanciullo, che comparve nella 
Slesia con un dente d'oro (0- Occupati tutti a renderne la 

(a) Pu$$«gg. Tom. I. p. St. JUor. J». l. p. si. ~ (e) BUtar. ». L etp. t. 

— (d) DU$ert. Sazar. e. S7. n. i3. — (r) Cap. III. n. i, et iO. — ( f) Deter. di 
MU. Tom. U. pog. 120 et Tom. HI. p. 16. — (p) S<?r. Architfi. Mnì. de a. Casini. 
Tom. 1. — (h) Loc. di. — (i) Memor. ete.part. VI. lib. 40. — (<) Fonlent'Uc, Aut. 
da OracUt. 
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ragione non pensarono mai ad esaminare il dente stesso, se fosse 
d'oro, 0 dorato, quale diffatti si scoperse alla fine. Nella guisa 
medesima i nostri scrittori, cbe hanno trattato di quel famoso 
Arco remano, senza esaminar prima, come ragion cbiedea, se 
fieno mai state alla torre annesse quelle due* braccia si stermi- 
nate, altro pensiero non ebbero, che di assegnare alla medesima 
quella posizione, che parve loro la più probabile. Camminando 
essi sempre sul falso, non è quindi raaravij^lia, se vane sieno 
riuscite sempre le loro ricerche, e fallaci i luro ragionamenti. 
Dopo tanti autori entra finalmente ad esaminare lo stesso punto 
critico anche il citato conte Giulini, il quale, con saggio con- 
giglio abbandonato il sentiero finora dagli altri battuto, si rivolse 
ad investigar resistenza stessa del suddetto ponte riconosciuto 
dagli altri annesso all'Arco, e ritrovò non esservi né ragioni, 
nè autorità bastanti per renderla probabile, del che io pure 
ne sono appieno [lersuaso. 

Per ciò in fme che spetta l'origine della descritta fabbrica, 
due opinioni sopra di essa abbiamo veduto riportate da Rade- 
vico, il quale tuttavia non ne abbraccia veruna. La prima la 
deriva da alcuno degl'imperatori romani, che abbia eretta tal 
mole 0 per ornamento, o per memoria di qualche fatto illustre, 
la seconda ne fa autore qualcuno dei re tedeecbi per tener in 
freno, o per dannej^jjiar ancora all'occorrenza la città. A fa- 
vore di questa seconda opinione cita Radevico la storia dei 
Longobardi, quella cioè scritta da Liutprando vescovo di Cre- 
mona nei secolo X. In nissun luogo per altro di questa storia, 
siccome avverte il nominato cavaliere (a) , s'incontra l'accen- 
nata particolarità. Egli è dunque assai più verisimile la prima 
opinione: ad avvalorar la quale concorrono molte, circostanze, 
cioè la perfetta connessione de' marmi propria degli edifìzj roma- 
ni, la stessa appellazione di Arco romano, c la 'tradizione per 
ultimo, che di que' tempi aveva corso presso i nostri cittadini. Ma 
se fu opera romana quest'Arco, quale sarà egli stato il motivo 
d'inalzarlo? A tempi di Sire Raul, siccome ci attesta egli stesso, 

(i^ loc. di. 
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piegavano i MiUuesi air opinione, che fosse stato dai Romam 
eretto in segno di vittoria. Arco trionfai» è staio di iatti chiamato 

10 stesso motto prima dall'anonimo. autore dell'opera intitolala 
De Min ekÀta»is Medidam {a), autore che à giudizio dei Pape- 
brochio (b) fiori nel secolo VI, ma che il Muratori (e) fa più 
recente di tre secoli o quattro. L'anonimo dunque del \mgo 
[laiiando, ov'obbe sepoltura san Caslriziaiio, imo de' primi nostri 
vescovi defunto verso l'anno 138, scrive: Sepuhits a disciptUis 
in Ccemeterw, qmd diciiitr Romano, ra srilfcel via, qua fìomam len- 
ditur haud longe ab Arca iriumpbalL Cosi pure hionfaleixi detto 
quell'Arco da Landolfo il Vecchio (d) altro nostro storico del 
secolo XI, laddove accenna le disposizioni dato dall' arcivescovo 
Ariberto per far fronte agli sforzi dell' imperator Corraido, che 
d'assedio minacciava Milano. Arcum triumiiluilem , (/ucvi Ikì ibvrim 
papiìiane, et nri< jortiìtiis supirimpusilis, nunfici' (irmis iiìunihoni- 
hus, tonìu'utis inunnial. Colla medesima denominazione di Arco 
trionfale aveva egli additato l'Arco sudiletto allorché della fonda- 
zione parlò (e) della basilica di san Nazaro attribuita a sant'Am** 
brogio. .Sebbene della surriferita opinione intomo all'Arco ro* 
mano ridasi l'erudito monaco comentatore *di Otton Morena (/*), 

11 quale contro di èssa ha raccolto alcuni argomenti; è stata 
iionjlimcno difesa la slessa dal P. (Irazioli che alle obbie- 
zioni del conieiilatore diede adei^uala risposta, la quale fu in 
seguito rudorzata con nuove proviì dal si^. conte Giulim (/t). 
A qucirArco 0 non è mai stata posta iscrizione alcuna, 0 se 
vi è stata, non ha potuto esser quella certamente, che vi ha 
collocato il nostro cronicista Filippo da Castel Seprio (t), e che 
in più luo^i fu ripetota da Galvaneo Fiamma (I). L'impostura 
si palesa da» sé. Qui vtdt partm vivere, Mediolamm Maèòéf, M 
vircs prò ìerfibus, vt jura in ossibus describuntur. Si può egli ima- 
gioare più ridicola e più ingiuriosa iscriziuuie ' ' ■ 

É 

(a) Ap. Morsi. Tom. I. part. 11. Ber. Itnl. Script. — ('>) !n cxcg. ile EpUe. ilediot. 
Tom VI. Maj. — (e) Praf. ad cit. Opme. — (d) Uh. II. e. 54. — {e) Lib. I. cap. 6. 
— ({) Sot. 6. ad Moren. Tom. VI. Script. Rcr. Jlal. — [g) Ltb. il. n. 7. — (hj Loc. 
eO. — (») In Chrm. MS, — (1) Cknm. cdiw. c. 39. et 44., cJknm. maiar. e. M4 tt 
M«M^»FUir. r .31. 
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NOTA V. RAGIOISATA 

SQPHA 1 Ci^PI £ LE DIETE DI RONCAGLIA. 



.Allorché !il imperatori, o i re della Germania, che lo fos- 
sero stati aQche del regno italico, sceDdevaoc in ItaUa per rìce- 
Torde U corona,, o per portar la guerra ad alcuno decloro 
nemici, ovvero per dar fine a qoateh'altro rilevante affare, al 
primo loro arrivo in queste parti intimar solevano una euria, 
ossia dieta generale, a cui con previo avviso erano cluauiati 
quegli arcivescovi, vescovi, abati, duchi, marchesi, «unii, vas- ' 
salii, e quegli altri tutti che fossero stati di qualche feudo in 
Italia investiti. 11 luogo, dove costumavasi tener questa dieta, 
era uno spaaioso aperto campo, o prato, non già nel territorio 
' pavese; come da alcuni scrittori presso il eh. sig. Poggiali (a) . 
è stato suppósto, ma sebbene nel, Piacentino in distanza di tre 
miglia all'ìDCffca da Piacenza fra i due fiumi il Po e la Nora. 
Portava (piesto campo o prato la denominazione di fìonrariHa; 
denominazione che Glalnd BoduUb (h) deriva da Curia Gallormn, ^ 
e Uivino (r) dal tedesco dcr liomen-zufi, viaggio cioè o spedi- , 
zione di Roma, blonde siasi formato Rommlla, \to\' Roncaglia, ' 
Siffatte etimologìe però hanno troppo del violento: quella che 
proposero il Ducange (d) e il Mmatori (e) tra le altre ci sem* 
bra la più probabile. Es^ la derivano da Aononfo; sebbene non 
rfanasero poi d'accordo neirioterpretare questo stesso vocabolo. 
È d'avviso il primo, che la voce Runcaìis qui non de^'gia si- 
gnilìcar altro, se non un luogo incolto, ed occupalo da sterpi. 
Giudica il secondo, che ci adiliti bensì quel termine un fondo 
stato già sterile ed incolto, ma donde levate le piante e gli 

(a) Ueinor. fior, di Piacen. Tom. III. — (6) Pta-f. ad lib. IV. hUL — (c) biilrib. 
d« Jfajim. MeAcamp. H Bmuai. n. 41. te Sifutagm, DUttrt. GrcvH. — (d) Glottar. 
Tom. V. r. ikoMagtI». — it) AMUq, Hot. Tom. VL WmH. SI . — 
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Sterpi, da cui era iogombro, siaoseoe formati m appresso dei 
prati: e tale appoiito tuoi egli stato sia il fondo di Aonoo^tei. 
La spiegazione del Muratori ci sembm assai pib ?eri8ìmile di 
quella del Ducange, siccome derìfata dall'antichissimo latino 
verbo runeare, che secondo l'interpretazione comune degli an** 
lichi e moderni etimologisti, Isidoro, Papia, Perotto, Martino, 
ed altri, si<zniiìca s[)urgar un fondo dall'erbe e piante infrutti- 
fere e addimesticarlo. Di tal natura in fatti suppongonsi dagli 
antichi storici questi fondi di Roncoffiia, poiché sono da essi 
chiamati sempre campi» o prati. 

Arrivato dunque in Roncaglia il sovrano, e dispostovi 
tutto l'accampamento nel centro di esso, dov'era pur collocato 
il padiglione reale, s'inalzava un lungo palo, o antenna, alla 
cui cima solevasi attaccare uno scudo. Da un banditore poi 
erano chiamati tutt'i signori, ossia tutt'i vassalli ma<£!iiori di- 
pendenti dalla corona, e da questi i loro vassalli minori, perché 
vegliar dovessero nella seguente notte facendo la guardia allo 
scudo ed alia tenda del prìncipe sotto pena a chi avesse man- 
cato a questa cerimonia, la quàl'era una specie d'omaggio al 
medesimo, d'essere puniti il giorno appresso con la conSsea- 
zione de' feudi. Li perdettero di fatto in tal congiuntura l'an- 
no 1154 i vescovi di Brema e di Alberstad (a), né furono ri- 
cuperali i medesimi se non dai loro successori. Apriv^isi l'as- 
semblea coir ammettere alludienza i legati delle città italiche, 
ognuno de^]uali il line proponea della sua amb^isceria. Indi si 
passava a trattare degli affari pubblici dello stalo, della pace, 
e della guerra: nò si tralasciavano gli afiarì dei privati, a' quali 
era lecito io quell'occasione di presentarsi al prìncipe (lo che 
far si solea con una croce in mano), ed esporgli le lor do- 
glianze, dandosi anche ad essi gli opportuni provvedimenti. 
Spedivansi altresì alcune volte dal jn incipe in (juclle diete de- 
gli importanti diplomi : ed il nostro abaie di san Dionisio Gui- 
fredo, fra gli altri, uno ne riportò dall' imperator Federico 1 
nell'anno i 158, Dolili» in Rancalia qumtodedmo calendas decem» 

(a) Murtlor. Annoi. d'/teL «m. 1154. 
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bris, col quale furongli coiitermali i beni e i diritti del suo 
mouistero. Il sig. Muratori (a) una copia ne pubblicò, ma assai 
guasta^ almeno dove i nomi si riferiscono delle varie terre, nelle 
quali possedeva^ la badia qualche fóndo. L'originale di questo 
diploma neirarchiTio conserasi delia commenda del monistero 
suddetto. - Ha lo stesso diploma attaccato ancora il grande suo 
sigillo, ossia ngHh di BSaeslà: con tal nome sogliono i diplo- 
matici dinotar que' sigilli» ove siavi rappresentata l'intiera figura 
del principe. (Di questo sigillo diamo qui la tìgura). Si pro- 
mulgavano [)er ultimo in Roncaglia dal sovrano col consenso 
di tutt' i magnati (luellc leggi, che si conosceano necessarie, 
0 sp'edienti. Ina di queste fu la legge di Lotario II spettante 
all'alienazione de' feudi, confermata di poi da Federico i nella 
stessa già citata dieta. S'imparano tatto le descritte particola- 
rìtà da Ottone da Frìsinga (6), dal suo continuatore Radevico {c), 
da Guntero (d), dall' Uspergese (e), dai due Murena (/*), e da 
altri antichi c moderni scrittori, fra i quali ne ha trattato a 
lungo il suaccennato sig. Poggiali (f/). 

L'usanza di tenersi dai sovrani le diete nei campi aperti ^ 
è antichissima» ed è una di quelle costumanze» dallo storico 
Tacito {h) avvertite presso gli antichi Germani» i quali in alcuni 
determinati giorni, e speciahnente ne'novilunj, e ne' pleniluni . 
adunavansi tutti insieme a concilio per trattar degli affim. QuelU ' 
di poca importanza decidevansi dai principi, ossia dai duci della 
nazione, ma ne* più rilevanti deliberavasi unitamente e dai prin- 
cipi e dalla plcÌJi'. Ih- minoribuf; rvìtus pritìcifir^i (tm^sulkint, de ma- 
joribus (nnm-s. Ita lamen ut ea quoque, quorum pi'in's plebem arbi- 
trium est, apud priiidpcs pertracteiUur. Fra le altre consuetudini 
portate seco dal s/stlentrione dai medesimi popoli, allorché gli 
stati invasero del romano impero, e mantenute da essi» ed os- 
servate anche dopo d'aver ivi fissato il loro soggiorno^ una fii 
questa di tener le grandi assemblee ne' luoghi aperti. Cosi hanno 
praticato i Franchi invasori delle GaUie, i cui principi conti- 

{«} Tom. IV. ÀMq. ItaL DUmt, 4S. — (») A dut. PrUUr, Ub, II. e* 11. — 
(e) ir. «. 1. ét Mf. ~ W 14». tt*.U9w. — (e) li» M. /. — (f) Bi$L Iter. 
Laikl. loc. di. — <g) £m. eli. — (jh) Hi «oHk Germ. TMa. IV. 38. ^ 
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nuarono per multi secoli a lener in sirail guisa allo scoj>erto 
le lor (liete nel mese di marzo, dette perciò campi Martii, mese 
come nota Fredegario (a), dal re Pipino verso il 776 cangiato 
per maggior comodo della nazione in quello di maggio; <mdd 
chiamate furono queste diete Mai^mpì. Tale pare é stato 
Tuso dei. re Longobardi, quando da loro contocavasi uno di 
questi più numerosi parlamenti. Né sarebbesi potuto allora fàr 
diTersamente: molli essendo coloro, che dovevano avervi luogo, 
e la ma^'gior parte di profession militare ; ed altronde non \\ 
avendo <li que' tempi si vasti palazzi capaci a contener tanta 
gente, era d'uopo perciò il raguoarsi in un luogo aperto. A que- 
sta pratica s'appigliarono ancora e Carlo Magno, e gli altri re 
firanchi suoi successori nel regno d'Italia. Ad imitazion di essi 
hanno continuato a fare lo stesso anche i re germani nette 
loro spedizioni in «{uesti paesi. Anzi dagh arcivescovi medesimi 
di Milano essersi qualche volta tenute airaperto sì fatte assem- 
blee, l'udimmo altrove da Landolfo il Giovane (6). Non si sono 
però tenute srinpi e dai principi lo dette curie o diete in aperta 
campagna: molle se ne sono convocate nelle città e ne' palazzi» 
e molte ancora nelle chiese; del che parecchi esempj abbiamo 
nelle memorie antiche, i quaU qui non giova rammentare. * 
Del resto quando abbiano i re d'Italia incominciato a scegliere 
i prati di Roncaglia per celebrarvi le solenni diete, iò non m'ar- 
rischio a determinarlo. Il vescovo di Frisinga (r) ne richiama 
l'istituzione lino dai re franchi. Ma non avendo egli citato a 
favore dell'asserzion sua alcun autor più antico, che di malle- 
vadore gli serva, non ci rende certi , se questa a' tempi suoi 
fosse un'opinione popolare seguitata da lui, oppure un fatto au- 
' tenUco ed avverato. Il Sigonio (d) ne fa per la prima volta meih 
zione sotto l'anno 972 parlando d'Ottone I imperatore. Da 
qual antico però ed autorevole documento abbia egli pure ri- 
cavato questa circostanza del luogo, non ce lo dice, nò per 
altra parte ci è noto. Ragionando l'istesso celebre storico {e) 
• 

(a) à4 on. 776. — <ò) Cop. /X. cf JOOl. — (e> Ub. II. «. ItO. — (fi Di Htgn, 
ItaL Ub. ///. — (e) Ltb. fili. 
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«rottone II sotto ranno 980 nìMJonU essom dal medesimo 
celebrato nel nese d'agoeto io Roncaglia un solènne congresso, 
dove agitaronsi moUe cause, e molti snoi Tassallì onorati furono 

da lui (li nuovi fendi. Ma di questo congresso altresì tenutosi 
l'anno suddetto in Roncaglia m dubita o con ragione il si- 
gnor Sassi (a), non si sapendo del pari da (jual fonte abbia il 
Sigonio attinta questa notiàa. Da simile dubbio non va esente 
anebe quell'auro congresso , che il citato annalista (6) riporta 
convocato in Roncaglia da Ottone IH angusto Kannò 996, nella 
qual dieta si pretonde da molti condannata dallo stosso alle 
fiamme la propria consorto Maria d'Aragona. Dall' a?er il Sigo- 
nio veduto presso gli antichi scrittori convocate spesso dagli 
augusti germani le diete ne' prati dì Honcaglia nel secolo XI, 
e nel seguente, si è egli probabilmente indotto a credere essersi 
(atto lo stesso da que' principi anche nel secolo X, allorché essi 
calarono in Italia: nel che per altro io temo che siasi egli ap- 
posto al Taro. Volendoci attener noi all'autorità di Landolfo il 
Vecchio (c), scrittore del secolo XI» ed tino de' primi che abbia 
parlato di queste jdiete, piuttosto die dai re germani alla lor 
discesa in Italia, riconoscer dovremmo dagli arcivescovi di 
Miianu chiamata ivi da principio a solenne adunanza la signo- 
ria italiana. Fra (piesti il primo da Landolto rammentato si è 
l'arcivescovo Arnolfo, che nell'anno 1002 ne intimò una in 
qua' campi, invitandovi i prelati ed'i signori d'Italia afifine di 
tonare la corona di questo regno dal capo d'Arduino, e ciò 
per essere stato il medesimo eletto a re sensa suo consenso. 
Le ragioni però, che contro la celebrazione di questa dieta 
apporta il Muratori {(l), dubbia ci rendono e sospetta la troppo 
franca asserzione di Landolfo. Nè dalle sue difiicoltà va immune 
quell'altra dieta, che il citato autore scrive ivi convocala 
nel 10:22 dall'arcivescovo Ariberto per far la scelta d'un nuovo 
re d'Italia dopo la ttiirte del santo imperator Arrigo. 11 primo 
più sicuro riscontro di dieta tenutasi in Roncaglia si ha da Ar- 
nolfo (e), altro nostro storico del secolo medesimo, il quale sotto 

(a) Sot. 3. ad lib. Vili. Sigon. — (6) Sigon. Ub. cit. — (c) Ltb. IL t. 19. — 
(d) Annoi, d ltal. an. 1001. — (e) Ub.llt.c. 4. Tum. IV. Strip. Rer. tM. 
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ranno i047 una gran dieU rammenta adunatasi in que'prati 
d'ordine d'Arrigo II imperatore. ìlio aulm impore ptacUatnr 
htperaior m praiis RancalùB. Dalla maniera nondimeno, con cui 
si è espresso lo storico, sembra potersi inferire non essere stato 
già Arrigo il primo, che abbia m tenuto dieta, ma pinttOBlo 
egli intimazione di essa aver lui seguitato Tuso di già introdotto. 

Chiunque però slato sia il primo a scegliere i campi di 
Ronca^'liii per celebrarvi pubblica dieta (cosa difficile a stabilirsi), 
dalie memorie susseguenti ci si rende certa la convocazione di 
altre simili in quel luogo, le quali per non estendenni troppo 
passo sotto silenzio, riducendomi a far parola soltanto di quel- 
radunanza sopra tutte le altre celebre convocatasi m Tanno 1158 
per la festa di san Martino dall'augusto Federico I, la quale 
ha dato motivo al presente ragionamento. Il canonico di Fri- 
singa Radevit'o («) ce ne lasciò una descrizione esatta, da cui 
• si hanno le disposizioni dell'accampamento e de'padiglioni, i per- 
sonaggi distinti che v'intervennero, gli affari che vi furono trattati, 
e le leggi cbe vi si promulgarono. Né si ò dimenticato V autore 
d'accennar quell' accademia letteraria tenutasi ivi nella stessa 
occasione, dove in lode dell' imperatore-recitati furono varj com- 
ponimenti. Questa verisimilmente è stata l'uHima dieta tenutasi 
in (jue' campi. Dopo la pace di Costanza, in cui alle città lom- 
barde furono colla libertà assicurate le regalie, essendo rimasta 
a' principi germani re d' Italia una giurisdizione assai scarsa e 
limitata sopra l'istesso regno, altronde essendo occupati essi 
in più rilevanti ailari, hanno abbandonato il pensiero di tener 
simili diete in Roncaglia. Di fatto nel proseguimento della storia 
non s'incontra più indizio di dieta che siasi ivi celebrata. Poi- 
ché andate furono queste in disuso, siccome osserva il dotto 
Campi {h), scrittor piacentino, fabbricossi in (juel luogo un pic- 
colo villaggio, il quale però non ha altro merito, che di portar 
ristesso nome di que' prati una volta si rinomati. 

(o) Lib. il. cap. 1. et seq. — (b) Ulor. Eccl. di Piac. Tom. l. pag. 183. 
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SOPRA l'appellazione DI MONETA NUOVA, CHE s' LNCOMTRA 
IN ALCUNE VECCHIE PERGAMENE. 



' L'appellazione di moneta nuova, benché adattala più ape- 
cialmente alla moneta dei unoU* non ò stata tattavìa parti- 
colare a qoesta, né ad essa appropriata per la prima ToUa. 
Incontrasi fatta, menzione della moiwftì «noini avanti che si pen- 
sasse il coniar i terzuli in un istrumento dell'archivio di Chia- 
ravalle dell'anno ii47, nel qual istrumento scritto da Ariprando 
giudice e messo reale preserìtia honorum hominum. . . . per li- 
gnum et carUm que sua tenebcU manu Peirm qui (UcUur de la 
Marna de civitate Mediolani finem et refutaUonm fecU in Nazario 
qm dkitur de la Fmuana d$ burgo PuHerk tancU Lament» ipsm 
ewiUUk de peth una campi m loco esco majin'e . , » et prò kae 
fine aecepit ipse Peirw ah ipeo Nasumo argent. denar, bonor. Me* 
dioL nove monete soUdm tredecm et denarios tres. Moneta nuova 
rammentasi eziandio in un'altra pergamena chiaravallese del 
1142, nella quale Ferrarlo figliuolo del fu Arderico da Sala- 
riano e Cecilia sua consorte viventi giusta la legge longobar- 
dica, dichiarano d'avere ricevuto da Bregundio del, luogo di 
Salariano per dne eedùrn vendatigli argenti éenarior, bonor, ile- 
dto^. novoram Ktrae deew» et octo et eoMoe tres. 

La denominazione di mma data alta nostra . moneta sic- 
come nelle suaccennate, cosi in altre vecchie carte ancora non 
doveva tanto indicare una moneta d'un nuovo conio, quanto 
una moneta d' intrinseca più inferiore qualità, o di minor poso 
. delle altre monete più vetuste. In' intrinseca alterazione cagio- 
nata nella moneta dair imperator Berengario d vien additata 
da Liutprando (a), il quale racconta, che dovendo quel prin- 

(a) Ub, r. «. iSl. 
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cipe pagar agli Unni calati ilair In^ìieria dieci moggia di de- 
nari d' argento , non altrimenti ne compiè la misura che colla 
frode <li mischiarvi una buona porzione di rame. Tali monete 
però Don appartemiero propriamente al solo Milano; e poi es- 
sendo state queste dagli Unni portate alle case loro, non hanno 
avuto corso presso di noi. Se è Tero quanto riferisce un an- 
tico cronicista Sassone cilalo dall' Eccard (n), è avvenuto il 
delerioramento della nostra moneta verso la metà del secolo X, 
e per opera d'Ottone 1 augusto, il quale come scrive il cro- 
nicista: Mediolanenses siibjungans monetam iis inmmvU, qui nmami 
ìuqu» kodie OtteHni dicmawr. Gli atteUni s' incontrano di latti 
alcune volte ne' docnmenti di quel secoWt ed ermo compasli 
i medesimi d'una lamina d'argento assai sottile « ed alquanto 
c<meava. Il Muratori (ò) uno ne pubblicò neUa sua raccolta delle 
monete milanesi. Che che ne sia del valore di cotesti otteUni; 
al principio del secolo XI non era certamente deli istesso va- 
lor intrinseco la moneta pavese e quella di Milano. Un diploma 
del iOlO di Alberigo vescovo di Como, con cui dota il moni* 
stero di sant'Abondio da hii fondato nella stessa città, ed un 
altro spedito in Pavia nel 1013 da Arrigo U imperatore col 
quale conferma la suddetta donazione, riportati am^due dal 
P. Tatti (r), accennano questa diversità fra i denari di Pavia 
e qnei di Milano; e ben si scorge da amendue essere 'stata la 
moneta pavese di maggior pregio che non la nostra. Sussistono 
ancora in varj musei oltelim di Pavia ed ottelini di Milano, e 
fattone il confronto , i primi ci risultano di molto miglior ca* 
rato dei secondi. Qual differenza precisamente passasse fra la 
moneta dell'una e dell'altra città, è un punto la cai discussione 
rimettesi ad altro tempo. 

Conferma vie maggiormente P alterazione introdottasi dì 
già nella moneta milanese (jueir obbligazione , che imposta si 
legge in varj istrumenti del secolo XI «; del seguente- di tarsi 
il pagamento con moneta vecchia: condizione inutile, se fosse 

(a) Tom. 11. Script. iMd. «POf. — (») Tom. U. àtMq. flol. PJWcrt. S7. — (e) àn- 
mal Cam. Tom. 0. in tipetti. 
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stata dell' istesso valore la vecchia e la nuova moneta che aveva 
corso. allora. Collo sborso di lire cento ottanta argenL denarios 
boms veteri, ftt fetta nel 1051 una compera (a) di molti fondi 

nel luogo di Besate da Roperga, detta anche Guida mo'^'lif di 
Lanterio «lolla città di Milano, benefattori insijjni non meno dei 
monaci, che de/ canonici auibiosiani (m'). In un altro istrumento 
del 1117 esistenttì nell'archivio della badia vallombrosana d'A- 
stino presso Bergamo attesta Albertus Comes cmiuuus Perga» 
mensis fil. qd, ArkM Comi^w dè ipso comUaia ipU professus sum 
ìege vivere Langobardorum quod accepit a le Bdlafiora fU» qd, Goh 
zonis de, Martiningo argent, denar, honor* Mediolanensium vetemm 
lihras sexar/into. E cosi pure in una ])er^'amtìna si^ritta nell'an- 
no «lell'archivio di sant'Ambrogio coidessa Alberti» Caro<^na 
milanese d'aver ricevuto da Rolando da Sesto nninit. dintav. 
bwor. Mediol. veteris monete lihras irigmta, AlLri simili esempj 
di moneta vecchia s' incontrano del pari in atenne bolle ponti-» 
ficie, in alcuni' impeirlali diplomi, e presso ancora alcuni scrit* 
tori di quei tempL Innoceneo 11 in una sua bolla diretta l'an^ 
no 4141* a Giovanni priore di Gastelixio (Jb), gì' impone l'annuo 
censo trium soliihrnm Medinlamnsis monete veteris. L'imperator 
Federico altresì nel privilegio a'Cremonesi compartito nel 1 159 (r) 
fa spesso menzione di soìdi e dt denari recchi milanesi, siccome 
pure io storico Morena {d), il quale per distinguere nella mo- 
neta milanese la piti antica da quella usata avanti i' introduzione 
dei tersoli la chiama moneta olim ilfiNlioliiiieiistifm vetenm. 

(a) Ckarta in» inh. JTon. i. iM»r.— (p) Butta tu àrtìt. Man, i. Ambr, — (c) Ap. 
Xnnior. Tom. IV. Jnttq* /(al. p. 67. — (rf) toc ctf. «ol. io»9.. «i 1109. 
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DIFESA DEL SISTKMA POLITICO PRATICATO NELLE CITTA ITALICHE 
E SPECIALMENTE IN MILANO NEL SECOLO XII. 



Non si può dubitare che il governo, siccome di mplt'altre 
città italiche, cosi dì Milano ancora, allorché Federico lor mosse 

contro le sue armi, non fosse in gran parte repubblicano, cui 
i consoli presiedevano scelti di comune consenso dai cittadini. 
Qual fosse di tal governo la forma, v quale il costitutivo, rac- 
cogUesi dal Cisterciense storico Ottone vescovo di Frisinga (a). 
Questi dopo d'aver avvertito che il cambiamento nei barbari 
già invasori dell'Italia iu cagionato- dal clima e dai matrimonj 
da loro contratti cogl' italiani, dai quali appresero in' parte la 
piacevolezza, la sagacità, l'eleganza della lingua latina, le manie- 
re, e le creanze ciWli, soggiugne. < Nel governo delle città, e 

> nella conservazione della repubblica sono gr Italiani imitatori 
» ancora della prudenza degli antichi Romani. Affettano i me- 

> desimi la libertà a segno, che per allontanarsi dall'abuso 
» che taluno far possa della suprema podestà, vogliono essere 

> retti dai consoli, non dagl'imperanti. E poiché tre ordini fra 

> di loro vi hanno, dei capitani cioò, dei valvassori e della • 

> plebe, per non dar luogo quindi all'orgoglio, non da un ceto 
» solo, ma da ciascheduno di essi fanno la scelta de' consoli, 
» che cangiansi quasi ogni anno, affinchè non sieno dall' ambi- 
» zione tentati di signoreggiare. Essendo quasi tutto questo 

> paese diviso fra le città, ognuna di esse ha obbligato i ter- 
» razzani del proprio distretto a star seco: cosicché ritrovasi 
» appena in si ampio giro un nobile, o un grande, che non 

(a) £<k //. c. U. 
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> riconosca F imperio della sua città. Coniumerunt autem «in- 

> gali singula tenitmia ex hoc cmminmidi molestate camUeOui 
■ 8U0S appellare. > Qui Ottone è andato a pescare un'etimologia 

assai strana del nome di ùmtado, della quale per ora non ab- 
biam bisogno, persuasi da tutl allro essere derivato quel nome. 
F^rosiegue poi il nostro autore a scrivere, clie « ciascuna 

> di queste città per ])oter più facilmente soverchiare i suoi 

> vicini non ha a schifo d'onorar col cingolo della milizia, e 
» d'inalzar alle dignità giovani di bassa schiatta, e vilissimi 
» artisti , che le altre nazióni tengono lontani come la peste 

> dagli studj più onesti e liberali. In tal guisa sono eHeno di- 
» venute le più ricche e le più possenti città del mondo : ben- 
» chè a renderle tali non solamente è concorsa la lor indu- 
» stria, ma la lontananza ancora de' sovrani soliti a soggior- 
» nare oltre le alpif Per altra parte però dimentiche esse del- 
» r antica nobiltà, danno troppo patenti saggi della barbarie 

> più fecciosa; e nel tempo* stesso, in coi vantansi di vivere 

> a norma delle leggi, se ne palesano contomad trasgressori: 

* imperocché o mai, o quasi mai non accolgono con ossequio 
» il principe, a cui per altro usar dovrebbero lutti gli atti di 

> spontanea soggezione e riverenza. Ritrosi sempre ai coman- 
» damenti di lui benché giustissimi, allora soltanto ubbidiscono, 

* quando vengono obbligati dalla forza della mano armata. Suc- 

> cede quindi spesso che il principe, allorchò viene per esi- 

> gere i diritti suoi, e che ha ragione d'esser accolto con amo- 
i revolezza e rispetto, veggendosi ricevere ostlbnente, trattar 

> deggia da nemici , e forzar colle armi que' cittadini stessi , 
9 che sarebbero stati da lui diretti colle leggi. Da ciò doppio 

> danno deriva alla repubblica, Tuno che abbia il principe a 
» pigliarsi la briga di raccoghere e di condur un esercito per 

> tener in dovere i cittadini^ Taltro che siano i cittadini forzati 

> con grave loro discapito a prestar ubbidienza al prìncipe. 

> Bla quanto per una parte la sua temerità rende il popolo col- 

* pevole, altrettanto per l'altra la necessità rende scusevole il 
» principe presso Dio, e presso gli uomini. » Dopo questa ge- 
nerale descrizione d elio stato delle cose, e del governo politico 
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(Ielle ciltii d' Italia, col (|uale regj^evansi ili (|iie' tciii[»i, passa il 
Frisingesc a dir aicuna.cosa di |>articoiare sopra Milano, rap- 
presentato da lui per la prìncipale e la più rioomala fra ie al- 
trp eittà non solamente per la sua graodesza e pel numero de- 
gli uomini valorosi, ma per aversi ancora assof^gettate le due 
vicine città Como e Lodi: motivo, per cui sì gonfia andava e 
superba di sè stessa, che non contenta d' inquietare tutti i suoi 
vicini, ebbe l'ardire di pigliarsela contro il sovrano medesimo 
del quale incorse perciò V iudegnazione. Al vescovo di Frisinga 
fanno eco in questa parte altri autori e specialmente Corrado 
abate uspergese (a) così dei nostri cittadini ragionando. < È 
« stato costume dei superbi Milanesi d'essere rubelli agi' im« 
» peratori della casa di Svevia. Non sono eglino stati ubbi- 
» dienti se non ai sovrani della casa di Sassonia, ai quali con 
" più premui a [(restavano assistenza , pe«:hò Lottano decise 
» a favor loro una causa contro i Cremonesi. Essendo essi 
» superbissimi sogliono occupar i conlini delle vicine cillà, e 
> assoggettare, quando vien lor fatto, anche le città stesse al 
« proprio dominio. » 

La scorta del vero, che diriger dee ogni storico, ci ob* 
bliga a non prestar tutta la fede in ciò ad Ottone, sebbene al- 
tronde egli sia uno dei più giudiziosi ed esatti scrittori de' tempi 
suoi. Quanto ei dice nella seconda parte del riferito suo rac- 
conto, della disubbidienza delle cjllà d'Italia, ai in ispecie di 
Milano ai proprio principe, e dell'ammutinamento, c della resi- 
stenza contro il medesimo ben si conosce derivare da animo 
prevenuto. La sua parentela con Federico, che gli era nipote, 
più di qualunque altro -motivo deve averlo spinto a formar quel- 
li odioso <{uadro degl'Italiani. Il prìncipal difetto della sua pit- 
tura si è Taver esso voluto estendere, e far comune a tutte 1e 
città del regno italico un vizio, che è slato particolare d'alcune 
poche, ed avei' il medesimo voluto farle col[)evoli per al)ito, e 
per consuetudine, quandoché non lo sono state, che in alcuni 
casi particolari. Gli scrittori e ie pergamene di quei tempi pes- 
ca) M Qkroti. 
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sono <;iustificarle pienamente. Ma siccome 1* imprenderne l'apo- 
• logia «li ciascheduna sarebbe faccenda troppo lunga e stucclit^vole, 
colla dil'esa dei Milanesi, clit; smio stali più diicllamente jdi'si 
di mira dall' ollramoataQu sci iltore, si verrà a ili fendere gli al- 
tri ancora. Dai ò principio dal regno d'Arrigo V figliuolo e suc- 
cessore d'Arrigo IV, sotto il cui torbido e fluttuante governo 
ebbero campo le città italiche di cangiar in gran parto l'antico 
sistema politico, e d'ergersi, in altrettante repubbliche, ma in 
repubbliche di[»endcnti, e subordinate al loro sovrano. Ancor- 
cIk' si aiiuìictla roj^iiiione adottata ne' suoi Anriali d' Italia dal 
si^. Muratori ((i) colla quale, contro il Sijzonio {I'), e conh o sè 
stesso (e) eziandio sostiene non essere stato Arrigo V coronato 
dalla ferrea corona in Milano ; punto critico, che ci riserbiamo 
a discutere in altro luògo: egli è certo nondimeno, che quel 
principe, allorché calò in Italia, non ebbe occasione alcuna di 
lagnarsi dei Milanesi e della lor condotta riguardo alla sua 
persona; anzi li riconobbe per fedeli ed amici suoi. Ne farà la 
prova un diploma a favore dell'abate di sant'Ambroj^io d.ilo da 
lui in Vei ccHi : IV Idus (h liiln ts Indii linìn' JJI Ainin Dow'umv In- 
carualioiiis millesimo nnWsiino decimo lirijuanUt ìknriro Quinlo lierje 
Romanamm amo IV ordinationis ejus X, il qual diploma dall' ar- • 
chivio di questo monistero fu tratto alla pubblica luce dal Pu- 
rieellì ('0- chi l^oS® ^^^^ privilegio, sembra di ravvisarvi 
non i^ià un sovrano che parli, ma un modesto ecclesiastico che 
i suoi seidinieiiti esprima: Heiniirft'i Dirlua farenfr rlnnntlin hn- 
niilis RviiiaDonnn lìi.r. St'infirr viiliii iiiil>t.< jiisltnit i <si' riilftnr ipui- 
tenus justÌM pdtlKtitihns intslroi fim Vuldinm stfpii hliiiin riiltltu f Me- 
diolaneiìaium aures benifjms ammituìdic non dilpramns prò inn- 
btts eos fideliores me nobis nullo modo dubitamus. Se i Milanesi 
fossero stati allora si restii, disubbienti, e ribelli a' sovrani, come 
li rappresenta l'istorici Ottone, avrebbe egli in ([uesti termini 
parlato di loro il re Arrigo alla testa d'una fiorita e potlerosa 
armata ? Non voj^lio tuttavia dis>iiiuiiare (pianto scrive il monaco 

(a) Ànnak d'IM, oi» ilio. — {b) De Regn, Wit. lib, X, 
Ftrr. e, 8. — (d) Mon. Àmltt.n. 311. 

▼ICEXOB DI 1IIU.X0. 
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Donizone (a) dei Milanesi, allorché venne U nominato sovrano 
in Lombardia: 

Nobilis urbs sola Mediolanum populosa 

Non sertivit et, nummum neque contuUt aeris, 

Donizone però è il solo fra gli antichi, che accenni un tal fatto; 
non dice inoltre quale sìa stato il motivo d'avergli i Milanesi 
tiegalo il servigio, ed il fodro, né da lui sappiamo, o da altri, 
che siisene Arrigo vendicato coli' arme. 

Morto Arrigo nell'anno 4120, dalla ma^'i^ior parte degli 
finitori jzli fu (ìalo por successore al trono Lotario. Ma trat- 
t(Miiilu <i;iesti in TiiMniania da molti cil imixnlanti all'ari non 
piilr jtassar si tosto in Italia per ricevervi la corona del rcfino 
e dell' imperio. Non per questo però Milano, uè vernn* altra 
città italica ricusò di riconoscerlo da principio, o tentò di sot- 
trarsi dalla sua dipendenza. Soltanto nell'anno il 28 Federico 
duca di Svevia vecchio emolo e nemico di Lotario avendo 
spedito in Italia suo fratello Corrado pei- procacciarsene la co- 
rona, al primi) sno arrivo ([nasi tnlta la ni<1)ilt;i ed il pO]»olo 
milanese dichiarossi in .>U(> lavoie liconuM-emìolo per re e so- ' 
. vrano ; e come (ale lu coronato jiiima in Monza e juisria rnio- 
vamente in Milano. K stata, egli è vero, c|uesta ubbidienza dei 
Milanesi verso Corrado indebita e colpevole, essendo questi usur- 
patore allora della regia dignità: ma pur è stata ubbidienza» 
la quale, se non ad altro, serve a far isvanire quello spirito 
d'indipendenza, che ne* nostri cittadini suppone il vescovo di 
FiisiiiLia. Havve-Lionsi essi alla fine del loro errore, e ripudiando 
Coriado ril(»rnano alla primier;i ubbidienza di Lotario, il quale 
pei- r inleri)OSÌzionc di san Bernardo li rimette nella sua grazia. 
D' indi in poi finché egli visse non sapiù.imo che gli abbiano 
mancato in nulla, o nel rispetto, o nell'ubbidienza, o in altro 
lor dovere verso di lui. Dicasi lo stesso del tempo in cui regnò 
Corrado III, queir istesso Corrado già illegittimo re, ma abili- 
tato al regno dagli elettori nella città di Coblentz nel 4i38 

(b) in ril. MatUd. lib. II. eap IS. Tum. V. Rer. Hai. Script. 
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dopo la morte dell'imperatore Lotario. A Corrado succedette 
ranno 4i52 Federico detto il Barbarossa, alla cui elezione in- 
tervennero alcuni principi e baroni ilali.mi, siccome ne fu fede 
lo stesso li i>in^ese {a^, con cui va d' actortlo altresì il seL-re- 
tario del medesimo Fedei ico Amando {h), il quale racconla, ci)e 
]ìer eleggere il nuovo re vuilli illuslres Uerm ex Lombardia, 
Tuscia, Janumi, et oHis luàia» émims commefmt m urbe Fra»- 
cofwrtmL Non si tosto fu inalzato al trono il giovane Federico, 
che diede sicuri indizj d* essere malcontento dei Milanesi Aven- 
done essi avuto sentore, non mancarono di spedirj^li messi e 
rejjali per i)lacarlo, henciiè inulilmenic. Con luUi que>li fatti 
sicuri vjÌ autentici come potrassi egli mai accordale quella tac- 
cia d'indipendenza, e d'ostilità contro i sovrani, che OUone 
ravvisa in tutti gl'Italiani, ed in ispecic nei Milanesi? 

Nei giustificar Milano e le altre città italiclie dalle accuse 
loro apposte dal frisingcse, concorrono colla storia tutte quante 
le pergamene di quei tempi. Nissnna fra le tante che sussistono, 
si potrà citare, se pur legittima, la quale non sia stata stesa 
e sottoscritta da un nutajo o regio o imperiale, vai a dire da 
un soggetto munito d'autorità dal principe stes>o. Più carte 
ancora vi hanno, dove i messi spediti dal re o dall' imperatore 
veggonsi tener tribunale di giustizia, ricevei e attpellazioni e rì« 
eorsi, e pronunziare definitiva sentenza, ed in altre veggonsi 
compartir a' sudditi le opportune facoltà* e dispense. Se non si 
fosse nelle nostre provincie riconosciuto allora il principe e la 
sua autorità, come avrebbero questi suoi messi potuto esercitar 
ivi a nome suo una >i ampia giurisdizione / Una nuova prova 
dei sovrani diritti esercitati liheranieiite dal principe nelle uio- 
desìme repubbliche sono *|uei tanti dijtlomi, che da lui lipor- 
tai'ono e laici, ed ecclesiastici, e monaci, e le stesse città 
ancora. Ma un argomento più convincente dell'esercizio di tali 
diritti ci è somministrato da quelle leggi pubblicate per l' Italia 
dai re o imperatori germani , dell' esecuzione delle quali fre- 
quenti indizj rìcavansi dalle suddette pergamene. Né si deve 

(a) Lib, II. ci. — (6) De prim. Àct. f rider. 
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passar sotto silenzio quell'omaggio che arrivato appena il so- 
vrano in Italia, prestar gli solevano tutti quegl' Italiani investiti 
da lui di alcun feudo, e quel fodro, ossia quella contribuzione 

in denaro o in jioueri, che colla stessa occasione se jili solca 
ila loK» Ndiiiminisdart,'. E (juantunqne «lodesscro le città italiche 
di molte regalie, lcm[»eiavano jjcrò queste soltanto, non esclu- 
devano i supremi diritti del ])rincipe. La stessa regalia della 
zecca non possedevasi dalle medesime, città se non con questa 
subordinazione, che nelle loro monete il nome s'improntasse 
del sovrano. Molte antiche monete milanesi sussistono ancora 
col nome altre d'Ottone, altre di Federico, altre d'Enrico. Quella 
lil)ertà d»'lle città it;iliche messa sotto si odioso aspetto ilal 
vcscnvo di Frisinga a l)en osaminaiia. ndiirovasi a duo capi 
princij)ali: alla facoltà arro<:atasi dalle medesime di crearsi i 
consoli, che presiedessero al |)olitico izoverno della republ)lica, 
ed alla licenza di farsi elleno Tuna l'altra la guerra, di perse- 
guitarsi, e di distruggersi vicendevolmente. Si l'uno che l'altro 
però di questi atti non fu per la ])rima volta di que' tempi intro- 
dotto. Anche dominando i re longobardi le città del loro regno 
crcai'onsi s|m!sso i ju opi j duci , e (jncsti Lriierrej-'criarono sovente 
fra dì liiK» {(i). Siccumc non si tol>c ron ciò la loi- dii)L'ndenza 
dal sovrauo, cosi ni'uimtìuo di poi, avendo tanto i vinti, come 1 
vincitori riconoscinta sempre la di lui suprema autorità. Anzi 
tanto lungi il principe dair impedire sì fatte guerre, qualche 
volta approvar le solca e promovere egli stesso col dar mano ad 
un comune per abilitarlo a ritogliere più facilmente ad un altro 
quah he castello, o paese, come lo dimostrano alcuni atti e di- 
plomi (li (|ii('lla sla'jionc. 

Col dissiparsi da noi le tacce dal vescovo di Frisinga 
apposte a' Milanesi, sonosi ad un tempo stesso sgombrate le di- 
cerie cóntro di loro inventate dell' uspergese, il quale nell' accu- 
sarli d'essere stati ribelli agli imperatori della casa di Svevia, ed 
ubbidienti a quelli del lignaggio di Sassonia, vien a riconoscere 
la lor fedeltà e dipendenza da tutt'i Cesari predecessori di Fe- 
to) V. GianuoiK'. l$loi'. eie. dt Sap. Tom. I. 
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dorico imperatore, il primo della famiglia di Svevia dopo Cor- 
rado 111 suo zio disceodentc dall' istesso casato, a cui però i 
Milanesi, come vedemmo di sopra, prestarono una piena ubbi- 
dienza anche con discapito della legittima sovranità di Lotario II. 
Non Togliam negare che abbiano i Milanesi tentato qualche Tolta 
di sottomettersi con la forza i loro Ticini. Se in ciò non meri* 
tan lode, hanno il vanta'i'iio almeno d'esser del pari con altre 
repiibblirhe , ed altri itrinripi , che collo stesso mezzo kanno 
dilatato i loro confini sopra i più deboli, cui spesso è stata 
dannosa la vicinauza del più forte, come sul presente proposito 
de' Milanesi aTverte anche Guntero dicendo (a) 

rs(ini' (tiìn) ìnu utl ridms vrbilius esse 
Majorum; siquidem muUos vicinia kesit. 

(a) Liyur. Ub. //. 
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SOPRA IL f ARDlNALATO DI S. GALDINO, DACOIÈ DIVENNE 
ARCIVESCOVO DI MU.ANO. 

^ 

è 

È (l avviso il PuricL'lli {a) aver san Galdino cessato di essere 
e di nominarsi cardiDale, da che fu scelto da Alessandro HI 
per riempiere la cattedra della chiesa nùlanese vacata per la 
morte dell'arcivescovo Oberto. Appoggia egli l'asserzion sua 
all'autorità d'Onofrio Panvinio (b), il quale ha preso a dimostrare 
aver [)er più secoli continuato ì cardinali a dimettere il cardi- 
nalato, laddove (ossero siali promossi ad un vescovado. Con- 
ferma (luindi il Piiricelii i liriii suoi coi diidomi di san Gal- 
dino slesso sjiediti da arcivescovo in Milano, ne' quali ei s'intitola 
sempre col nome soltanto d'arcivescovo e di legato apostohco, 
con quello di cardinale non mai. Il sig. Sassi (c) però s'oppone 
a questa sentenza, e pretende distruggerla col fatto del mede- 
simo san Galdino, il quale in una bolla d'Alessandro lU, diretta 
all'abate cistcrciense Carino di Pontigni poscia arcivescovo di 
Boui-cs (//), ù s(dtoscritto fragili allri cardinali in ottavo luogo: 
lùjii Gdldunis sdiii fif Saìiimr PkvsÌujU!)' (ah iIÌììhìÌs, vi Anhioj/isaipus 
Mcdiolaiii. Vii alirt» esempio più antico ancora di (jueslo vien 
citato dal suddetto sig. Sassi (e) di Armanno cardinale e vescovo 
di Brescia, il quale in un suo diploma del 1097 messo alla 
pubblica luce dal P. abate fiacchini (/*) s'intitola: Armanus Gor- 
dinalis Romanw Ecdesim et Episcopus supradicUe sancta Brixiensis 
Ecclmae; e di nuovo sottoscrivesi: Ego Armanus sanela RmantB 
Eccle$i(e Cardinalis coufirtmm, 

(a) DUarU Xézar, eq». CTI. n, Z, H $tq, ^ {b) De EpUe, Itt. et INoc. Cumd. 
p, il et 3S. — (e) 8erie$ ÀrOikp, Utd. «n «. GM. «I nof. od eap. L ImM. Sun. 
^ (d) Ap. Martcn Tom. HI. Tha. àn0ed. col. 795. — («) lUd. — (0 MwT' ^ 
M t. Rened. di PoUrone nello raeeot. de' Doeum. p. 57. 
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Questa volta però io giudico essere stato dal sig. Sassi 
criticata a torto Tesposta opinione dell' arciprete Puricelìi sopra 
i'al)i)an(lon;inn'iil(» fallo uià «lei titolo cardinalizio da clu veniva 
dal «rrado di cardinale promosso all'ordine vi-scovile. Tnlli gli 
antichi escmpj sono a favore del Puricelìi, eccello i due surrife- 
riti, dei quali nondimeno darem ragione fra breve.. Trattante^ 
giova l'osservar essere stata regola generale ne' passati temp^ 
che l'ordine vescovile escludesse il grado cardinalizio, e che si 
dimettesse questo nella promozione all'altro. Non essendo dal- 
l'antica disciplina ecclesiastica permesso ail un sojigetto solo il 
godere di due titoli e l>enoli/.j di^liiili, (piali orano considerali • 
allora il vescovado ed il cardinalato, non potevansi (piindi ri- 
tener amendue insieme; aitroode riputandosi di quo' secoli il 
grado di cardinale bensì majigiore di quello de' semplici pieti, 
0 diaconi, ma inferiore al grado vescovile, non riusciva (|uindi 
l'abbandono di esso gran fatto rìncrescevole. Quegli stessi car- 
dinali preti 0 diaconi, che passati fossero ad uno dei vescovadi 
.subnrbicarj di Roma, i quali costituiscono oggidì l'ordine e la 
gcrai'ciiia dui caidinali vescovi, dimcllcvono il titolo di cardinale, 
e vescovi soltanto solevano intit(d:usi. Le sottoscrizioni litro, 
che veggon>i neir antiche bolle papali, ne sono nna convincente 
riprova. iNcgli ultimi anni però dei pontificato d'Alessandro III, 
sotto il quale per il roverscio sofferto da Federico imperatore la 
chiesa romana asceso ad un grado di potenza e d'autorità, a 
cui non era arrivata mai ne' secoli addietro, incominciossi da 
qualche vescovo ad ambire il canlinalato, al tpialo veniva comu- 
nicata jiorzione di tuiella gloria, di cui la (-hiesa ioni. ma adorna 
andava allora e faslosa. Il Ci.iconio (fi), ed il Piatti (//) ne ajipoi- 
lano alcuni esenijij. Onesti nondimeno sono assai scarsi tino ai 
tempi di Cieuienle V e di (iinvannì XXII, i quali secondo 
l'osservazione di più scrittori citali dal Vanespen (e) avendo 
alla dignità cardinalizia conferito uà nuovo lustro coU'adoroarla 
di privilegi distinti e di singolari prerogative, fecero che presso 

(a) va. Poni, i t C(irJ. Iona. I. — (b) De Card, el offU. cap. 4. — (c) J»r. ean. 
umtw. pail. l. Cd. SS. 
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gli uomini si cangiasse il concetto di essa: e laddove prima dei 
due suddetti papi non inducevasi un tcscovo se non a stento, e 
di rado, o per motivi particolari ad accettare il cardinalato, 
d'indi in poi hanno i vescovi riputato a sommo vantaggio il po- 
terne esser invesliti. 

Ma donde mai è pr(»ceduto. che nel tempo, in cui la dignità 
càrdinalizia' era meno luminosa della vescovile, nè pntevasi una 
ritener coH'altra, noiulimenu e san Caldino, ed Armanno rilenute 
le abbiano tutte due, facendo di più nelle loro sottoscrizioni al 
titolo di vescovo precedere cpiello di cardinale? Con due di- 
verse risposte egli è d'uopo soddisfare ai due proposti esempj. 
Per ciò che si spetta al primo di san Caldino, non è meraviglia, 
che ritrovandosi egli nella curia di Roma nel mese di novembre 
dell'anno ÌÌCAI m coi fu spedita quella bolla, debitore al papa 
della sua elezione all arcivescovado di Milano, del quale non era 
entrato peranche al possesso, sì per essere la città ancor deserta, 
si per essersene lui medesimo fatto esule per tema de-1 impe- 
riali; non è dissi, meraviglia, se Caldino arcivescovo, ma [.rivo 
ancora della sua sede non abbia frattanto dimesso il titolo di 
cardinale di santa Sabina, di cui era stato antecedentemente dal 
papa decorate». Entra però ojili aitpena nel possesso della sua 
sede, lo cbe avvenne nell aiuio seguente H67, che lascia tosto 
il titolo cardinalizio, ed aicivescovo soltanto e legato apostolico 
sì riconosce, e viene dagli altri riconosi iutf». 

Al secondo esempio del cardinale della chie>a romana e 
vescovo di Brescia Armanno la più spediu, ed insieme la piìi 
adeguata risposta si è il pronunziar falso, o almeno alterato e 
amaste» il suo diploma, in cui se gli attribuiscono queste due in- 
litolazi.nii. Eccone alcune prove. Primieramente s'accenna ivi 
sul j.rincipio essersi "da Armanno fatta al monistero di san Be- 
nedetto la concossione della chiesa di santo Vito pvpsenlh hmo* 
rum homhnnn quorum nomina rnhius hyuvtur: ma questi nono al 
piede del diploma non compariscono in maniera alcuna. Avvi 
sbagUo in secondo luogo neU' indizione, la (piale è ivi notata l un- 
decima, quando che neU'anno 1097, in cui si vuol dato quel 
diploma, correva la sesta. Che se pretendesse alcuno coir abate 
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Baccliini (a), il quale questa velia se la piglia mal a proposito 
coli' Ui^helli, doversi cioè anticipar il medesimo diploma all' an- 
no 1087 per cosi aggiustar^ l'indizione, essendo dato io stesso 
die sabb<jui que est decima Octobris, Terrebbe in tal caso ad errare 
nel giorno, poiché nell'anno 1087 il decimo di d'ottobre non 
cadeva in sabato. La stessa sottoscrizione d'Àrmanno, colla 
(piale *M s'intitola solanuMite cardinale senza fai" moliti alcuno 
del suo grado nìa;jL'ii)re di vescovo, conrone per ultimo a ren- 
dere viema^gioraiente sospetto d' alterazione il suo di[)loma. Se 
Armanno avesse di fatti ritenuto da vescovo il titolo di cardinale, 
che Landolfo il Giovane (6) ci assicura aver lui portato da prima, 
e perchè non ne ha egli fatto uso nel sottoscrìversi due anni di 
poi a quell'altro diploma (c) dell'arcivescovo di Milano Ansel- 
mo IV? Ivi nondimeno si legge sottoscritto nnicamcnle: Eyo 
Ariìianuua BrUumis Eyiscopus inlerfui et subscriim, 

(a) Jbid. pag. il 7. — (6) BM. Med. c. /. — (e) Ap. UgbeU. Tom. IV Ual. Saer. 
et àttk. MiilaL 
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NOTA IX. RAGIONATA 

SOPRA IL CARROCCIO. 



Una macchina notissima fii ne* secoli bassi il Carroccio, di 
cui pochi sono gli storici e cronicisti di ijue' tempi, che nel de- 
scrivere fjualche battaglia non ne abbiano fatta menzione. Beneliè 
in alcune sue parli ab]»ia (pk-sto varialo di forma e ili. struttura 
secondo la diversità de' tempi, e del genio di quei popoli che lo 
osarono; quanto alla sostanza però è stato quasi sempre eguale 
da per tutto. Consisteva il carroccio in un carro a quattro ruote 
più altQ e più grande degli altri carri comunL Goprivasi il mede- 
simo d'un gi^n tappeto» da alcuni di color bianco, da altri di 
rosso, 0 vermiglio, o di -due colori, va! a dire di quel colore, che 
nelle sue insegne scelto si avea ciascheduna città; ed era ti- 
rato lo stesso da più paja di buoi ricoperti d'una grande gual- 
drappa di color uniforme a (juello del carro. Vi si alzava nel 
mezzo un'antenna simile a queya delle navi> che andava a ter- 
minare in un globo dorato, sopra cui ergevasi una croce; e 
pendenti dall'antenna svolazzavano uno o due stendardi colle 
divise della città, o del comune. 1 Milanesi alla croce aggiunsero 
alcune volte Timagìne di sant'Ambrogio loro tutelare. I Fio- 
rentini però in vece di una pianlavario nel carro due antenne 
€ in su le «piali (sono le paiole di Ricordano Malespiiii {a)) 
» Stava, e ventolava un grande stendardo dell'arme del comune 
* di Firenze, che era dimezzata bianca e vermiglia. » Ma i Pa- 
vesi, oltre il vessillo lunghissimo di color rosso segnato d'una 
bianca croce, solevano appendere all'antenna un padiglione 
dello stesso coloré, e dalla cima di essa sporgea un ramo 
d'ulivo. Era di più particolare loro costumanza il mettere sul carro 

(a) Hi$t. foj). IC4. Tom. VUI. lìtìf. Hai. Script. 
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una cosuccia di legno per collocarvi alcun».! persone (a). Nrlle 
(lesiM'ilte, 0(1 in alti'c coiisiniiìi ^^uìsl' era cdrii'ilulo il carroccio 
delle città italiche m^' tempi trascorsi.il ('.cinipi nella storia di 
Cremona, Serlorio Orsato, ed Angelo I*orlenari in (piella di 
Padova, il Macri, il Maggi, il Lambeccio, e il Muratori hanno 
colle stampe pubblicato il disegno di questa macchina. Il nostro 
carroccio, che vedesi espresso nella carta topografica dì Milano, 
a quello s'accosta disegnato dal Campi. Singolare però fra 
tulle si fu la specie di carroccio usata da Federico li iniinT.i- 
tore, principe clu? cercò scinpic ilistiuLint'isi dagli aldi, ed inal- 
zarsi sopra le comuni idee. Eccone la descrizione C(jme dalle 
antiche memorie l'ha ricavata il Sigonio {h). In vece del carro 
fece Federico allestire un elefante, sdpra del quale collocò una 
macchina, ossia una specie di castello, ne' di cui angoli furono 
messe le insegne, e nel mezzo di esso fu inalzato il gran ves-* 
siilo deir esercito. Era guidato l'elefante dal suo guardiano, e 
a difesa del castello vi stavano i Saraceni. Anche allonjuando 
cadette nelle sue mani il carroccio dei Milanesi, lo iVce collocare 
sull'elelante, e le condusse in tal guisa in solenne trionfo, come 
racconta l'istesso Sigonio (c). 

ÀllestiTasi il carroccio, e facevasene uso, allorché il comune 
di una città area ad uscir in campagna a guerreggiare contro 
alcun suo nemico, e qualche volta ancora nell'accogliersi alcun 
principe, od altro rispettabile personag<;io. Siccome usavasi 
questo da'nosd'i maggiori per trionfo e dignità, era quindi guar- 
dato gelo^amente (piai altro palladio, ed era la sua custodia 
affidata ad un capitano prode e di grand' esperienza nelle cose 
militari. Dovendo poi coll'esercito uscir il carroccio era attor- 
niato e difeso da alcuni bravi ulfiziali e da molti valorosi sol- 
\dati. Sei o otto trombettieri, che stavano sui carro stesso, col 
dar fiato alle trombe davano il segno della marcia, o della fer- 
mata: ipiesto segno davasì da altri con una campana attaccata 
airanlcnna. Era il carroccio come una cappella portatile, dove 

* 

•i) Anon. de laud, Pap. cvp. 13. Toro. II. Rer. lioi. StrifL — (6) Dt Rig. ItaL 

Ub. X¥U. — (e) fbid. 
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celebravasi la santa Messa, e si amministi avano gli altri sacra- 
menti. Ivi altresì tenevasi tribunale di giustizia, e vi sf facevano 
spesse volte i consulti di guerra. 

A questa macchina, oltre <|Tic'nomi tra di loro affini che 

s' incimlraiio jirosso iili aiiloii de" secoli bassi «li Cnrochinm (a), 
Cdiiof rnnii (/>), ildioznìinii {i ), e (jiì itxi nnvi (ti), fiii-ono non di 
rado imposti alcuni nomi specilu i e parlicolaii. Cosi i Padovani, 
perchè si credeano d'aver riportato il piivilcLiio di farsi il car- 
roccio dalla regina Berta moglie del Re Arrigo lY, Berta lo 
chiamarono (e); e cosi pure Berla e Bertazzola denomìnaronlo ì 
Cremonesi, che dalla stessa regina riconoscevano un egual prì- 
vilegio (/). Quello di Parma perchè ricoperto di panno bianco 
lilnnrardo o Binnraìdo viene denominalo dall antor anonimo della 
(■i <Hiii'a estese (7) : ina il nome «li Hcficìiiim \n)rVà il medesimo 
presso laltro anonimo della cronica i)armigiana (A), «la cui si 
raccoglie eziandio, die il carroccio di Cremona col nome di 
Gajardus era distinto. Bruirà però, 0 Buira è chiamato lo stesso 
in altra antica cronica cremonese (t). Io non saprei compor 
insieme queste diverse denominazioni del carroccio d'una mè- 
desima città, se non col snpi torre, che ad ogni nuovo carroccio, 
che si fosse fabbricato, siasi imposto un nome distintivo, come 
si costuma oggidì colle navi, e coi vascelli di mare. 

La i»rima origine del carroccio si la dal supposto Tur- 
pino (/) assai antica, e d'invenzione degli Orientali, poiché se- 
condo lui fino dal secolo Vili ne facevano uso i Saraceni. Jn 
medio Ulorum, scrìve egli, erat fkutstrum, quod octo boves trah^tattt, 
super fjuod vexiUum ruhrum ilìonan ^evabalur; mosque erat, quod 
vemù de belìo fugeret, quamdiu vexiRum eorum ereetum videret. Di 
data forse piii antica di (juella assegnata dal buon Tnipino, ma 
italiana ci ra|)|iii'seiila 1' origine del carroccio Rolandnio {uì) 
presso i padovani, ai quali per suo avviso lo tolse il re Attila, 

(rt) Ap. Anonym. <lt land. Pap. ìoe. cil. — (b) Ap. Fiamm. in manip. Pt&r. r. 145 
Tom. XI. lìir. lini. Srripl. — (ri Moren. //i«f. Land. Tom. VI. corund. — (d) Ap. 
Sire Haul de nbua ytsl. F/i'J. ibtd. — {f) Buland. Uh. IX. e. 2. Tom. Vili, torund. 

— (f) Campi hlor. di Cremona p. IC. — Tom. XV. eorund. — (/») Tom. IX. eoiund. 

— (0 Ap. Baliu.ToD. n. MUea. pog. 308. — (I) ttUt Caroli M. c. 18.— (m) Loc. cif. 
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che poi lo distrusse, e fece in pezzi. Sebbene altri autori ce Io 
facciano venire da altri paesi, T opinione però più comune e ri- 
cevuta dal Sigonio (a), dal Muratori (h), dal Ducanfrc (e), dal 

Sassi ((f), 0 (la [«arccclii aUri iiiodt'rni si ù, «dio il canorfio siasi 
iiivenlato piima «Iella nictà (k'I secolo XI, e la sua iiiveiizioiic io 
reputo colla ma<:;jior parte di loro doversi attribuire all'arci- 
vescovo di Milano Eriherto, o Aribcrto d'Aiilimiano, il quale resse 
la nostra chiesa dall'anno 101 B lino al 1045, in cui morì. Ar- 
nolfo autor milanese e contemporaneo d'Ariberto dà certamente 
gran peso a questa opinione. Ragionando egli («) della guerra in- 
trapresa dairarcivescovo nel 1039 per difendere la patria conlrrf 
i l apilani dell' impeialor Corrado, di (piesla luaecliina, ilwaiiiata 
dallo stesso ì'rsòdlu miiahile, parla in inaiiiera, clie ben si scorge 
aver lo storico riconosciuto per iuvculoré di essa Aiiberto, o 
quella essere stata la prìma volta, in cui siasene fatto uso. Shjnum 
tttttm, ((uod dimkaturos suos Je6eòa( prcecedere, tale constUmt. Ihro" 
cera trabs instar mali navis robusto confixa plaustro erigitur in su-^ 
blime aureum gestans in cacumine pomum pendentibus duobus 
candfdissffMs veìi lìmìtis: ad mf'fUnm veneranda rrttjc dopirta salvato- 
ris ìVKUjìni' rrtr)i.<is l(ih' hmrltii^ supi-rsiitrldliaf riri ((i)iji(s(i ii'imiiidt 
(Il quali^cuiiiipii' l'urei hrììi arrnUi.s, liur siifuo nniforldi'cnlur tus^jit lo. 
Essendo sialo rinventor del carroccio un ecclesiastico, un arci- 
vescovo, non è maraviglia se vi si vegga esposto un crocifisso, (n*) 
siasi ivi celebrata la messa, ed ammii^istrati i sacramenti, come 
ci avvisano altri scrittori. Avvegnaché l'invenzione del carroccio 
non sia anteriore al secolo XI, non mancano però esenij)] ne^li 
antichissimi tempi di macchine sacre condotte in battaglia. Gli 
Isi.ieliti nella b.ill:i;jlia contro i Filistei vollero aver secr» loro 
l'Arca del T^'sl imento (/); e ^li antichi Insubri :d dir di P(di- 
bio (jy) nelle militari più strepitose imprese pigliar soleano dal 
tempio dì Minerva t vessilli d'oro iminohiìi, siccome fecero nella 
guerra insubrica dell'anno 681 dalla fondazione di Roma. 

Dovette la moda del carroccio introdotta dal guerriero no- 

(a) De Rfg. JUtL Ub. VUh — (6) Tom. a àntiq. IM. DU$ert, S6. — (c) Glosmr. 
Tom. II. r. CarrociuD. — (ti) Sot. ad Sigon. — (e) Itiil. Med. f. 11, C 16. Tom. IV. 
ii<r. Hai. Script, — (f) Lib. /. Reg. «. — (tf) UM. Ub. li. -■ 
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Siro i)rc!;ito andar mollo a ;:t'iiio non soìanientc (ìviW allri Italiani, 
ma ;ii!( oi-a delle esiere nazioni: poiché U'imli io poi Uao al se- 
colo XI Y, in cui iotrodoUasi uaa nuova maniera di guerreggiare, 
si lasciò questo in abbandono, spessissime volte è fatta menzione 
di esso nelle storie , come si è già veduto di sopra, dove sonosi 
riportati i nomi di diversi antichi autori italiani, a' quali, se fosse 
d'uopo, più alil i se ne jiolrebbero aggiugnere. Più rari, eiili è 
vero >oiìo j_'li anlielii sluiici loiasruM'i. die ci abbiano adiiilalo ii 
carroccio fuori d'Italia; tanti nondinirno ne abbiamo, ijnanli ba- 
stano per provarne l'uso ancbe in altri paesi. Guglielmo Ori- 
one (a) quel carroccio descrìve condotto in battaglia da Ot- 
tone IV imperatore. Di quello del re d'Ungheria fanno una bella 
descrizione due greci autori Niceta (&), e Cinnamo (c); od oltre 
varj altri, che per brevità si tralasciano, anche Egidio monaco 
d'Aurea Valle {(f) il carroccio rammenta del duca di Lovanio. 

La jienlita del carroccio nelle batlai^lie era ri]iuta',i la mag- 
giore che farsi jiott'>st' dai vinti: impei-occbè come diceva nn 
cittadino padovano ad un suo hgliuolo presso il citato Holan- 
dino (e): in hoc pendei honor, vigor, et gloria Paduam covwutiìis. 
La stessa massima era universale a tutti gli altri Italiani: gli sforzi 
quindi per sostenere e difendere il carroccio erano 1 più risoluti 
e gagliardi. AVf est aJh^Nod easirum in Paduano dhtrictu in monti* 
hns, vH in pìaìio (così j)roseguiva a dii e a quel fiiiiindo il buon 
{ .( Ire), pio ijiio ilrfi'iiiltnilo lalus pojnilus I*(iihi(ihas (uìio jinipidirl 
rinìitir, et cdiioin rel Miain 'rilaw, ci (uiimnìn onini juricuìo, t t for- 
tuucE. Per lo contrario l'acjpiislo del carroccio si avea dai vinci- 
tori per ii più glorioso trofeo, che sovra i nemici riportar si po« 
tesse. L'ìmperator Federico II per autenticare al popolo romano 
suo alleato allora la pienezza di quella vittoria, che vantavasi di 
aver sopra i Milanesi riportata nell'anno 1237, fra tutte le spo- 
glie del nemico scidse il cai roccio da mandai' ai Uomani, come 
ra!;:omento il più ilhi.stic v. >iii;.M>|;tn' del suo trionfo. L'accom- 
pagnò in oltre con un fastoso epigramma, il cui autore per adular 

« 

(a) Ub. XI. - (b) In Mmiud. Ub. f. n. 3. — (e) Lib. TI. c. 7. ~ (d) M Àhx. 
BpUe. Leod. e. Si. — (e) Loc. cil. 
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ii principe finstì con licenza poetica essere stato tolto a^'li scon- 
fitti .nemici quel carroccio; quando che, secondo ratlestazione 
cornane degli storici conteiiq)oranei (a), fu ritrovato questo dagli 
imperiali fra la massa delle altre carrette sfasciato e sguarnito; 
stantechè nel ritirarsi i Milanesi dopo la battaglia, non potettero 
trasportamelo a cagione delle strade fangose. A perenne meinoria 
vollero i Homaiii, ehe in una lapide si scolpisse quell'epigramma, 
il (|uaie diceva cosi. 

Ùgsaris Augusti Frideridf fìoma, secondi 

Dumi Une, run uììt, pn ju s in Urbe (h'cu:>, 
llic Midiolani roj>/f/>' '/'* sir(hir li imiiiilhis 

Casaris ut rcferat, iiicliUi i>niil(i rmii. 
Hosth in opprobmm pendvbu^ tu Urbis honorem 

Mictitur, hunc Urbis mietere jussit amor, 

Do])o d' essere stata la medesima lapide per alcuni secoli 
soUorra, fu tratta di nuovo alla luce l'anno 17:27, e collocala sulle 
scale del palazzo de! popolo romano in Campidoglio, dove tuttora 
si vede. Ànclie nella chiesa maggiore di Siena si consemi, e si 
mostra tuttavia una grossa e lunga antenna d'un carroccio» che 
ne' tempi andati tolsero una volta i Senesi ai Fiorentini. Nè mi- 
nore al certo era il contento e Tallegrem di que' cittadini , che 
dopo d'aver jìiMiluto il earrocrio l'avessero potuto riact|uistare. 
Le antiche croniche italiane slampatc dal sig. Muratoli sommini- 
strano di ciò parecchi esempj. 

(a) Ap. .MonUor. Annui, d Itai. m. 11} 7. 
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NOTA X. RAGIONATA 

SOPRA ALCUNE INDECENTI E RIDICOLE MANIERE 
ISATE INA VOLTA DAI VINCITOKI CON I VINTI NEMICI. 



Sebbene non sieiio slati i debellati Milanesi esposti al Indi- 
brio di eavai- eoi tlenti dui ilei elano dell'asino il tìco, come ci vor- 
rebbero dar ad intendere alcuni troppo creduli scrittori; è però 
certo, che di que' tempi anche le più serie e sanguinose spedi- 
zioni militari sono andate non di rado a terminare in qualche im- 
pensata buffonerìa. Fra le vane di simil sorta, che incontransi 
presso ^Mi storici, ne accennerò alcuno come per saggio. Narra il 
Si|4niiio {<i), e dopo di hii il MuiMloi i {^li), che sconlilti i cittadini 
di Ke|i;jio dai Parmij^iaiii iiuiii incontro piess(j il iìuni»' Secchia, 
ne condussero questi a Parma molti prigionieri, che furono poi 
rilasciali nella seguente maniera. Al sortir dalie carceri posero 
loro in capo una mitra di carta, e nelle mani una canna o un ba- 
stone: di mano in mano poi che uscivano, erano da essi regalati 
d'uno se api lellotto, e cosi rimandarongli a casa. Altrì (c) però 
raccontano, che dopo d'civer finto i Parmijziani di volerli tnili 
ariler vivi, si ridussero alla line a teuiunar ia S('e!ia con dar»' a 
ciascheduno su la nuca uno scappez/.one. e col lu uciar loro la 
barba. Ma venne T occasione, che anche ai Parmigiani toccò di 
fare una forse più ridicola Comparsa in Cremona . dove più mi- 
giiaja di essi rìlrovavansi prigionieri, già falli dai Cremonesi in 
una memorabile rotta, che diedero loro l'anno 1250 sotto le 
mura dì Parma. Non furono essi liberati se non dopo ch'ebbero 
i vincitori cavate a* medesimi per ischerno e ver;io«;na le brache. 
Cosi racconta .Vntonio Campo ((/), il quale allcrma in oltre es- 

Hì) De R-'<iu. It<ìl. Uh. m— ih) Annal. d' Ital. Tom. VII. on. H52. — (c) Sola 
alla ttanza 65 tiel Cau. JV della Secchia rap. — (d) Mar. di Cremona p. 58. 
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sere resUit»'- «jin^slf hrarlie sino a idiomi suoi .ì[)pese ai muri 
«opra Ut volte del Duomo. 1 sudiletti Heggiani assediati in Ru- 
biera dai Jiodeiiesi, se vollero salvar ia vita, dovettero sottoporsi 
a simili conéìùoni; cosi nel suo poema deMrìtCe dal Tassoni (a). 

« AHiii rullinio iiffonru», (! fu i'imiìiIo 

• Con giunta, die i'hiuu(|ue all'osteria 
» Con modaiiese alniii U)<-<v alloggiato 

• Di quello stnol, rhe di Rubiera uscia, 
» A imr^W per onor fosse obbligato 

• Scarpe, o stivali, o s'altro in piede havia; 
» Indi fu aperto nii pirdolo sportello 

» Dond»' uscivano i vinti in ,i!Ì(d)!u'n'llo 
• Marie, « ln! la st'ud)iaii/.a aiicoi l«'ur;i 

> Di Scala ndroii, per onorar la Cesta 

f Stando a la pifca, ove al passar dovea 

> Chinar il vinto la superba testa, 

» Dava a ciasi:uii nel tra|)assar che Tea 
» Sotto (pjeiritsta un s<'a[i|)ellotto a sesta. 
» (^osl thui airauroivi ad uno ad uno 

> Andò passando il popolo digiuno. > 

Per auteittic4ire l'esposlt» racconto il commeotator del poema 
cita una sentenza ilata in Rubiera nel Ii55 da Andrea Canossa 

da Parma <;indìre deputato da Alberto Pio vicario in Modena 
di Federico 11 iuiperaloi'»', nella quale il sudd<'tlo jjiiidh t* con- 
danna, ed ohMi-j.i tutti lili nonuni di lic^j^io ad rj iinlundtnn 1 1- 
ilelUel voflitii Hos, sttraliii, •ioluiaie.f, H nefntlds in sujiuim ìuìiutris et 
rrrrii'ntùp ilfibilw, et dfhi'Mthf i»netHvhM Mnliunisibun in itinere pe» 
destri, etfuestrù tìovali i» quibusvumqae datmbits, hmpitiis, H ad 
oumem quamtutmtpw roluntal^i preediclanun mutineii9Ìam rtqaireH" 
iium, et peleHtitm itibi ealrmmenta extrahi tìf bn'e, et sUvalia, eolhttr' 
tios, solninria, rei rrfpidns' sic e:rtnn fn (nn fjarf^ mundan', lavare, ef 
t'ìsdi ìti. I-I tjUtlinsi iiiiitjiii > ni Kilt ni donnina siiis ^'ov. /V'/ < y/ (i"ieuUU'(\ 

Dopo d aver il conienUtoi ti spacciata da pi incipiu per sicura (|ue- 



^ (o) SeUMa rap. caMt. VI. $ta»s. «4 r 01. 

TICENOB DI MttAXU. (3 
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s!;i . passa a diihitar in a{)|Hfsso tirila sua cvvìv/jàh nè 

il dubbi u a iiiiu giudizio è inuncantc, di fondamento. Jl Muialori 
iitesso ia)f avve^iaclié modenese, iia dìlfidato dKlla sincerità di 
(|uesta per^imeim. Aaelie i Milanesi racconta ii Fiamiaa (d) aver 
fatto uso fli questi bnitti scherzi i^on i prigionieri dei Pavesi 
vinti da loro in battaglia neM108. Condotti i medesimi* nella 
piazza, scrive egli, fu attaccato loro alla parte deretana un fascio 
ili fiaglia . e dal(»|ili Inoco fni ono rosi rad iali dalla l illà. Ma 
s<'nz"allra |»in\a o lotinuniiiin/.a l;i >n!a asx'iziuiit' dt'l Kianiina, 
scrittoi )' |Hico arcuraU), e lidj)|)o parziale dc'siioi ( om iltadini» non 
iiasta adassinirarci disila vftrità dt^i riferito avvenimento. 

■ 

In un altra maniei-a, meno sconcia però, e meno buffonesca 
delle summeiitovale, hanno alcune volte usato i vìncìfoii di trat- ' 
tar i vinti nelle battaglie, colPobbligar cioè i nobiU più distinti 
a mettersi un cane sulle spalle, e a ]Hniarlo spesso per lo spa- . 

zio (Il due niiiilia ; i noluli di secondo L'i ado una >eila, lili ercle- 
siaslici mi iiraii messale, i citt.'nlini im ai. iti o. Am imIo il n(>slro | 
arcivescovo Arfiidfn miI ]iriiicipio d«'l secolo XI sforzalo eolie sue ! 
arme la eiit.t di Asii ad arreudersegli, iinn altrimenti diede la ' 
pace a que cìuadini» se non sotto la coudizione, die il suo ve- 
scovo, ed il suo marchese arrivati in distanza di tre miglia da Mi- 
lano, avesse il primo a pigliarsi un codice, e l'altro a mettersi 
un cane sulU^ s]ialle, e portarsi cosi a piò nudi tino alla basilica 
di sani' \ml»fo<:io: eondizioiie da amendue eseu'iiil.i {i ). Pale com- 
pars.i nondimeno più che neirit;ili;i fu ne secoli s( fn>i posta in uso 
uella (ìcrmania. come ne fanno lede <;li serittori di «piella nazione: 
dove ancora al dire ili Ottone frisingose {ti) in si fatto arnese con- 
ducevansi qualche volta i rei al supplizio. 

(a) Aniiq. iW. Tom. Ul. Mfitrf. SI. ^ (») Kantq, fior. Tom. XI. Jtor. Mal. 
ScripL —■ (e) Arnvlpli. Ri$L HM. Ub. I. e. 49. ~ (d) lÀb. il. c. 1». 
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NOTA XI. RAGIONATA 
.soniA Lk stw-Ttvnk DKyj£ amtichr mura m miiano. 



Non ostante il replicato sforzo diretto dai nemici a distnig- 
^ero le anticbir mui^ della nostra eitlà ne rimusc ancor in piedi 
])uona4K)nione. Le CéOnstteùiilini di Milano pnbblicate nel 1^210 (a), 
fi additano ffnestti urnmì reftduìi pttr altro itintiti ad ó<!n( riparo 

4' (lil«'s;i: V juM'ciò a rliiiiiu|n(' Jivessc' (mIìIì/.ìó pirsso «iiicl muro .'il 
«li (iciitro l.is( iaiii) la facoltà, schhciic inodilicala da aiciiiic loii- 
«li/aoiii, li ofcupani»' fiitto'il silo, e ti i laMu n ai vi sdjua. o di rame 
<]ueir uso, elio |MÙ |(ii iossi' piaciuto. Olire molli cittudini .itidie 
il monistero niagjsióro e f|ueUo d!Orona, detto in oggi santa Bar- 
bara» se ne appropriarono una |M>r2Ìone notabile. Lo stesso fecero 
le cliie.se di san Donnino e di san Giovanni, che porta ancora la 
denominazione di Sm iihrmm $nl mttro: it «piai nome per lo stesso 
liKttivo ac<|uistò pur»' (picllo spedalo. l'Iic per opiM'a di IhnuKi 
hnoìKi. e roiraxsi>l(>ii/.a dell aicipcctc Oli no Si-:irr,ili:iio/,zit» tu 
nello verso 1 anno I^OH (^/;) iVa Ir dui* puslcrle di santo Siclauo, 
e di Buiinu^o (c). Ve ne dovtHte nondimeno ri'.slar ancoi lih(M-a 
.qualche parte ucm solamente qnando fniono formati i nostri sta- 
tuti, ma anche quando fnrono confermati di poi nel lt)9(> dal 
duca Gian Galeazzo Yìsconte, e stampati iiejdi anni ii80, i50^, 
e colle note di Antonio Rossi e fit Crtttelliano (]otta : poi- 
ché l'istisso parajiralo «Ielle ('om^fiffntliìn. il ipiale rismiai ila l'acqui- 
sto dt"l miiid. vi è stato (pia>i nella sicssa manici a siMiipi f iijn'- 
tuto. Diondti .secoli, e di molta lor/.a vi lia aldiiso^nato per con- 
sumar e distruggere si laUe mnragUe, delle quali non sono alla 
line rimasti che pochi informi avanzi sparsi qua e là ne' cortili, o 
nelle cantine di alcuni privati cittadini. L'avanzo più considerevole 

im Cuil. MS. in Itil'I. Uomi4l. ». Ambì. u. 4 6.S. — (6) H.i Uipl. .ii cJtwp. iitlun. 
fkit. ai». l*urla ite inmm. Utnipit, ». SS « S3. ~- (c> tiiuliii. SUU. Uofp. Mai, s, 3* 
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si è iiii.i Ione l oioiida, che vadosi dìu-uv in piecii nel ricinto del 
moniste IO nia^^iore. 

Chi si farà a ritleltere a quanto delle nostre mura hanno 
st*jiUo quegli storici antichi, che le videro in piedi, arriverà facil- 
mente ad intendere la cagione, per cui hanno potuto reggere si 
a lungo contro il tempo, e contro la forza im|)if' gala per atter- 
rarle. Grano queste mnra, di «mi fu l'autore Massimiano .uignsto 
al pi iiK ipio del IV serfdo, ooniposfp di «irosse (piarir.jlc pietre; la 
lar^lì«*/7.a poi di t'ssr fra lale ili non pavrMdar tpialiiiHpie orlo 
de' nemici, rese vie più siruie da tre(|uenlissime torri, dall«^ 
quali erano munite, talché credevansi le piti belle e le più forti 
mura di città, che potessero vedersi in Italia, tranne qneNe dì 
Roma. Il testo di Morena rìpoilato nella storia ne rende sopra 
ciò una chiara testimonianza, confermaci non solo dall'autorità 
di altri scritlori di que'tempi, ma dall'autorità ;incora dell' ano- 
nimo 4'onipositor did ritmo in lode di Milano, vissuto, t-onic si è 
di'llo allrovc, avaiili la un'tà del scroio Vili, il «piale siirondiì 
il testo riportato e corretlt» dai V. (ìrazH)li (a), cosi descrive 
queste mura. 

f>/.iatt babei opeiioittiue turrejt m nmùUt 
Magnas xmdio nitenten sculptwan, et forimteeux. 
Et inlronnts dmtrata wagmit (pdifimit, 

Ihmlerim ftnm lalìtndo wmuium est pedihtH, 
Jiiniif'iisiniuinr th'oistnu l'st qiindraln rtifiHmg, 
fi I Idtiuc l'i tiianlm siti^nm i l /icfihhus. 

Erga imi nm pielwxtis uon ui lutltet jatiuas 
Vittdis l'eirm, et liacex drcamspeftas mnitei; 
Ante, quas calharactaram ìiistunt propwfHOCHta, 

Kaccogliesi primieramente dai riferiti versi es$ei*e stato quel 
mui-o rinforjsato da alte e coperte torri, delle quali* nondimeno 
Tautor del ritmi» non ri ha determinato il numero. Gatvaneo 
Fiamn»a (/n ali aiiloi ila ajtpo<4<:ialo rlt^l (ironico di Dazio, ossia 
di Landollo il V»'t i hiit u ) il iiiim<Mo lu' lis<a a iUi."). a lauti- cioè 
quanti si contanti giorni nell anno: tienchè poi in altro lu«»go {d) 

y,iì Ad OiU. optr. de pnud. MedU atdif. y. — (b) In Chrmt. Mt^.MS* e. I4S. 
— le) LUi. Il c. 1 T«>fn. IV. itrr'. /fai. Strift. — (<l) Jhn^». Fior. taf. f t. 
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noD ne ammetta che 310. RìeKce però del tattcv incredibile, che 
in tm j{iro di muri non maggiore di due mi|;lia, attesa la distanzia 

rlie Ira l'iiiia k Talli a torre si richicih'va, olir»* le |MMie, laiiU* 
torri vi si sieiio pollile lalilirif an-. Dovette probabilmeote avve- 
dei'seiie il Fiatiima stesso: ehe let e egli dunque per dai' luogo 
a taute torri? Ampliò il giro delle iiiiiia a t|iiin(1iri e [liii mi- 
glia («). Spiritosa maniera ili Hciogtiere le diiricoltà! Il Morena (5), 
ohe Tìde quelh» torri, e le potè niimerare, non ne ha ricono- 
sciuto che cento, o poco meno : ifuam centum tunibiu decorahm. 
Tal numero di torri, siccome più discreto, cosi ci sembra |>iii 
jirobaliilt'. Dopo d aveie I aiil»>r del nlnio locrata di j>assafigio 
la inagniliieiiza degli edilizj di Milaiiu. piosegiie a ragionar della 
sodezza delle sue iimraglie. le «piali ilice essere slate larghe 
dodici piedi, e nella parte inferiore [ormate d'immensi macigni, 
e nella superiore di mattoni. In somma erano mari, alla cui per- 
• fezione nulla mancava. In tal forma compariscono essi scolpiti 
in lastre d'argento dorate nell'altare di sant'Ambrogio; opera del 
secolo IX. e tali H Heonosce ancora nel secolo Xll Conterò di- 
cendo Ue nicciesimi {c): 

Ejctmetnit quadri» ralìalwt nunna xaxis 
Mwus, 

11 iH»tro Fiamma (d) però ne raddoppia la larghezza a piedi 24, 
e questi non ordinari, ma di un uomo grande: gromit in num- 
$ura XXIV pedum magni hominiii; nell'altezza poi li fece cre- 
scere fino a piedi 74. Io non so. se fosse egli {x-rsuaso di 

4]uanto scrisse sopra la slLMiniiiala grossezza ed altezza di ipielle 
mura: ipieslo io so belisi, che ha ritrovato più d iiiio. che gli 
ha prestato pienissima credenza. Molti ri(|uadrati macigni, che 
Teggonsi inseriti ne' muri di alcune vecchie case fabbricate nelle 
vicinanze del muro di Massimiano, sono probabilmente gli avanzi 
delle pietre, di cui era il medesimo uba volta composto; sic- 
come gli avanzi dell'antico lastricato delle strade della stessa 

(a) In Cron. mai e. 1(3. — th) in rtb. Laud. TMn. VI. Arr. ^pl. IM. tot. 
1105. — {c) LiffHr. LUi. VII. — (dj Loc. 
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ciilà .menzionalo nei riimo con quelle psaroìe mnmnque wnbitim' 
i>im'uiH firme stralum soUicei, io reputo eesere que' grossi selei si- 
mili a quelK delle antiche strade consolari» cke ne' muri si rav* 
visaiio (ti altri vecchi nostri edìtìzj. Quantunque l'autor del ritmo 

iion ( i.i menzione della fossa, che girava airinlorno dcllt3 siid- 
iìeWv inm;ì;_'li«^ <li Ma>siniiaii(>, ri vì»mi<^ nondimeno acrennala l.i 
stessa dal poeta Ausonio in), laddovo asserisce essere state le 
medesioie in torma di caUo; lo che è lo stesso che dire col Mto 
fossato: 

• * 

Mu iniM^ue HI calli luiimm cinMiiikiala limOo, 

i 

E questo fossato sappiamo altronde essere stato riempilo delle 

actjiK^ dei duo. ranali iSwwo, e Airone. 

Si fiscrl),! |)cr ultimo il rozzi» nostro jxM ia a lavcllare 
delli^ porle della ritta. I«' ipiali alTcìina nove soltanto essere 
Slate: le allrc sei per arrivare al numera di quindici, elie t^mte 
ne cedemmo aperte nelle stesse mura -nel secolo XU, debbono 
essere state accresciute dopo il secolo Vili» in cui e^i visse, 
lo non dubito punto, che fra le nove indicate nel ritmo non 
vi sìeiio state le sei porte prìneipali, che anche di presente ri- 
(•(MKisconsi ntdia no-^lra città, dì alcuni^ didl»* «piali abbiamo al- 
tionilc sii'iiri aiiticliis^iiiii iiidizj. Drlla porl.i Hmiunni seor.uesi 
fiUlo cenno in san Paolino {li), o ne^li atti anlichi, ipiantunque 
110)1 sinceri, del mai tiri^ san Vittore, (^r)» ne'quali è nominata an- 
cora la porta • F<!rc«tftj»a. Della Ticiiwsf! avvi méuzione in una 
carta deirarchivlo nostro S4:ritta nel 777, e della porta Onen- 
toh, qssia Ar^téa, donde è derivato il moderno volgar nome 
di |M>rL't Betiza, in due altre perdamene dello stesso' archivio, la 
prima del H02. la seconda del 844. da principio tutte quello 
novi' jtoiii? siiMio stali' l'I» oiiOMniili.' i*!ju;di. oppuii* se, come si 
ns.i ouj^idi, airìiiir Ira esM' siriio slatr niaiii^iori, ed altre minori, 
.non Ilo ai'gomciiio valevoli pi r determinarlo, siccome nemmeno 
per hidicare quali sieno stati* pi ecisamenle quelle sei porte ag- 
giunte alle nove dal secolo Vili al XII. Oltre le serrature, e le 

(a) De (lué. i:rhih. Epigr. 5. — \b) ;/n VU. s. Amttr, u. 6. — tt) i/w. Momhr. 
Ttim. II. 
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bateme dt ferro, colle quali ehuo ben muni|e quelle auticlie 
porte, dì cai parta l'anoniino nel suo ritmo, venivano difése 
davanti dalle caimUie, Era propriamente • la loaCeiafta, detta con 
altro nofne wéirtiMMfit* un intero portóne di tavole ri<^o|>ertò con 
fasffp di f«^nc), il ijiial»' ])('r ìmm^ tli ciitem^ l alaiulosi (hiH allo 
«NmiIio di'" sudi inraslii \t'mva a cliiiwiHr (isaltainciit»' tutta la 
porla. Sono state in uso tali cat^'ialt»; am'h« jìiesso iili antii'lii 
Romani, rome ne fa lede Tito fjvio {n) i:on aliri sctiitori: iliil 
qual oso rimangono aniMiiu evidenii iiidizj in aldine porte tH 
Reina, in una di Tivoli, ed in un'altra deiraiitira diiH)tterrata 
città di Pompeja (6). Lo iiorte del fot^gatò rifiatté dai Milafnesi 
nel 1171 dopo il loro rifimio nella patria fhiiidevan^ii esiié pure 
in simil Illusa, lil iiirasli i , chi* si v<"<f'^ono ancora scavali n«MU' 
in»iilt'>inu\ ne sono la jnnva. Al <li luoii appena liinpollo alle 
snclJette antiche poi'te, alle maji^ion almeno, alzavasi mui Ione 
triangolare, da cui <'iano esse eopei l»* e <lilese <U\lV insulti dei 
nemici. Ricavaci ciù da alcuni vetHsti sciittori, e dalle icren- 
nate Bcnlture deiralÀre di sant'Ambrogio. Landolfo seniore (e) 
le chiama dnieporuAi eAlmime ili oj^'à irNiitf^felat'é. Tmtlando lial- 
vaneo Fiamma (^V di ipicsfe porte laÀci/» un pienisAtmo sfofrb 

alla sua lanlasia. miperor rliè vi rieonolihe collocati al di sopra 
idoli d"oi-o e adorni tli pre/.H»»* iicmine, <* (piesli pailaiiti ed 
indovini dette rosi; liitnre. In mia di ipieslt) poi te intitolala da 
Ini col nome di santa Maria al anoUi, o r'&i^, porta die non vi 
è stata mai, si è egli ideato {e) aver T imperatore Ma.^imiano 
fiibbrìcato un va.Htis^iiiÌi(> palazxo, nel quale rendeva pubbliivi ra- 
gione, ed amministrava la giustizia. Nell'altre' porte oontentossi 
di supporvi eretto dall' islesso aupnisto un'' domicilio atto fero- 
tondo { f). I^rf'hnio «leiiomiiialo dal Mosso (f/V II ^apersi die nelle 
porle d'alcune città vi aveva iU''rinn»lissinii lempi ini.i stan/.a per 
risiedei'vi uno o più giiidici, come In la porla di Troja al ri- 
ferir d-Omero {h), o m «pielle di Babilonia i$ecOodo l'attesta- 

• 

(ai Hiit. ItO. XXYil. — {h, >\uiktlm. mouiim. uwf.Tom. II. p. iH{. ~ (c) Uh. II. 
c. t. — '</ • Mnntp. Fior. r. iV. t\ i'.hron. Muj c. 179. — -r) In iJnuii. ntoj c. iT>U 
— if) ìicmp. t'ioi. I. a. - In Ckron. Ul. qmuta uedit. JIed, — (k) IHad. I. 
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zion di Fiiostrato (a), avrà forse iiidotlo i i)iu> i)(»stri scriUori ad 
knaginar lo siesso andie su le porle dell'ali lieo Milano. 

La porta Romana però un'altra singolarilà vantava rawii 
«ala ivi non solamente dal nominato Fiamma, ma da molti an- 
cora de* moderni nostri scrittori. Consisteva (]uosla in un antico 
epigramma in vorsi leonini, in mi esprimevasi in lodo di Milano 
• pianto (li glorioso si potesse mai diie di una cillà. rhiamata 
IVI Koiiia >('( onda, superiore a Telw' nella siiiii uìilitare. e nelle 
scienze ad Atene, imperiai decoro del regno, città rispettabi- 
lissima, ricolma d'ogni rìccbezza, temuta e riverita da tutti. £c« 
colo ne*proprj suoi termini. 

Dk ham, qm lrmw$t dum PotUb Hrnha langU: 

Roma isecnnda wàf, re^ni deeus imperialtt, 

Urba venetanda tmim, plenisitima ffhiM npims. ' 

Te imtuuul (iintvs, lihi fìrrluitl rolla jiolviélca. 

In hello Thclxis, ìli snisii rinri.s Alhnias. 

Quanluntpie siano lutti d accordo gli scrillori delle cose 
]katrie neirammellere ipiesto a lor giudizio decoroso monumento, 
sono però divisi fra loro nel determinante il tempo, e I-autore. 
Alcuni col Fiamma (b) Tattribniscono a Marcello duce romano, 
altri col Cerio (v\ a Gabinio uomo consolare, ed altri per ul- 
timo r^n Piotro Filar^^o nostro arcivescovo {ih o all'imperator 
Teodosio, o al senato romano: tutte opinioni p(!r altro false ed 
in>ii,ssislenti. Chi potià mai lestar persuaso av»u- voluto i Ho- 
maui decorare col titolo ili Roma seconda una città già lor ne- 
mica, e soggiogata da loro colla forza? La composizione stessa 
dell'epigramma in versi leonini, maniera di verseggiare, die non 
ebbe orìgine secondo Tosservazione del Muratori (e) se non 
molto dopo Finvasione de' barbari, e cbe divenne la delizia dei 
poeti soltanto nel secolo XI, è un'altra convincente prova di 
non essere stala posta ipiella lapide da<;li anticlii Honiani. In 
vista di (pieste ra^iioni si è indotto il I*. (irazioli (/) a ripor- 
tarla ai tempi bassi: lo che ba fatto pure il sig. conte (ìiu- 
Uni (igi), il quale su d'alcune rongliietlure determinossi a fis- 

(o) nt. ApoUan. Ub. I. f. «7. — ('») Mamp. Fior. <. SI. — (ci llùt ,li Mil. 
Mt. I. — (d) Orai. MS. tn BM. AmlMr. — (e) Prttef. ad eann. de ktud. Hei-g. T.jiu. V. 
Srr^f. Un-. IM. (/» Cap. li. n. II. — (g) Umor, tte, pari, IT. Ub. ti. 
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sanie Tepoca at principio del meutovato secolo. lu qualunque 
tempo però sia stato composto quell'ampolloso epigramma, e 
chiunque stato ne sia l'autore, io non lo giudico di tanto pre- 

gio (lu doversi menar p(*r esso si gran roinore , rome fecero 
Antonio Gatti va\ il P. I). (lldv.in l*aolo iMazziirclìHlli sotlo nome 
di Giusto Visi-onte; il primo de qnali {a) l'atlribni alla litlà di 
Pavia, d(»v(> vedesi anche in oggi in nna lapide non più anti(ui 
del secolo XIY, la qimle al dir del iìorio (ò) fu ivi collocata 
per ordine del duca di Milano Galeazao 11 Visconte; ed il se- 
condo (c), che intraprese a- rivendicare qiie>ersi alla città di 
Milano. Qual gloria può mai ridondare o a Milano» o a Pavia 
da (piell epigrammu, |»ailo o d'uno sviscerato cittadino, o d'un 
alTamalo poeta, (» lors anclie (ndiiiato dai maestrali, o citta<lini 
.slessi persuasi the la lor patiia meritasse gli entoinj in esso 
l'^ienuli? Poco vi voleva di que tempi, percliè gli uomini si 
formassero concetti sì vantaggiosi di sé stessi, e delle cose loro. 
Bastava vi fosse in una città qualche meschino poeta, o qualche 
maestro di scienae elètanenlari, o qualche scrittore di croniche, 
perchè si credesse esser elbr una nuova Atene. La sconfitta 
d'un liianco di nemici era riputata dai vincitiiri poco meno 
d'un altra vittoria di Canne, e la piesa d'una liicocca come l'espii- 
gnazion di Cartagine. Una fabbrica, che s'ergesse qualche poco 
. sopra le altre, era paragonata ai )iiù grandiosi ediiizj di Homa, 
e il loro ristretto e barbaro lusso alle più squisite magnificenie 
de'Greci e'de*Romani. E questo a un di presso è il linguaggio, 
che delle cose di Pavia sua patria tenne Tistorico Liutprando, 
e di quelle di Milano Landolfo e Fiamma» e di altre città 
altri scrittori ne'secoìi bassi. Fece lo stesso anche il composi- 
tor dell" ef)igramma. il (juale o abbia parlato di Milano, oppur 
di Pavia, egli ò verlo aver convertiti i |mìi piccoli oggetti in og- 
getti immensi: ond'è che per aver il medesimo voluto renderli 
maravigliosi, gli ha renduti alla line incredibili. £ iter il diritto 
sa d'una iscrialone di tal sorta si dovrà egU litigare? Io di buon 
grado la rinunzierei a chi se la vuole, (o*) 

(a) Ut Lniter». l'ap. eap. I. — {,bf Loc. tU. — (<) OumU f. %i. 
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NOIA MI. UA(iiUNATA 

SOPRA IL PBtMO THAi^PORTO À MILANO DEI CORPI DB* SS. MAGI. . 



Quanto è siitnro ed autentico ii ii'<à$|)ort() da Milano a Colo- 
nia di que' corpi temiti per le sacre ^pogiie dei Magi adoratori 
di Oisto in Bétlemine , aUreltanto è dnbbio ed Jneerlo quello 4a 
Costantinopoli a Milano, riconoscinto già dalla tra^iùoiie ^e'Mì- 
lanesi, e al vescovo sant'Gnstnrgio primo di qnesto nome attri- 
l)uil<» (lall autore anoiiinio della vita di lui [iressd lamino Moin- 
brizio {a); il «jiial aiirniinio a fjiudi/io del W l*ap(»hn)ehi(> {^h) 
visse nel seeoto X, o nel so^niente. |{ai i.oiiU pei laute» I ignoto 
scrittoi'i' essere .stalo da sant' Kusloi ^iic» an ici'hito Milano delle 
suddette reliquie rofi^lategii in Ooilaniinopoli dalft' imperatorè, 
di cui per. altro lion ci palesa il nome. Le- rìce vétte Eustorgin - 
nett" occasiohe appòjìto, in- cni erast portato - a quella città eoi 
le|i[ati de'Milaiìesi afthie d'impetràme l'assenso vi' entrare a1l'aih<^ 
minisi razione di (piesta rliiesa. a cxù pastóre dopo la morte di 
san Protaso «detto l .ivcaiio i luistn cittadini in <piel !eiii|Mi. che 
aj)po loro riilìizin eser<'ilava di le«:alo impeii.ile. Con ipiesh; pre- . 
ziose spo^^lie. rome piosegue a narrare T anonimo, re^itiluitosi 
Eustoi-gio a Milano, Cece ivi ergere ima chiesa: dal siio iioine 
detta poi £ustorgiaiia,-< nella quale riposti 'fiitvno da lui- decente- 
mente que'coipL DairisCesso autore impariamo ancora i nomi 
de* suddetti .Magi: efl eoli fu Torse il'piimo, ohe gli abbia, direm 
cosi, battezzali eoli impor lóro il nome, al primo di Gaspare, al 
secondi» di linldassaie , al tiTzo di .Melrhiorre. sotto cin sono 
Oblino ala lie di piesenl<! rieonosciiili. Alti ilmisee, lo slt^sso in <d- 
ira ai medesimi .il lilulo di re: ma di tal titolo fmoiio e&ii al» 
cnné altre volte onorali da più altri vetusti S(;riltori (r), è con 

(<i) In rtf. f IùkI'ii'i. \«ui. fi. — 0>> hf *'j'^'J. d-', i'.inu . J/f./M/. Tum. VI. SS. J/<iji 
II. Si i:i. — U] hiliill. 'II/'". 'Cip. /A. e.at'.sar. nmu. k:\ «« ,ipptiid. s. Atigu- 
' Pa» Imi. Katlierl ìm r. IL V*U. Hf. 
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divise regie rappresentati furono tn altri anteriori monumciiii'. 
Tali sono i due miisaiei citati dal eh. P. M. Allegranza (a), nel 
primo deNpiali veggoiisi con la corona ducale, nel secondo con 

Ih i'i'dW. lìeii voro però, i-li»' in altri nostri inoriimiPnli. Mi più 
riiiiolu l'Ii l'Ili' i line musaici.»' dov»', soiw» espressi (|iu;' Maui, 
iKHi hanno vuniiia lealu «livisa, ma portano soltanto una frigia 
herriUta sul capo. Con tal distiiilivo srorgousi in due bassi rilievi 
di due belli&siuu» tavolette d'avorio, che hanno servito già per ci>- 
perta d'iui evangeliario della metropolitana, a cui appartengono: 
siccome ancora in un altro basso rilievo di quell'urna dt marmo 
bianco iiltìnianiefite riprodotta alla luce, dentro la quale le reli- 
quie serhavansi <lel inai tiie san Olso: di quest'urna diamo qui 
la /ìffttra. Quale divisa p<uiasseio in rapo le iitiuie degli slessi 
Ma^i rappresentali; su di ini antico istoriato sarcofago della nostra 
basilica di sani Amhi ogio, non si poò determinare, poiché a tutti 
Ire è stata ilal busto slaccata la testa. 

Ma per rittiraare al proposto assunto, io non so se nella 
relazione dì questo trasporto siasi ap{)oggiato l'anonimo alla tra- 
dizione ricevuta ai tempi sOoi nélla chiesa milanese, oppure se 
da altro fonte aidna ricavato il suo racconto. Qirel tanl(> che iiu 
consta si e, rln- iili aiiloji, i quali vemier^li in sr-iinhi, il Mori- 
gia (II), il Puciiielli (r), il Uiparaonti {d), ed altri non |»a,iilii della 
Storia riportata dall'anonimo, Itauno voluto larvi entrare una cir- 
costanza miracolosa d'un lupo, il quale per aver ucciso uno dei 
buoi, che tiravano il carro, sopra cui stava l'urna coi corpi, Cu 
obbligato da un comandamento di saot'Eustorgio a lasciiarsi met- 
tere il giogo, e a liontinuar cosi il viaggio cogli altri buoi lino 
a Milano. K stailo il fatto medesimo espresso ancora in un roazu 
liasso rilirvo sul capitello d'un pilastro della slessa basilica, come 
ne la lede il citalo Uipamonli, che ivi U» vide. Alciuìi \h'VÌ) pr(!Sso 
Honaveiitura Castiglione («), in vece del lupo accoppiano al giogo 
col bue rimasto lo stesso saut'Eustorgio. Ci raccontano per ul- 
timo i suaccennati scrittori, che anlvata la' sacra urna al sito, 

-Vi) Mon. ani. uncr. di ilU. his^nl. IV. p 63 n. 6. — (b) Hitt. di Mil. lib. II. 
c. lo. — I/» /.luliac. .»/»'(/. p i. — ('/) Htst MfdM. Hb. IL — (•) W<< pr. Ye*c, 
di MU. Cod. MS. IH bii)l. Moiuul. i. Amhi: h. Hi. 
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dove il fonte scatuniice, il quale dicesi di saa Barnaba, sia di- 
venuta ai pesante, cìie non siasi potuto fiiti snoverla di là: dal 
rlie afigomentaiMlo aant'fiuslorgio il voler del Cielo v'abbia eretta 
quella basilica, in cuisonosi per più secoli conservate le suddette 
reliquie. 

Benché il sui iifeiilo racconto «luiranoiiiiiio sia sialo adot» 
tato (la trenta e |)ì(i scrittori rainmeiituti da Knnaniiu Cliioni- 
bac {a), il ì*. Fapelirocliio (/;) noiidinieiio eil il suo confratello (c).. 
rlie ha steso articolo della vita di saiit' Eiistorgio, \ì hanno sco* 
perte delle inprubabililà e delle contraddisioni, per cui sonoei 
indotti ad abbandonarlo. E prìoiieranente oltre la prima trasla- 
zioiie di queste relìquie a Costantinopoli attribnila dairanoiiino 
a sant' Elena, liasla/.ioiip che Uno riesce assai sospetta, mai si 
accorda a loro «liiidizio li tempo, in cui dal citato scrittore vuoisi 
eletto a vesc«)Vo di Milano sani Kiistorj;io. ccdia sua andata a Co- 
slantiiio|Mdi per impetrare dall'imperatore. T assenso d'esercitare 
il pastorale suo nflizio: nella guai occasione abbiane ricevuto in 
dono le reliquie 4e' santi Magi, lin sentenza deli-anonimo è «tato 
Eustorgio il successore immediato del vescovo Hrotaso che ttni 
i suoi giorni nel 352, nel quel anno dal solo augusto Cosiamo 
reggevasi tutto Tiniperc». Ciò posto riesce affatto inverisimile. 
che ahilia voluto Eustjujiio pel line snddcllo presentarsi in Co- 
stantinopoli a quel sovrano difensore dichiaralo dell a! ianisnio. 
il quale, come osserva il Tillemoiit ^«0» ^bbe seni|»re somma pre* 
mura di mettere da per tutto per vescovi non già dei santi, ma 
degli Ariani. Che se colla parte maggiore de' cronologi riportar 
si voglia relesione d'Eustorgio all'anno 515 avanti il vescovado 
di ProtasOt rome avrà e^di potuto allora portarsi a Costantinopoli 
che di (piell anno non era per anche fabbricata, o a cui almeno 
non avca Costantino dato ancoia il suo nome, né ( osliluita l'a- 
veva >edc dell' impero ? Il fallo niud«?simo della scella d' Eustoi - 
gio a pastore della nostra chiesa, osserrano i cit^iti moderni 
scrittori altro non essere ^lie una copia di quanto Paolino (e) 
racconta succeduto con sant' Ambrogio, allorché da prefetto della 

(a) IU%t. Timm ila-j. Tum. 111. Uh. i. i. 5 e li. — {hi Loc. ttl. — (e) Tum. V. 
SS. $fpt. ad dtmi 18. — {d) .Voi. 8 tm- k* Domi. — <«) In ¥él. t. àtnW. ». 6. 
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provincia fu eletto impensalameiite ati arcivescovo delta metro- 
poli. A queste oftsenrasioni aggiunger ni potrebbe T improbabilità 
rf'e^erft «tato dal sovrano spellilo Eiistorgio legato ai Milane^ 

siidiHti suui, sirromiì arxiora (l'aviìn* l' imperai orn addossala a Ini 
la t'oniiinssi()iH\ allorché pr«'s<' l Oiiuniato pei* restilnirsi con 
quelle relii|nio alla sua cht(;sa, di saiiilan», a nomi> suo i Milunt;si, 
p di dichiararli assohili h liberi da ogni Iribulo, altre circostanze 
riferite dall' anonimo. Ad un autor quindi, cbe ut 8pat*/CÌa »i fatti 
racronti, qual fede potrassi mai prestare sopra quanto ivi sog* 
giugne della traslazione da Costantinopoli a Milano dei corpi dei 
i^nli Magi? Ansi contro la stessa wì nuovo argomento oppone il 
Pappili ot Ilio in) ricavato dal silcii/io di sani' Anil»ro}iio (/;), il 
ipiale iic siKU l'oiuuuMilai j sopì a san Luca avendo ()rcso ad esporro 
la storia evaiii^elica riferila da san Malteu (c) dei Magi, chi; por* 
taronsi ad adorare il bainhino Salvatore, nulla dtr.e né del tra- 
sporto ilelle loro reliquie a Milano, nò del |iosse<limento di esse. 
L'occasione per altro non potea essergli più opportuna per farne 
almeno una volta menzione, e per felicitar i Milanesi del possesso 
d'un tanto tesoro. Si studia, egli è ven», il si^^o^ Sassi {iF) di ri- 
battei»' (piesla difìicoltà : le sue nigioni però, se io mal non mi 
apponilo, harnn» bensì molla forza rontm il I*. Papebrociiui. cln' 
e^li stringe e conluta t'Ogli stessi suoi principi» e con quelli del 
P. Chronihac, ma assai scarsa (x>Hlro le proposte obbiezioni, le 
quali perciò rimangono tuttora t|ua8i nel primiero vigore. 

Se Tasserzione, che ad fiustoi^io I attribuisce il trasporto 
delle relìquie dei santi Magi da Costantinopoli a Milano, viene im- 
pu«;nata fla alcune non |pji}rien pcrsitive ditìieoltà. le altre opinioni 
a ipn-slii >()SliliMle ossia dal I iiiltisiuin ossia dal Papebruchio (/ ) 
sono del lutto mancanti ili l'ondanienlo. Preiriide il primo doNfisi 
attribuire ia;>ucceunata trasla/àoue ad Kustorgiu 11, il quale due- 
cento anni dopo dell' altro resse la chies;i milanese: opiiììone da 
lui forse ricavata <la una favolosa leggenda sopra i re Magi {g), 
che compose circa la metii del XIV secolo Govaimi da Hilde- 

(o) Loc. eii. — (h) Lih. II. m lue. ^ (e) Cap. II. f l t f // — po<- 
mt. 55. Gfri: et Vml. r. 7. »/ Ito et ieq. — <f) TtUtHl. Epùc. MeUoL — if) Loc. 
cM. — (0) Cod. MS. in fitl>t. iltniéut. «. àmbi: n. 1 4. 
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skieiin, e cJie è stata di poi con qualche fambiameiito stampata per 
la prima volta in Modena nél i490. È'd' àv?iso il secondo essere 
slati i Milanesi debitóri di quell-^ntsto a sant' Arsazio regnando 
in Coslantinopoli Fora imperatore, sotto il mi tirannifo tiiihnl- 

Inosd <_'(iV(Miio <'i r(»!ijj('tliii;i ;t\tM" |ioh»lo Af>azii) iii\olar>i (|Ui'IU'. 
r»*lii|«jie, |M»il.irle pni o fiiainlailr a .Milani». Aiicuiclu' aineii- 
ihie le rifiM'ite (ipiiiioiii .nii^^iMIc ikui los.<ei-o a vcninu (liilicutllà, 
da mi tuttavia non vanno esenti, il non aver psse alcuim benché 
menonM» appoggio si è un liigittimo e bastante iiiolivo .per non 
ammetterle. Con quella facilità, colla quale propongonsi dagli au- 
tori siffatte opinioni, possono da chicchessia negarsi. Ejp(li è dun* 
<|iit' |iin spcilienle il sospendere il t;indt7Ìo. che abl»racmn^ alrnna 
(Ielle esposte senlenze sopia I a( tpii>lo lallo dai Milanesi ili quelle 
sarre reliipiie. Nel seculii \ la noslia l illa pi (»hal»ilnieiile non 
le possedeva aurora. Se ne Tosse stala ipiesla in possesso, è e*,'li 
credibile, rhe Cantore del rilmo in iodti di Milano, seritlore di 
quei lempi» il <|uale fa ivi distinta enumerazione degli altri santi, 
i cui corpi esìstevano allora presso di noi, avesse voluto passare 
sotto silenzio reliquie così insigni? Potrebbesi incominciare a 
fondar ipialche titolo del loro possedimento nel serolo X, se più 
appoj^^io avesse la surriferita ojiiiiioiie del l'.ipebi ocliio per ipiella 
parie, die riroiui.sr-e vissuto ili ipiel serolo I auloie anonimo, lo 
seopo dei (|uale è stali» il promovere il cullo de' santi suddetti. 
.Molto meno può conferire a dimostrare resistenza di quei corpi 
in Milano nello stesso secolo X il leslamento di Attone vescovo di 
Vercelli scrìtto nel 9i5, dove avvi nominata BairiHca Trùm /I0- 
fimu: poiché porta tpiesto in fixinte troppo manifesti segni d'im- 
postura. In (piainnipie fentpo però sìeno stati i medesimi traspor- 
tali alla nostra uielropoli, ei^li è rerto, rhe prima d esserci lolli 
dal rancetliere Viaiiialdo, sono slati dai nostri nia;2i!Ìori tenuti in 
sin<iolare stima e venera/ione: eiletlo della quale, da rhe ne fu- 
rono spogliati, è stata quella premura varie volle da loro dimo- 
strata di riacquistarli o in tutto, 0 in parte» benché sempre indar- 
no. Prìvi ì Milanesi di e.ssi, e della speranza di riaverli ritengono 
anche in o<:;,ui un resto deirantica venerazitmc nel conservar quel- 
Tarca di pietra, in cui sono stati i uicdesiuii una volta depositali (p*). 
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. . AI'Oi.O(;iA IM l'IKTRO V. VKSl'.OVO DI PAVIA. 



• Chi presso l'Ughelli (n\ H Coletti {b\ lo Spelta {c\ Fan- 
fori' ilellfi Parifi stirm (fi), gli sfossi Bnllandisfi (p), *»rl altri sml- 
toii arii'on piii n'i i'Mti Ifir^jo I ìuIìidIo drll i vita di IM^'tro. <l.i 
.-licite cislcrciciisc. i\\ I.ik ctlio nel Morif(M'r;il(». rifffo ;i vi'>r(>vo 
di l*avia, chi! alcuni, sen/a |)(m alUd adduritc pidva. .is( i ìvdiki 
al imbìle calcito pavt^sp de/ Toscani, non può a meno di iiOQ lo 
mvisai'e per uno doi piti dichiarali partigiani dello sriìtma con- 
tri! Alessandro III. Gfn.*(ta I citati scrittori intervenne Pietro al 
coficilio tennto^ì dagli scismiitici nella stessa città di Pavia, e 
coTicorse con lf»ro a condannare il letiittimo pontefice, a ricono- 
scer»» <mI a vcui'iaii' 1 .iiiti|fai»a Villore. Por lo clu» nel concilio 
di (ìliiai'ainimlr. roMNOcalosi nel 1 1(>1{ dal ^iiddcltu Alessandro 
rM)n S(dani(.Mil«> In dal papa S|»o^liaio drlTuso del pallio <> doLdi. 
altri suoi priviiei(i, ma fngli anctn-n dallo flesso fnlnìinata contro 
un'orrenda scomnnica, non oslanle. la «piale continuò Pietro ad 
esercitare le funzioni vescovili. Che se pure venne sciolto alla 
fine dall' incorse censure, devesi riconoscere ciò per un effetto 
della rìconcilia7.ioìie seguita fra Federico ed Alessandro; nella 
«piai occasione essendo strilo Pieiro riconoscinfo dal papa per 
l»':^iHinio past(»re, rienliò nel pii.ssesso dei perdnli diiilti e 
privih'.m. 

lo non so da (piai fonte siano derivate tali notizie alia me- 
morià di Pietro sì ingiuriose. Quanto da sicuri contemporanei 
documenti risulta, si è esser le medesime tutte falsità ed impo- 
sture manifeste adottate ciecamente dagli scrittori che Tnn l'altro . 

(fl) Knl. xncr. Tom. I. ile Fpii. Pap, i» Petra. — (/>> JUid. • — (fi Uitlor. iìr'fe%c. 
tìi Par. ^ (,r< nctiur. a Mar. I*apia UKT. p. i. — («)Ti»m. V. àet. SS, ad dietu 23 
Jmi». libi de >, Lanfranco, 
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si copiarono^ Finatuntoctiè uoii dichiarossi apertamente l'impe- 
ratore per fautore degli scismatici, attese Pietro a coltivare la di 
lui grazia, e a proenrarsene il patrocinio: effetto del quale fu 

rptel diploma citato dnl Calco (a), che dal sovrano medesimo ri- 

poitò il nostro [m.'Ialo a favoic «lei iiioiiisU*ro di Caii'atf, il 
(|u;il«;. ImmicIió n«'l Ijmi iloiio luihiiK-sc, eia rd liiUora di |:iu- 
ristli/.iono del vescovo di l'.ivia. Ma poirliè vide av«M Federico 
alzata la baudiera dello -scisma, del «|uale davasi a divedere di 
giorno in giorno sempre più fermo sostenitore, determinoasi al- 
lora d'imitare l'esempio di tanti altri vescovi zelanti detll' unità 
della chiesa, e di distogliersi, siccome fecero essi dall' impera- 
tore, il quale \ìer vendicarsene, li discacciò dalle loro sedi : ven- 
della i he d(»velle l*ie(i () allresi spei iiuerilare. DelT espulsione 
di lui dalla piu|)i ia chiesa comandala «la F«'deric(». per non aver 
HS.su voluto aderire all'antipapa Vittore, ne rende testimonianza 
riiovaiuii Sai'isi)uriese {b) autore contemporaneo, il quale dove 
le brame riporta e lo premure d'un monaco certosino per ri- 
iluri'e quel principe a dare la pace alla chiesa, sisrìve avere il 
monaco finalmente ottenuto dall' imperatore, ut nvocaret per Ut^ 
itrm attOìt fVtoreift ihrthiM'mtm» AhbaUtm Cinternettmii, et Epi- 
si opiini Papi<MisiMn. «piein expulerat; r! ftnnniltirct se ronsido.io- 
rnìn il) (lìiimliiis ai ii/inlnniiu. iliiiiiiiuifld ilh in sr rcniH'rfnt j»'n(H- 
Inin jitnmi'nfì, (juuil nmini Alf f nudi uni /in i fi t i rai. Avvi'iine ciò 
iieir inno ÌHiH, quantunque il tutto allora sen/^i fruito alcuno, 
poiché Federico non volle più stare ai p«itti. Jl vesr4)Vo di Pavia, 
che accenna il Sarisburiese dalla sua fede dÌK4*acciato dall'im- 
peratore, non ha certamente potuto esser altri, che il nostro 
Pietro, il ipiale resse quella chiesa dall'anno ÌÌÌH lino al di iU 
ina;:i!Ìo del l iSO. in ciu morì, come noia un antir-o ni.innscrillo 
necroloiiico {o spellante ^'là al nominalo monistero di Ijicedio. 
•li CUI IMeiro era stato abate, o dove pur cUìm la sepoltura, come 
ci avvisa il sm> epitafìio. 

Trovandosi egli pertanto esule nella Francia, «love eransi 
ricoverali molti vescovi e molti abati dell'ordine cistcrciense 

im llisl.palr. Itb. IX. ^\b) F.pitt. 214. — (fj Coti. ^S. in BM. \U>na»l. t. Ambe, 
n. «40. 
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espuJtù dnk FeUcrico, o per touaa di lui lUiiisi ul uno hpoutaimo 
esiglio^ ha potulo qiiiiMli iulei'vciiire al capilo li» generale ili 
stercio, jcome racconta Geriamo Doroboucse (a), altro conleiupo- 
raneo f^^'ittore; dal (fiial capUolo, clu"' crasi dicliiarato apei1»> 
mente del partilo d' Aleiasandro 111, si scelsero Àbbas ifkse 
stenii, Kpiscopus l*.t|iii'nsis Ordiriis illiiis quondam Monaclms, 
t'jiisdrui ihdims iiiiuliim Abhatts, i i|u.iti liilli dal )ii(hI«'sìiiio 
raj>i(olo >|Mulili fiiroiu» ali ciiri\t!>t ()\u raiiloi iMMicsr san T«)in- 
UKiso rifuggilo allora nella badia <li IN»itli<:iiì, \u'\ dargli parlH 
<lelle niìiiac<ujv(di intimazioni ricevute dal re Arrigo «r lugbillorra 
di dovernelo discaitcìare. Uno scismatico, quale ,ei viene coneor* 
demente spaixiatii Pietro ilai nominali moderni scrittori, nè sa- 
rebbe stato accolto in quel consesso, nè dHitìnto coli' addossala^ 
•;li lega/ione. Ai iliit^ ritVM'ili mi terzo testimonio aggiiiii<:() a fa- 
vori; ili l*i«Un». (Jii<!sl() t' il ccItdH»' l anoriisla Bei ilo, [kivcs»; 
(li pallia, e cn'ald ncmovu <Iì i'>sa dupu san LaiilVaiu'o. fiwi 
tu 1 iuuuetlialo sii(-r«'ss<»re di Pictiu, di cui la iDdcvnlc incii- 
zione nella vita da lui composta ili san Lanfranco (6), della 
qnale avvi copia scrìtta avauti U metà, dello stesso secolo XUI 
in un codice della nostra librerìa (c). Parlando ivi Bernardo 
di Pietro, lo chiama vescovo di pia memoria, a cui come a pa* 
die suJMcdj'Kt! nwuo li^lio san Laidraiicn. f)pfttnrfo iffiltir pia* 
memoria' IN'ho ijnsilt ni .snlis Anli^iltlr, rèi islf nìifinhtlis. [Ldn- 
fnmcns) nust ens fjm paU f /Hias a ilri u iIhjìUii , a fmpultt pthtii- 
UUur, So t'osso stalo Pieiro un vescovo scisma! irò, r contumace 
dispregiatone delle apostoliclie censure, quale l abbiamo veduto 
dipinto dai moderni H;rittori, che noi vogliono rimesso nella 
grafia del papa Alessandro, se non negli ultimi periodi di sua 
vita, e dopo essersi con lo slesso pa]ia riconcilialo l'imperatore: 
s«i tali», «lissi, fosso sialo IMolro, avrebbe e^li cosi parlato «li 
Un il vt;><:<)\() IUm nardo in un h-iupo. in cui la memoria del 
fallo siala sareblx; ancora receiilussinia ? Concorrono del pari 
a rendere una chiara testimonianza alle Witù ed .alla santità 
di Pietro due altri autentici documenti, un antico suo ritratto 

la^ In fhrou ap. Pai;, «ul un, ÌÌM, «.li. — (b) Afk. IkHbQtl. toc. ÙU — ic) Cod. 
MS. H. }«). 

VICEMIK bl IULA.<<U. H 
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dipiuto sul muro nel cbiostro ili Liicedio coli' epigrafe Bea$mt 
Phtiu de Ijucedio Epmeojm, ma che il tempo alla fine ha logoro 
e gnasto, ed il suo epitaffio, nel quale. veggonsi descrìtte le sin- 
golari sue doti, die lo renderono decoro e norma della rifa 

monastica, ^'loria <? splendore dell'ordine efiisropaU?. Riportasi 
quosCepilallìo «lai dolto aicnìict»' <li Tnun , il sipnof (lian An- 
dn'a Iriro iiella sua dissoi lazion»' sopra sanl'Oj;l<M io (^a). 

In vista iU'Wvt addolle ronchultfnli prove dell' attarcamt^ito 
di Pietri» alla chiesa cattolica eti al suo capo Alessandro, bene 
conoscerà ognnno qnal peso aver possano quei racconti deU*U- 
ghelli e degli altri, che abbiamo rìporlalo disopra, e che lo rap- 
presentano per uno «iegli scismatici più protervi. Benché oltre 
la meiilita rhe ricevono tai racconti dalle antenlirh»', at(<\sla- 
zioni rontraric. flislrnji;<.'»nisi i niedi'sinii da s«' sU'ssi. K priniio- 
ranuMile se fos>«' vero, conio vo^'liojio i suoi ,n ( usiitori, essei e 
intervenute» Pietro ai concilio di Pavia vii aver ivi riconosciuto 
ranti|iapa Vittore, vi si vedrei the l'istesso cogli altrì prelati 
scismatici sottoscrìtto agli atti, die sussistono ancoia (6). In 
essi però Inutilmente si rìcercherà il nome di Pietro ; siccome 
pure inutile sarà la rìcerea del suo nome fra quelli, che si sot- 
toscrissero, o rlie approvarono il falso concilio di I.(m1ì. AfTalto 
idi^alo si »'• ancora ipicHa scomunica Inlnuiiala ( oiilro il nieiiesi- 
mo prelato <ìa Alessandro 111 nel i-oiicilio di Cluaranionle. che 
non fu mai convocato in delta cillà durarde tutto il lungo pa- 
pato d' Alessandro. Come dunque ha potuto esservi condannato 
Pietro pe^r scismatico, e spogliato degli onori e diritti suoi? 
Vaij concilj fnronobensi celebrati in vaij altrì luoghi ila Ales- 
sandro nel tempo dello scisma contro i seguaci e foutorì dì esso: 
ed uno in ispecie fu tJMudo nell anno ilHIÌ nella riltii di Tours 
presente il papa con 17 cardinali, Iì2'i V('sc»ivi. »• 'i l 'i abati, 
nel quale sctunnnnali (uruno i (tarli^Mani degli .inlipapi. e gli 
antipapi slessi. Nissuno tuttavia dei loro parti,uiaiu fu nominalo 
specilicatamente : lo 4:lie ossen'ossi ancora negli altrì concilj da 
hii tenutisi sopra questo grand* affare. Ancorc4iè peiò avesse 

^o; PoQ. IO. IM aitpttul. ad Ihil. TrUtn.— {b} Ap. liMlev. UU. II. r. 70, «I Tom. 

xm. Cwdi. 
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voluto il papa nominarli, nel numero di essi non avrebbe pò* 
luto meltervi il vescovo Pietro, che le sue partì sostenne sem- 
pre valorosamente. Cbe se non fti egli nò scismatico, uè con- 
dannato da Alessandro, non sarà stalo nemmeno sciolto da lui 
alla fine delle censure, come cogli altri ci racconta rUglielli, le 
quali (la IMcIro non fiiniiio ìiicoim' «riammai. 

Nini Miglio IdlLnia ilì»iiiiiilar*- quella (iillicoltà, rlie all'a- 
pologia «la iioi falla al nostro l'ietro si pnó opporre ricavala 
dagli atti antichi .d AleìH^ndro 111 presso il Baronio (a), nei 
quali si riferisce aver questo papa spogliata la chiesa di Pavia 
4lei suoi privilegi per l'ostinato suo attaccamento allo scùuaa. 
Quando non fosse stato reo della stessa colpa anche il suo ve- 
scovo, non avrebbe potuto pronunxiare il {lapa contro la chiesa 
pavese ipn'sia senlen/.a. che più d' ogni altro ferir ne doveva il 
pastore. Su>Msle peiò a tino «iin«jÌ7.io e l' innocen/.a di Pietro, 
e la sentenza del papa, nella quale non e slato cogli altri iu- 
volto, ne ha potuto esserlo il nostro zelante prelato. Dell' inno- 
cenza di Pietro siamo assicurati dalle prove di sopra esposte; 
siccome dagli atti d* Alessandro presso il Baronio veniamo ac- 
certati della sentenza da lui pronunziata per l'addotto motivo 
centro la chiesa pavese, fila non fu da essa ferito il di lei ve- 
scovo Pietri». Ritrovandosi egli jiia da fiin anni nella Francia 
Insule dalla sua chiesa allaecata roslanleiueiile all' antipapa, nis- 
sun uso far poteva de' privilejii ainiessi al suo vescovado, dei 
quah col bando era stalo, benché ingiustamente. s[)ogliato. Col 
diciiiararo pertanto Alessandro decaduta la chiesa di Pavia dai 
suoi privilegi e diritti non ha nella sentenza compreso, uè ha 
potuto comprendervi il privo già ed esule vescovo Pieti'o, ma 
quegli piuttosto che nella medesima cattedra gli fir sostituito 
dagli scismatici, il quale sarà slato pr(d)al)ilmente quel Siro sollu 
Tanno litici noverato dal Sig(»iii() {!>) fra i vesrovi di P.ivia; 
il qual Siro dallo Spelta (c) e dalT l ghelli ((/i senza pero fon- 
damento alcuno si è creduti» .sollautu vicario generale. L(»ntano 
Pietro dalla sua chiesa, da cui em stato dal partito contrario 

(•) 4M M. Il 75 ii.it. — (ft) Ih JtiyM Ital. Uh. XII. — («) Loc. «il. — (d) Loc. ril. 
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disfaccialo, c^li c lucile die liIì scisiiuIkì, come |»ialKaioiH> 
ili ìilU'6 i^imii occasioni, ^ibbiano pensalo a sosti lui i-ì;Iì nel go- 
veitìo di essa il sovratiidieaio Siro, soggetto loro ade re ut p. VI 
stala uua fatalità pei* più uomini grandi o virtuosi di quoUa 
stagione d'essere stati dopo morte tacciati di colpe, da cai «Ur 
darono affatto immuni. Vedemmo altrove le at:cutH) di fellonia 
apposte ail Obprio arcivescovo di Milano, e :ui altri eeclesia- 
.stie,i illiislri, e «lisliiili cillailiiii iiiilaiit'M. Mia line però la Itiro 
innocenza nln)vò ile"\aleiili ilili'ii>uii. Il solo l'ieiro pria iio- 
.*»tro monaco, poi vescovo di Pavia iimase liiiora ai)baii<iouaio 
da tutti. Se non avessimo noi preso a mettere in cliiaro la sua 
imioceiiza, chi sa per quanto tempo ancora avrebbe egli do- 
vuto portare r obbrobriosa taccia di aver aderito a quello sci- 
sma, che fu sempre riprovato da tutto quanto 4' ordine cister' 
ciense. 
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NOTA XIV. ragiona:! A 

SOPRA LA CHIESA DI SAN GIORGIO LN NOCETO, B SUL SUPPORTO. 
SOGGIORNO PRESSO LA MEDESIMA DE' VI^SCOVI SUFFRAGANEI, • 
E DEL CLERO MILANESE. 

I 

. l>eH*aiitiii;ltità doUa chiesa. 4i san Gkirgiò aiHa Noceta,.ir0 
mtfrlki ftiori «K Milano, fanno feilie i pìii aiitìclii cataloghi de' no- 

stri .m ivt*s(Ovi, Hovp la fn«rlp riporlano è la sepoltura «li san- 
lOiKiiiilii. mio tli essi. <-lit' dopo (Ine anni lii pielutuia cliin^t^ 
i siKK poi Ili nel -'lOU, V. ( In* ne iluc calalo^lii, slaiapatu T unu 
«lai PàpcliKu hio {a)f ilal Mai^illoti {b) l altro, Uict^si (lepoc»U>, 
nd Saa-edmn, e più spoctticabmiBnle in quello messo alia pab- 
blica hioe dal Mnralori (c), k^efuntHim est mi Nocekm i» Eccleinti 
mteU Genrifii, Esisteva per tonto lino dai secolo VJ qiiesU 
chiesa, ove deposte furono le sacre spo^'lie di ipieiraJ*civescovo. 
'filiti i nostri antichi scrittori lino a Bffla N«'fiiini lianno coi 
ratalojilii rii'nnosciuto in Nix dn la rhij'>a di san (ìior;iio. od in 
essa si^polio sani' Onoralo. 11 uoiuiiiato autore (d) In il primo 
c-he irasporloila in Miliino al luogo della chiesa di sau (ìiorgii» 
al poaio 0 al jHtzzo^ bianco, la quale e] pretende aviv* avuto più 
anticamente il sopranome «/eW» AVNvfa, ed essere .ivi state de- 
poste le ciMieri di quel santo pastore, £bl*e il Negrino seguaci 
in fpiesta sua opinioin» i Bollamlisli (<0. il Latnada (f), e il 
Sa>si (7) con alcuni aldi. Ma ad essi si è opposto il sii^niu' l'onte 
(jiiilini (II) vtm varie e conviiicenli ra^i(Mii. la prima delie <|nali 
si t% [lerché avanti il Ne^rini da nissun altio autore venne, ad- 
ditata la chiesa di san (ìiorgiu al jfzio col s(»pran(Mne. di Au- 
gelli: la sec4Mida fierchò, come raccogliesi dal citato catalogo 

(a) In exeg. 4e Rpm. Medio!. Tom. VI. SS. Maji — (b) Tum. I. Mm. Itat. paH. U. 

— (f) Tom. 1. Script. Iter. Unì pai. II. — (il) Ni<;r. Etofj. Onl. tnslilionaf. — 
ie) Tum. II. Ad. SS. tlifìii. s hVhr — (fi [Ifscriz. ili Mil. T.-m. I n. ^ — ijì) If**' 
»nl. lu$L cvulm Suini, dt pìfted. — (/») Jtf«mo>. eie. pari. II. lU». il. 



Digitized by Gopgle 



fl4 NOTA XIV. 

presso il Muratori, la Noceto era il none del luogo dofé er- 
gevasi tei chiesa, noo già' il sopranome della chiesa medesima: 
finatanente perchè la chiesa di san Giorgio al pozzo ò stata fab- 
bricata solamente net secolo X da Adelmano altro nostro arci- 
vescovo. V syiit Onorato fu Jepostu alla iSucela nella clàiesa di 
5ati Gioi rlo II**! secolo \ I. 

Quanto si prova certa ne' passali secoli resistenza della 
chif^sa di san Giorgio in Noceto, altroitanlo è incerto ciò che 
della sua 'erosione va raccontando il Fiamma (a)» e della sua 
gran torre, e dell'annesso palasxo per alloggiarvi k vescovi su^ 
fr^L^anei, che secondo T istituzione di san Simpliciano successore 
di sant'Ambrogio nella chiesa milanese, istitiixinne approvata 
ancora da un sinodo a tal elTello convocalo, avevano a portarsi 
alia basilica dell(» slesso sani' Ambrogio pei jilliziar la ciasche- 
duno la loro settimana. Non s'avviavano e.^si alla basilica, se 
non incominciato il segno della campana, che non cessava mai 
di suonare finché airivato non vi fosse il vestivo, e vt avesse 
dato princìpio all'uifiziatura. Racconto lo stesso anche l'autore 
dell'opera intitolata Flou Fhrum (6), che ad Antonio Bosso si 
attribuisce. Il Cono (r) però, oltre i vescovi siiflfratjanei ha fatto 
soggiornare in Noceto |)ei alcun lenipo l arcivescovo e/iandio iti 
Milano col clero della nielropolilana. (jò avvenne secorwlo lui 
nell'anno 575, allorché fu dai (ioti devastala (piesla meiro}ioli. 
t Per tale mina, dice egli, il vescovo della città con li ordinar^ 
> del maggior Tempio andò ail habitare a Noxeto, e h citta» 
• dini in diveiì^e centrate, i Quanto asseri.sce il Corìo dell'ar* 
dvescovo e del clero milanese ricoveratosi in Noceto, allor- 
quando i Goti distrussero Milano, alti'i autori colla scorta del 
Fiamma {d) lo adattano all' islesso arcivescovo e clero nel- 
l'altra devastazione della «;ittà cagionala nel r)69 da .\lboino 
re de' Longobardi. Anzi quantunque volte venisse da nemici 
distrutto Milano, ci vuol far credere il citato Fiamma (e), es* 
sere stoto il luogo di Noceto il solito asilo del jclero milanese. 

Se questi racconti nati fossero ed insieme finiti ne' primi 

(a) Chnm. tMj US. rap. iti.— (bt Cod. MS. n. H7 in Btbt. Mon. i. imftr. — 
(c) UUt. Ui MU. pari. I. — (d, CU. CMm itti top. 149. — {e) Ibid. «. Iti. 
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loro 4ulori, uon mi darci briga di confiilarli ; ma esseudo po- 
scia ripullulati presso ia maggior parte dei modeiiii nostri sto- 
rici, anciie dei più accreditati, i quali ci hanno date per sicure 
queste notizie, non posso quindi a meno di non fame una bre: 
▼e confniasiohe. Siasi piu*e praticata una volta, io che non niego' 
in aiiMine chiese metropolitane questa disciphiia di farvisi in 
giro (ia'vefc(*ovi satTragaiiei lu loro >«'ttitiiaiia. rouio uvÀh cliiiìsa 
di Ravenna, t'd in quella <ii Roma : non segue prrò clu' aìeiup' 
di san Simpliciano ai^biano (atta la loiu settimana nella basi- 
teca di sant'Ambrogio anche i vescovi .suffragane! di questa 
metropoli, sebbène lo abbia scritto iìalvaneo Fiamma. Dell'uso 
della descritta disciplina bi Ravenna ed in Roma ci venfooo 
somministrate incontrastabili prove dftUe antiche memorie: ma 
della medesuna nella chiesa niilanese non abbiamo verun do- 
cumento lino al Kianuna, «'he vijsse presso i he mille anni dopo 
san Simpliciano. La distanza dall' uno jìH atiro è troppo grande, 
per potersi senz altro malle\adore ammettere la sua asser/.ione. 
Oltre che il Fiamma, come abbiamo altre volte notato, è uno 
scrittore di poco criterio, e portato avidamente per le cose stra- 
vaganti e favolose, il tempo eziandio, in cui vuoisi introdotto da 
san Simpliciano quest'uso, s'oppone all'iuo stesso. Scarso es- 
sendo allora il clero, e molte le occorrenze ed i bisogni, che 
richiedevano necessariaRìenlr la piesenza del proprio |)astore 
nella sua diocesi, non è punto credibile , che san Simpliciano 
abbia volulo «lalle Uno cinese dislaccar i vescovi suoi sulTra- 
ganei più volte l'anno a solo line di venire a Milano per pre- 
stare ivi un atto di cullo religioso alle ceneri di sant' Ambrogio 
nella sua basilica: bene di gran lunga inferiore a quello che 
risultato ne sarebbe alle proprie chiese dalla personale loro 
non interrotta presenza. 

Né osta r esempio de* vescovi sulfraganei delle anzidette 
due chiese di Ravenna e di Roma, la cui presenza beiu:hè ugual- 
mente necessaria nella loro diocesi, come quella de' vesc ovi suf- 
{raganei di Milano nella loro, non ha tuttavolta impedito che 
si portassero quelli a Ravenna e questi a Roma per farvi io 
giro la loro settimana. Altri tempi, altre ragioni. Allorché s' in- 
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titklds^c in (]ìw\\t (ine chiese il lito suddello, essehdò 'di già 
moltiplicato i4 clero, né ossendo cosi necessaria, come ne' tempi 
fiiù rimoti, la tontìoua residenza del rescoro nella propria dio^ 
cesi» si è |)o(uto imporre a'^nffraganei qttest'obbVigaKìoue. P^r 
(fuanto sf)elta :illa rhiesn romana, ne fn T autore Stefani» IV [a) 
crealo |>aj>.*i iiril .hiih» 7(>S. o iicll.i cliicsa dì Ravenna l'airi- 
vf'scovo (ìiov.iitni passata la nn'là del srcul») l\. della ipial islì- 
tvizione nomlioicitu, rome d \ina noNilà l oiilrana ali antica Ui- 
scijilina. per citi i preti soUanlo della dioresi venivano a ciò 
obbligati, è Htato egli incolpato in un concilio romano (b): I 
Vescovi inoltre, a cui il papa Stefano impose V obbligazione ili 
celebrar in giro, i divini nffizj ne 11» basilira l^teranese, erano 
vescovi (li [»ic( olis5Ìine citlà virine a Ronìa. alle «piali potevano 
essi iiivÌL:ilar(? r<»nalnitMde so^'i;i(»rnand(» in Uonia. t onie si pra- 
tica dai [jasliui delle medesinic ainln* f»^iiidi. Maiu'ando tulle 
queste condiziuni ue/ tempi di san Simpliciano, riguardo ai ve- 
scovi suoi suiTiagaiiei . (Conoscerà di leggieri ciascheduno non 
potersi far uso de' citali esempj per provare una simile disci- 
plina nella chiesa milanese vivente quel santo arcivescovo. 

Le circostanze e le pkrticolarità, con cui ha voluto il Fiam- 
ma correilar il suo racconlo. conrorrono esse )»ure a palesarne 
vie HiaLi^'iornicfde l' lusnssisleiiza. Tale si è lineila, che i ve- 
scovi sulYraganei, i tpiali avevano ad nlli/.iare in ciascuir ^Kir no 
nella basilica di sant'Ambrogio, soggiornassero in Noceto, luogo 
da essa distante ben quattro miglia. iNon è bastato al nostro 
autore Y incomodare piii volte l' anno i vescovi col farli repli- 
catamente venire a questa metropoli dalle loro diocesi, alcune 
delle quali ne erano lontane pHk di cento miglia; ha voluto ac- 
crescer loro un nuovo inconi(»do nel tempo, in cui gli ha l'alti 
«jiii suii^iornare. col niaudaiii <»i;ni giorno da Nocelo lino alla 
clnesa di sani' Ambrogio. K (piel >egiio delia campana, che dalla 
partenza del vescovo ebdomadario da Noceto aveva a contuiuare 
tino al suo arrivo alla basilica Ambrosiana, non è e^di una cir- 
costanza inventata a caprìccio? Che a' tempi del Fiamma si 

(•) hMst, Kbliot. iittU. Stfph. Ptf. db) fn <vU«l. emutt. Tom. VII. 
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da»er0 quegli stocohevoli^ »6ffà- callsir cain^tia ^4 ifiali.aiHn che. 
scanam s(«o 4opo ék Ini» ii|>ecialmeDie pvmo le meMolUD; 
fupa««mti .ad .un wcrodibile eor^sso) mni ho l ipu^uaiiBni 9itmmt 
aé ammetterlo, skrome t^in' p^óso che il volgo a'iompì suoi, 
e <ol voijio egli stesso rredesse s(;f;iii f'ssere nri avaJizo 
dell" ar< pnnala afilira coilsiicIikIiihi ; rli(» a lciapi <)i san Sini'- 
plitiauo VI toi^é iu Milanii la mciiiavata cwpa^».^ <|uiiib seik- 
tire si fucesBe ùi 8Ì' lìoiahiii; difilaiiKa, e che siasi «con «««frodalo 
quel si lungo e sì iiojoso segno, non è fatto da potersi accor- 
dare ragionevolmente senz' altri lesUmonj, e senz* altre prove che 
la semplice asserzione del buon Fiaimna. Nè meno vago degli 
•altri ratTonti sopra il so<ifzioriio dei vescovi siitTraganei in No- 
i'elo si e (jucllo. ( (MI cui il oostfo autore fa IciiiiifUiid la S( »;ua. 
Slanchi ornai rd arinojali (juci vcsidvi d uilrapreudeio si spesso 
un viaggio si lungo, t'Ite feceio eglino? beuefuia aliqm dona- 
rtml» qthìms aliqui sustenlati ortern Episcoponm supportarerunt. 
Tutte chimere i>er altro e sogni simili ai moltissimi che nello 
stesso scrittore si leggono. 

Fuori di quella dimora, die durante la da noi descritta 
desolazione di Milano fecero in Noceto varj nostri ecclesiàstici. 

10 non rilrovo nello memoiic più antiche essere sialo (pie! luogo 
in altri se( (di sotiiiioino di vescovi, o di altro corpo di ecclc- 

siasticlic persone, nemmeno di quelle raouiientate dal Corio, 

11 quale sbaglia egualmente v nel Jempo e nel luogo, in cui 
Yuol egli essersi ritirato T arcivescovo col clero della metropo- 
litana, allorché fu dai Goti devastato Milano. Avvenne questo 
eccidio non già nel 575, come pensa il medesimo, ma bens 
nel 539, come vien dimostrato dal Pagi (à). Il vescovo, che 
era allora >an Dazio, non in Nocetiì ritii'ossi, ina a (ìoslantino- 
poli, dove pur tini i suoi gioini {h). A (piai Iuo^jk» poi siasi ri- 
dotto in (jueila comune disgrazia il clero milanese, a noi non 
consta. Non è però credibile, clie abbia (issalo il suo soggiorno 
in Noceto, luogo troppo esposto agl'insulti del nemico, da cui 
cercava sottrarsi. Sbagliano egnabnente quegU altri scrittori, che 

• 

{a) Ad hunc ann. n. 8. — (k) Saxiss in ter. Arehiep. Med^ Tom. I. 
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il fallo BiedMÌiBO riportano airini^asione dei Longobardi. San- 
l' Onorilo, che era allora il pastore di questa chiesa, ben lungi 
da Noceto trof ossi riooTero in Genova, dove per blBgo tempo 
hanno risieduto anche i suoi successori. Il fatto accaduto sotto 
Pederico Barbarossa ha probabilmente somministrato il fonda- 
mento a queste opinioni <le' ves<*ovi ebdomaibij, e cle'canonici 
ordinarj dimoranti coir ut civescovu ui .Nuccio : opioiooi dei lutto 
insussistenti, e che sarebbe ormai tempo d' abbandonare. 
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NOTA XV. RAGIONATA 

SOPRA LA NtOVA ZECCA FORMATASI IN NOCETO, £ SOPRA 
ALCimE ANTICHK MONKTB MILAIIBSI. 



. Sino dall'anno 1155, come amrtìMM di sopra, l'impera* 
tore Federieo con queir atto stesso, con cui dichiarò decaduti 
dalla stia fratla i Milanesi, e messi da lui al bando deirimpero, 

gli spogliò, siccome delle altre regalie, cosi del diritto ancora 
della zecca, trasferito da esso alla città di Cremona, che a' era 
ancora priva, e clie da quel tempo incomincia di fatti a som- 
ministrare le sue monete. Non ostante però il solenne bando 
imperiale continoarono ancora i noatri cittadini a Étantenersi 
nell'antico possesso d'ogni cosa fino all'anno 1158» in cui per 
lalvare dall'ultimo eccidio e sé stessi e T assediata patria, sot- 
toporre si dovettero a tutte quelle condizióni, che piacque al 
vincitore «i'impoi- loro. Fra fpieste vi fu altresì la cessione della 
zecc^, cessione confeimata da essi poco dappoi nella famosa 
dieta tenutasi in Roncaglia l'anno stesso 1158 per la festa di 
san Martino. Ma nemmeno allora questa rinunzia ebbe il suo 
eletto. Teiminata appena la dieta, essendosi di nuovo intorbi- 
date le cose fra gl'imperiali e ì Milanesi, tanto lungi dall'ese- 
guire questi le condizioni, a cui eransi obbligati» ripigliarono 
ostilmente le armi contro i tedeschi, coUe quali si rimisero 
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nel possesso «li tulli (|uei diritti, che la necessità c la forza ave* 
vati costretti a cedere. Nou, prim dunque deir eccidio di Milano 
cagioni 'dalle j|imi 4i l'dderìco l' aono 1162, diedesi esecu- 
zione ufla senteoia decretata àà lui sette anni avanti contro ì 
Milafiest: od aftora xollanto con tutti gli altri «Urkti e priTìlegì 

perNjfltero /jiiello v/iaiKlio <lt'll;< /.oca. 

Per altro ani hi- il()]iii (jiiolo spoi^liaiiM'iilo niiiasc iultavia 
nel paese la zecca, vi si st^uilò. n>in<' prima, a roniar ileiiari, 
l'on questa sola HifTerenza, die la direzione della medesima 
venne dal principe affidala ad un ufliziaie tedesco, laddove di- 
nanzi era da* nostri aijunraìMrata. Abbiamo di ciò un'evidente 
prova nella testimonianza del Morena (a), il quale sotto Van- 
no 1463 afferma essersi nel bory(o di Noceto Connata una zecca, 
ed il ilenaro ivi coniaU» essersi rnslodito dentro (jiirlla i^iamlis- 
sima Ione in onoi' di l-'edern o innalzata dal Irdrsi n soprain- 
iendeiile aile sue monete. Uodull'o di nume. Se(fmnli teio jiiv.n- 
ffid ansiate, qua' fnit iit mllesìiìKi miiesimo ^sejnujismn ivi ho nh 
ImmunUam ihmiièi anm (nel «HidiC'e slalnpat<» dall' Osio leggesi 
amo MCLXVIi, lo che è ima manifesta scorrezioine) Htco^'l 
MoànliphHH leftkmktis. tiucm Imjmrakr mottekB jn o imumu, qu® 
fiebat in bor^o Noxe^ta. moirimam ifttmidam lurrim in f^rmlinfe 
hìmjo ih' ÌSo.rcia ad liomnfm domini iiupt i nlo) i.< ad ijidm'finiìdoH 
intm di'tinrios éiayn aUii is. Nissuna moneta di l' idei ieo 1 in« oM- 

irasi» die io sappia, nelle raccoiie monetai ie col iioiue di No- 
ceto: onde ueinmeno asserir posso, se vi fosse questo impron- 
tato. Qualom si venisse a scoprirne alcuna i rara sarebbe al 
vjerio e piregevdlisiùma, sic4''0me moneta della zecca d'un borgo, 
il quale non ba sussistito che cinque anni, quanti furono apr 
punlo quelli dell'esigilo de' Milanesi. Varie nostre monete alf- 
biamo luMiM (di n<nne (hd fnede>ìino soviano: ma (pieste pollano 
flitte la dala ili Miiauo. lejigendovisi in ognuna di esse da una 
parte twUi u iis. o FndtrirHs iininn ahir Aufjft'itiis , «tali altra Me- 
dioianium, o McdmUmm. Sono provvisU di si iaU^ iQonote molti 
musei d'Italia, fra i quali in Milano il ricco museo di S. £. 

(a) 1\»in. Vi S«r^. lUr. Jtal. Mi. 4ltt. 



Digitized by Google 



> • 

il $ig. conte vice-presidente Pietro Verri, e <|HeUp del sig. don 
Carlo de' narehesi Triwlzi. Veggonsi eeiamlio. le monete mede- 

slilK? Stampate nelle racooHe mmielane , fra le ({uali basti Tac- 
feuHaie la più C(>pi()sa, ciot^ ili^l sig. Minatoli {a ) con 

i sn|>pleiii«Miti (Wì socj Palatini , donth* si ù ii<'avata la «'opia <Ji 
quelli* Ut monete milanesi Fe^li'naaiu' poste alia lesta delia «oU 
presente, lo non sapivi determinare, se le monete milanesi, 
ehe abbiamo di Federico, sieno di quelle n^cite dalla sei^ca di 
Milano avanti la sua rovina, o di qiieUe coniatevi dopo il suo 
risolvimento, e la nciiperazione delle perdute regalie. Ve ne 
Haranno Forse di hilli ^l'indirati tempi, e fors'an(Mjia col nome 
ili Milano (li (piclli' latte in'l hor»,'o di \orelo. l'he le veci sup- 
|>li\a dell allora deserta citlà. Cìn t he avvi di rei lo si è, efn' 
rar:ieiilo «li tutte qu(\ste monete è d'assai cattiva qualità perla 
meseolair/a lattavi di altro più vile metallo. 

Fra le monete milanesi dei secoli bassi scoperte iìnova e 
prodotte colle stampe ve ne sono -alcune, le quali lel diritto 
relTij^ie rappre^entaTio di sant'Ambrofi;io cos'epigrafe miciHs A»' 
6ro.Wtf.v, e nel roveseio ntia erore con iscritto all'intorno Medio» 
Innuin. l*otreld»e lainno lorniai da esse sospette», cUv suMio. State 
qin'str dai nostri «'ittadini soshlinle alle altre, in «•ni il inuiìe si 
solea metiei e del l e o dell' imperatore, dm ante la guerra ecci* 
tatasi tra Foderìco 1 e i meilosimi: nel qual tempo siccome non 
rìconosr>evaiio la di lui sovranità, cosi non abbiano ne meno 
voluto secondo la ricevuta costumanza segnar le monete col di 
lui nome. Tal sospotto sarebbe a mio giudizio più ragicfiievole 
dell'opinione d«l nig. 'Min-atori {b). elie le gindìra coniale dalla 
repnhhlu a nnlafn^se verso l'anno hir»(), vai-ante 1" iuipr-ro, e di 
quella tiel si;j. Siloni jjiesso lo Si-lnavnii l iie vorrebbe lis- . 
sarie fra l'anno iìM ed il ii'>(), ftel ({uale spazio di tempo 
si resse di nuovo Milano a repubblica. Alla sussistenza di si fatte 
opmioiti s'oppone lo scorgersi in alcune di tali monete T effigie 
di sant'Ambnogio senza la mitra in capo: Indizio sicuro d'esser 
queste piii' antiche del secolo Xfll. Anzi fra quelle stesse mo- 

ia) T.jiii. II. Antiii. Ital. IHttert. S7. — (b) Loc. tii. — <v) I» ad^t. ad Mwat, 
rum. i. CoUed. .irgelL 
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nete, ehe rappresentano sant'Ambro^ mitralo» ve. ne hanno 
akone anteriori all'anno 1250: che tali non oecoramente rav- 
▼isansi al marchio. A più forte ragione debbono qneste prece- 
dere il tempo fissatone dal Sitoni, contro il quale milita ud 

nuovo argomenld di vt'dfw visi il saiiln arcivesi'ovo senza la fnista 
o lo siatìile nella destra mano, fon mi si è costumato efìigiarlo 
dopo la iamosa l>atta>ilia di Paiabiago del 1339, nella qualo 
comparve, o parve ad aiiuiiù d averlo veduto noi hoUor delia 
mischia tìigare con tal {strumento i nemici, (u*) 

Se sopra le stesse monete avessi io pur a proporre il mio 
sentimento, direi essere state queste probabilmente coniate in 
Milano, allorché veniva a vaPAr il regno, o T impero. Non rico- 
noseendosi i Milanesi «Inranle l'interregnc» <lipendenti da verun 
sovrano, ejjli è facile ohe nelle monete, le quali avevaiisi a bat- 
tere allora, vi abbiano sostituito il nome e I imagiue del santo 
loro tutelare. Non sarei però lontano dal credere succeduto 
qualche volta lo stesso in que' tempi ancora, in cui per la ìon- 
tananxa, o per la debolezza del principe, poco eziandio veniva 
da loro riconosciuta Tautorìtà sovrana. Dalla moltitudine degl'in- 
terregni , o de* governi poco temuti, sarà nata quella differenza, 
che in si latte nostre monete si scorge. Ambe Ira le vetuste 
monete delle altre ritta del rej^no d'Italia se n»* conservano 
m' musei non poche , in cui non già il nome del sovrano, ma 
quello del santo loro tutelare colla sua effigie è slato impresso: 
del che Tuna o T altra delle assegnate sarà stata verisimilmente. 
come presso di noi, la cagione. Ciò posto non riesce punto im- 
probabile, che i Milanesi, i quali durante la guerra coir inqu - 
rator Federico, eransi sottratti dalla di lui autorità e dipen- 
denza, abbiano al suo sostihiilo il nome e Tettijjiedi sani Am- 
bi ojrio. K chi sa ancora < lie i denari tei zoli , i ((uah vedemmo 
liattiili in (|uesta stessa occasione dai Milanesi, non abbiano 
avuto r impronta del santo suddetto? 

Che ehe si» dei terzolì, dell' efligie di sant'Ambrogio hanno 
in appresso fatto uso più volte nello lor monete i Visconti si- 
gnori, poi duchi di Milano. .Ma nella maggi oi parte delle monete 
degli Sforzeschi succeduti ai Visconti nel dominio di questi stati. 
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esseudosi il mc/.zo lii osse orcupato da una |>arte dal busto del 
principe, dall'altra dalle di lui arme o imprese» non vi è ri- 
juasto piii luogo airifflagine del santo. Che feceai dunque per 
non isbandimelo de) tutto? Si ridusse T effigie alla sola testa 

mitrata, e rpiesta di forma assai picoiola, che Tenne colloeata 
nel conloniti, liovo, gira riscr iziono. I riosli'i maggiori aviebbero 
m»dulo niam'are ad un punto di i tdigiouc . sj» nello lor monete, 
sirrome roii solerme decreto ne ingiunse l'obbligo anche l'augusto 
(«arto il Grosso (a) non avessero improntata la croce, od altro 
segno sacro, che ne supplisse le veci. Anai in alcune di eue 
vedesi replicata la croce Ono a tre e quattro Tolte. E per tema 
Uìn», che non fossero abbastanza munite di tal segno» Tollero 
spesso disporvi nel mezzo o un monogramma, o «ilcuni caratteri 
lidotli a forma di croce. 

(•> Ap. Mvnt. tiL JNlMrl 




Digitized by Google 



/ 



NOTA XVi. RAGIONATA 

SOMhi LE A.NTIC1K CAM DHL LAVORO^ K OU ASTtOU «PCVAU 

DI MILANO. 



(Mire ruccennata nel testo della storia, alti*e sìniili case 
fM lavoro ci vengono additate in Milano da altre pergamene 
del dee archivj di ttaitf'Amliro^'o e di €tiiarftvnHi!. In mm bella 

|M'VgHmoii.i «k'I I I iti ya), v\u' il IcsIiiniJMifn ronlicru' lUitt» da 
Alln'i i^u I-'ci I ano iKi^^lKt cilfadiiio avaiili rlu* si iiioltessc in viau- 
^io per Tei i'u saitla, \edosi iioiiiitialo il laroiv lii s. Suiipiii iaiii), 
;i mi hisria soldi cinqn»': et IoIhmt so/ih'Iì Smiiliriaui siìniliter 
soiidoit quÌMim, Un giudicalo aiti'esi tentilosi in <lomo labom mn- 
rUi Marie Jemalis, cioè della metropolitana, ri viene indic:ito da 
un'altra pergamena del 1184 (6), e da una ilei H9i (r) un 
ronti'atto stipulatosi fra P:ì«z:uio Porlrizoppa e la badia di Ohia- 
lavallc /// nritnir Mpfimfavi '// ilnumiii hilnuis: la <|iial rasa del 
lavoifi saia »l;ila |iii>l)altilm('iil»' ijiiclla lUt'dcsiiiia ti'siò raiiiiiit'ii- 
tata spettante alla r.liiesa jr'iii dc Aih Iio press(» la liasili«:a di 
said'Aiiihnt^Mu vi av(*va ne'passaii tempi la vasn del lanun ricor- 
data da Alessaniini 111 in una sua bolla (rA dì concordia fra i due 
capìtoli regolare e secidare della suddetta haiiilic^, e spedita 
da luì il dì fO febbraio deiranno 1474, sopra la qiial casa 
stabiliscp il papa, rlii» i diritti parronliiali spettino a* canonici, 

«mI a iiioiiai'l ipirlli de' liiiii'i ali. K d .iWisn il l*ii) i. t'Ili eSSHi»' 
stala «pM'sIa rasa del hnoio da ipiella haiida didia hasilica Am- 
brosiana, <-|ii> I i^uiiarda la canonica; ed in ciò 1 opiiuon sua mi 
sembra probabile : non cosi per «piantono spetta airnso. Vuol 
egli aver la medesima .servito tuia volta pel lavoro delle mani, 
in cui secondo il prescritto della legola di san Benedetto (f) ave- 
fa) Chiirhi in Aldi, v ,1»»»'»» . — i^^) i'j„irtn in Arctt. Ctar. — <<") '.hurta ibtd,— 
(rf) In Anhtr. v. Àntbr. — ^<*) Muit. Autbt. u. 535. — {f) Iteijut. fap. 4 8. 
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vano ad esercitarsi i mopaci. Il lavoro però delle mè/à non era * 
per essi ristretto ad un luogo solo; ma praticarasi per tutto il 
monistero e nell' annesse officine, e qualche Yolta ancora uscir 
dovevano a travagliar nell'orto. domestico, o nelle vicine cam- 
pagne. Quesiti casa dunque del knwo presso sant'Ambrogio non 
è sluta mai ad uso de, monaci pel loro travaglio, ma come le 
altre di Milano a<l uso soltanto di gente secolare, l n'altra si- 
mile casa detta del tavorerio riscontro eziandio in Lodi indica- 
tami da un'iUtra pergamena chiara vallese dell'anno 1*247, nella 
quale sono nominati Dmnu» àiagisler Guarardm Friàffnocus 
Mimler et Rudor Labùrwu tande Mane et umeti Baukm de Lamde 
et AwHit» Awbrexm CaemMus Lmideime qm est loco ^jpùcopi 
Laudensis otdinalus papamy con alcuni altri cano- 

nici lodigiani, e con due conversi della nominala casa del lavo- 
rerio. Servivano pertanto siffatle case, alcune delle (juali vedem- 
mo unite ad una chiesa, altre ad un monistero, per ricoverarvi 
persone povere e altronde atte al lavoro, le quali sotto la di- 
pendenxa e diresione d'un c^»o o soprastante sarannosi impie- 
gate in qualche utile mestiero, col cui guadagnò, e colle limo- 
sine de'beneiattori avranno sostentata la propria vita. 

Avanti il secolo XII non avendo io scorto presso di noi 
indizio alcuno di (juesle case, reputo perciò piubabile, che di 
quel secolo, o al più presto nell anlecedente sieno state per la 
prima volta istituite. Benché molli spedali vi avessero allora si 
nella città, che nella campagna desinati a servir di ricovero a'po- 
veri nell'occasione di nialattia, o di viaggio, in questi tuttavolta 
non potevano essi soggiornar sempre: ma rimessi quelli dall'ili 
Isrmità, questi dagrincomodi del viaggio, dovevano sloggiare e 
andarsene con Dio. Acciò dunque fossero eglino anche fuori di 
quelle occasioni soccorsi e provveduti del necessario,, .senz'es- 
sere d'incomodo al pubblico, inquietando i cittadini nelle case 
colle importune lor visite, o disturbandosi coi molesti loro as- 
salti nelle strade; e nelle chiese, come di spesso succede oggidì, 
vennero in detenainazione i nostri maggiori d'aprire per loro 
questa nuova specie dì spedali > dove avessero un permanente 
alloggio, e' dove per isfuggir l'ozio» morbo che di leggieri s'insinua 
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nelle <)S?>a degli aecaltoni, avessero ;nJ occuparsi nel lavoro delle 
mani; provvedimefìto assai giudizioso, il (piale dimostra e.ssere 
stati ^ii uomini dtìlle eia, dette da noi ro^zu e Ijai'bare, dolati 
di più accortezza e politica, che non sia sembrato a molti mo- 
derni. Più discreti ì nostri antenati e più umani degli antichi 
Egizj, Greci, Romani ed altri popoli, i quali sotto pene severis- 
sime, anclie di morte, sbandirono dai loro stati gli oziosi men- 
dichi (a) : ma insieme più accorti di molte moderne nazioni, che 
lasciano niiiicir neirozio più In ai eia, che rec ar poli iibbeio non 
poco utde alla civile soi ictà , appijiliaionsi ai mezzo snddelti», 
come ai più spediente ed acconcio alla conduioae de tempi 
loro. Varie essendo stale allora le case del lavoro in Milano, 
olire i varj spedali, ivi sparsi, egli è facile che tutti o la mag- 
gior parte almeno de' poveri della città abbiano in esse ritrovato 
ricoveri): lo che ci si renderà vie più credibile, se rifletter vor- 
remo allo scarso e ristretto lusso di que' tempi: motivo per cui 
di P(m I)Ì |)overi alhesi sarà slato il paese aggravalo, a paiagone 
ispecialmcnte deli ri cosivo numeio di essi a' tempi nostri, tempi 
d'opuieo^a e di lusso, di cui sono necessarie . consegiuMize la. 
povertà e l'indigenza di molti, siccome chiaro lo dimostra la ca- 
cone non meno che il fatto stesso. Aggiungasi la servitù legale 
assai frequente nei secoli passati,, la quale siccome i servi te- 
neva avvinti al loro padrone, cosi a' medesimi impediva di sot- 
trarsi dalla sua dipendenza e soggezione: ciò che moltissimi bea 
volenlieii fallo avrebbeio per daisi in vece a mendicare, .\tteso 
dunque lo scarso numei(t <le'|iov('i i, clie ne secoli più rimoli 
la vita campassero accanando, non è maraviglia, se ira i tanti 
legali istituiti allora, che leggonsi ancora nelle vetuste perga- 
mene, non s'incontrino se non di rado elemosine lasciate da 
distribuirsi a si fatta genia di mendichi, le quali per lo con- 
trario fre(iuentìssime si veggono ne' testamenti scrìtti ne' secoli 
a noi più vicini, quando non essendo più capaci queste case 
di <'onlenere i poveri già di tropf»o moltiplicati, fu d uopo la- 
sciarli girar liberamente per procacciar>i mendicando il loro so- 
stentamento. Concorse eziandio al loro viver libero ed indipen- 

(«) T. Morin. Mif. cr(l. ie I0 f\iti«r«f^. Tom. V mm, tf« MI». 
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dente l' istituzione di tanti luoghi piì, da' quali fisso iimosìne 
sogliono distribuirsi. Di questi, oggidì sì numerosi nella nostra 
«ittà, non ho ritrovato indizio nelle memorie più antiche. Tre 
'Secoli fa sette appena di tal sorta ne noverava Milano, la scuola 

della misericordia, delle quattro Marie, della Pagnotelta, del 
conte Vilaliano Borromeo, dell iiimllà, della divinità, e la scuola 
dei terz Ordine di san Francesco io porta Nuova ui). 

Accennammo di sopra multi essere stati nel secolo XII gli 
«pedaU sì nella città che nella campagna* destinati a servir di 
ricovero alla gente povera e bisognosa nell'occasione di viaggio 
o di malattia. Questi nella sola città, compresi i sobborghi, ar* 
rivavano allora a sedici; tanti almeno ci risultano, dalle memorie 
ài que' tempi: noi ci riserbiamo ad enumerarli nella spiegazione 
della iKJsIra caifa topojjrafìca di Milano. Il primo o più antico 
fra essi, di cui siaci arrivata la notizia, è In s[)edale eretto 
nel 787 dall'arciprete Dale(» (6) per acco»iliervi gii esposti. 
A questo viene in appresso lo spedale de' santi Cosma e Damiano 
pei peU^inni, del quale, come di albergo già esistente, fa men- 
zione il papa Giovanni Vili In una sua lettera dell' 881 (c). An- 
che i due spedali. Fune di san Satiro, di sant'Ambrogio l'altro, 
hanno a riconoscersi fra ì più antichi, essendo stato istituito il 
primo nell'anno 871) (d), il secondo nel seguente 880 (e). Se 
gli accennati spedali sieno slati i primi labbricatisi in Milano, 
oppure se altri ve ne avessero antecedentemente si per i pel- 
legrini, che per gì' infermi, per mancanza di documenti non é 
sì facile a determinarsi. 

Per altro volendo noi stendere lo sguardo su i tempi più 
lontani sformar potremo, ragionevole con^iettura» che ì nomì-^ 
nati sleno stati i primi, o de' primi almeno a fondarsi presso 
di noi. Imperocché per quanto spetta l'ospitalità, virtù già co- 
mune a tutte (juasi le più antiche nazioni si colie, che barbare, 
essendo slata ed in più special modo anche dai cristiani per 
molti secoli esercitata; sarebbero quindi stati inutili di que' tempi 

(a) Memur. eli-. Cod. MS. in Bibl. Man. s. Ambr. h. 215. — il) V>pl ejuìil. op. 
CasteU. MS. m Bibl. Um. *. Ambi: ». 5J. — (e) Epi$t. Itìi. — u/) IUpl. Archifp. Ah' 
VCl it* ArtMv. Monutkr. *. Ambr. — (r) D^*. Carofi Cmi« ibid. 
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i pubblici ricoveri pei forastieri e pellegrini» cbe da ciaschedim 
parlicolare erano a gara invitati a pigliar alloggio nella propria 
casa. Ma siccome per un fiatale destino venne a mancare presso 
le cristiane nazioni questa bella virtb, non ostante lo sforzo fatto 

da alcuni concilj {a) per sostenerla; san Benedetto (b) peiciò, e 
jjli altri istitutori delia vita iiioiiaslica, f)er non lasciar j)iivi i 
viamlanti, ed i pellegrini di questo troppo net essai io comod > 
mancando allr)i a i pubblici venali alberghi, vollero che fossero 
' accolti negli slessi loro monisterì, o ' negli spedali eretti a tal 
effetto. Uno di questi fu anche il nostro già nominato spe- 
dale de' santi Cosma e Damiano, spettante in orìgine al monistero 
di san Simpliciano. Non solo gli spedali pei pellegrìni, ma quelli 
ancora pei poveri infermi avvi ragion di credere che non siano 
slati anteriori in Milano al >c('olo VIH. Prima di tjuesto tempo 
essendo le società civili composte per la maggio i parte di pa- 
droni e di servi; era quindi a carico de' padroni il far curare 
i proprj servi infermi, da' cui sani, servigio traevano e guadagno. 
A'poveri poi di condizion libera, si sani, che ammalati, non man- 
cava l'assistenza ed II soccorso de' vescovi, alla cura de' quali 
erano i medesimi specialmente affidati. Soltanto sul finire del IV 
secol(» ini ominciossi ad aprire pei poveri infermi il primo spe- 
dale |)er opera della celebre dama romana Fabiola, come ne la 
fede san Girolamo (c). Dai monaci, che sono venuti in appresso, 
riconoscer deesi la moltiplicazione di sitTatti ricoveri; e tali per 
lo più furono ancora gli spedali annessi già a ciascheduno dei 
monisterì di questa città, tranne quello dì san Vittore, che non 
ne aveva alcuno. 

Avvegnaché due dei sedici spedali, che nel secolo Xll esi- 
stevano in Milano, Mano stati uniti aiktra allo S[)edale (le'jHiveri 
del Brolo, quello cioii di Dateo, c I .iltro di san Barnaba, tanti 
nondimeno se ne aggiunsero succe«^sivamente ai già fondati, che 
dai ve<Thì nostri statuti (d) vietar si dovette Tere/ione di altri 
nuovi, almeno dentro il recinto delle mura. Se fu d'uopo il 
mettere qualche ritegno alla carità de' cittadini portata a molti* 

(<i) Coiutl. Alieni aun 035. Malitcon. an. 381. co». 11. ec. — {b) flryiJ. c j3. — 
{f) HfittL 77. ad (ktan. Iota, I. op. ejutU. — (d) TU. de exUaord. Hbr. extravì Uinar. 
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plicare sì fatti luoghi pii, fu necessario altresì il pensare a mem 
di raffrenar ringordigia degb spedalierì, che in usi illeciti coiun- - 
mafano eiò ch'ena- stato lasciato dai benefiittorì pel mantenimento 
de'poreri. Che fece pertanto il doca Francesco Sforza, prìncipe 
che nelle virtù civili e BriRtarì ebbe pochi eguali? Inteso prima 
il parere di tutti gli ordini de' cittadini, e munito d'una iiolla di 
Pio 11, sbbilì l'erezione d'un nuovo grandioso spedale; al qual 
line donò egli slesso nel i45G un vasto suo palazzo. Alla nuova 
fabbrica volle il medesimo che s'aggregassero tutti gli spedali 
deUa città '«mÉiiftistrati, dagli ecclesiastici. Di venti spedali, cb» 
da una ancor inedita memoria di 4)ue'lempi (a) raccolgo essere 
stati allora in Milano, furonlene incorporati nove; e questi si no- 
verano da Antonio Gilini (6) nel raro sno libretto, in cui tratta 
della fondazione dello spedai grande, e della riformazione degli 
altri. Non ostante però la seguita unione si »• continuato per 
lungo tempo, ancora a dar in essi ricetto a" poveri, vai a dire in 
non Lazaro agl'infetti di lebbra, a cancherosi , e ad altri simiU 
ammalati; negli spedali del Brolo, di san Dionisio, di san Simpli- 
ciano, e di sant'Ambrogio agli ulcerosi ed a'vecchi debili e ca- 
denti; nello spedale di san Celso agli esposti d'amendne i sessi, 
totk che pèrò fra le fanciulle si avessero le più avvenenti e di 
buona indole e trasportar poi alio spedale di santa Caterina, alla 
pusterla fabbiica, le più deformi e d'ingegno ottuso allo spedai 
movo sopra il muro, ossia della donna buatta. Ai pazzi per ul- 
timo venne assegnato lo spedale di san Vincenzo. > Ma siccome i 
» passi son pochi (soggiogoe qui il Gilini (e)) si supplisce al nu- 
> mero eoo i vefidii, e con altri inliBrmù > Questo solo per 
l'uso stesso de' pazzi, e d'una porzione di esposti già cresciuti' 
in età ritiensi anche di presente: gli altri otto sono stati del 
tutto aboliti ed alienati: siccome lo sono stati ancora gli altri 
undici, che esistevano allora in Milano. 

Il lesto de' malori, cui I uomo soggiace, fu riserbato per 
lo spedai maggiore, dove aveanvi quattro medici, e quattro chi- 
rurgi per la cura de' medesimi. Un nuovo morbo, che il suddetto 
Oilini vide nascere a' tempi suoi in Italia, e* che appena nato 

(a) Cod. MS. <N BM. JffMWtf. «. Ambr. num. )(.->. — (6) O/p. 6. — {e) Cap li. 
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fece de' velocissimi inogressi e ilelle sorprendenti slraj»!, indusse 
ì prefetti dello spedale ad accrescere un quioto chirurgo per 
ia cura di esso. Questo fu il morbo gallico» sopra la cui prima 
orìgine, ed i funesti effetti il citato aolore ci lasciò una sL 
interessante descrizione, che merita d'essere riportata per intera 
cogli stesisi suoi termini (a), His agritédimbus ut qmttUt» adderei 
tur rhinn'ffus nota (rgrittido e fedi, quw in hominum fjenere sub 
(inllin ntoi bi nomim' poxti'aquam lli^jjatna uku rani, (jcnus 

hoimnum hand rcctf de rìmaiiann fiiìfi sfniicns, a FtnUnaiido seniore 
temponhui nostris in ncapolitano retfno reapli auuL JSam cum intfa 
breve tempus eita fuwcto Ferdinaindo GaUi oriti» «tfrì neapolilanuM 
regntm duce Carolo oelavo reqe peperisseni, ea vis mùriti prinmi»^ 
Uh in regno defeeta est, terpereque in aHa €orpora, meuctme per ve^ 
neris comnenium experimemo iiwenla e$t: in quosdam dolor lantim. 
arca nrimtm nerms, osmque ipsa detscemi, aKonm autem iptesUtia 
invilir ntrasil. atqni' in ijisain niU'in empii , ohst'isoifur quHnre 
« jtinxil; ime curaiuln morbo iiinhninnn ficNU^, frustra <djjrrlum 
quidquid ingentihus tpHOi-um voluumihuii cvntiniiur, pene delecit, vie 
paucissimis quihusdam inventis qui nowB mjriludim opem afferre pos-^. 
sent. Fin qui il Gilini, che nell'anno 1508 pubblicò il suo libro 
in Milano; la cui autorità, siccome di scrittore contemporanea 
al fatto, ben conoscerà ognuno di quanto peso esser deggia per 
istabilire la dibattuta origine in Italia di questo morbo sì strano. 

fabbrica, dell»' le<i«;i, deli 'auiniiiiislia/.iont', dell enlrate, dei 
privilegi ce, (lei medesimo spedale io mi dispenso dal lar pa- 
rola, potendosene aver la notizia dal nominato Gilini, dal Porta, 
dal Latuada, e da tant'altri nostri scrittori, che ne hanno traUalo 
diffusamente, (a*) 

(a) Cap. tt. 
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MI 

SPIEGAZIONE 

» 

DELLA CARTA TOPOGRAFICA 

MIA* urico HIIiAm 

« 

Por la più chiai'.i intelligen7.a «Iella n<»>tra Topu^iali.i di 
AlilaiK», (]uart'ra poco dopo la metà del secolo XII, alloicli«'3 
lu ciolo d'assedio dall' imperator Federico, non solamente ab- 
biamo riportato i nomi delie sue chiese, de' suoi monisteri» dei 
suoi fMlazzi, 6 degli aUri pabbliei suoi edilizj, che sappiamd 
eweiTi stati di quel secolo; na abbiamo di più corredato il 
tatto coi piii> antichi docunenti venuti a nostra notizia di scrit- 
tori, d'iscrizioni, di diplomi, e di -altre perj»amene, di quelle 
specialmente dell'archivio monastico di saiil Ambrooio, dove si 
accenna o la prima origline, o l'esislen/.a aliuerio dn" medesimi 
edilizj. Si è praticato lo stesso riguardo alle denominazioni di 
alcune strade e piazze, e di altri siti della stessa metropoli. 
Dove però stabilir dovremo o confennare vie maggiormente 
l'antichità di molte delle nostre chiese o basiliche, oltre alle 
accennate, ad altre guide ci appiglieremo. 'La prìmA sarà il Co- 
dice delle triduane litanie di quelle però che alle altre piò 
antiche e più semplici, quali leggonsi ancora m alcuni vetustissi- 
mi messali ambrosiani manoscritti, furono sostituite nel secolo X, 
come da noi si giudica, alìine d implorare ajuto dal cielo nel- 
roccasiooe delle frequenti scorrerie, colle quali di quel tempo 
gli Unni venivano dair Ungheria a disertare barbaramente Ita- 
lia: asseraione che verrà da noi con più agio dimostrata in 
altro luogo. In questo codice tretilasei fra chiese e basiliche si 



Digitized by Google 



111 TOPOGRAFIA 

assegnano da visitai-si riparliiamente in (piei tre giorni, le quali 
perciò esser dovevano in piedi fino dal secolo X per lo meno. 
L'altra guida sarà la sentenza nel il 19 pronunziatasi dall'arci- 
TeseoTo Giordano, nella quale si stabiliscono le undici chiese 
matrici, e le dieci cappelle, in cui erano distribuiti i cento preti 
decuaiani : lo che a? èva già fatto con altra sua sentenza ivi citata 
r arcivescovo Guidone verso la metà del XI secolo. Da det(a sen- 
tenza ili (iiordano imparansi molt altre nostre chiese, i cui [treli 
uflìziali sono concorsi a confermarla colle loro soltoscnziuiii. Ne 
servirà pur di scorta il caleudaho milanese spettante già all'e- 
rudito nostro cittadino il sig. awpcato Sitoni da Scozia, e 
scrìtto nel secolo XI a giudizio del sig. Muratori (a), che V in- 
seri nella sua Raccolta degli scrittori delle cose italiche, o sul 
principio del XII com' è d'aYviso il sig. conte Gìulini (6). Es- • 
sendo pertanto in quel calendario indicate più chiese, in cui 
solevasi di ipiei tempi celebrar la festa di qualche santo, ab- 
biamo (juindi la sicura esistenza di esse lino dal secolo XI. o 
dal principio del seguente. Aggiungansi i tre antichi cataloghi 
de* nostri arcivescovi pubblicati colle stampe dal PapebrocUio (c), 
dal Mabillon («0» e daliioratori (e), dove l'esistenza si accenna 
di alcune vetustissime chiese, nelle quali ebbero quelK la se- 
poltura. Munita di siffatti documenti, la nostra carta Topogra- 
fica di Milano vena a riuscir altresì una carta diplomatica di 
esso, conlenendo in tal guisa, oltre l'ubicazione delle antiche 
labbnciie, il tempo ancora in cui esse esistevano, e di molte 
eziandio la prima origine ed il primo fondatore. Fra le me- 
desime fabbriche antiche però alcune sooosi notate , le quali 
verisimiimente erano di già distrutte avanti la venuta del Bar- 
barossa, come ii circo, il teatro, il palazzo imperiale e le prime 
mura di Milano. La necessità di dover assegnare* il sito; dove 
ergevansi queste una volta , ci ha indotto a dare un tal qua! 
disegno delle fabbriche stesse. Sarebbcsi potuto accrescer non 
poco il presente indice, se avessimo voluto prevalerci delle 

(a) Tom. Il pan. 11. Ber. Hai. Script. — (b) Umor. ec. pari. V. Ub. Jf. — 
(4 Al «aciv. ét Mot. Tool VI. SS, Jfoji. — (tf) Mm. ftal. Tom. I. p99- t* — 
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carte, e delle memòrie del secolo XllI, nelle quali sì la men- 
zione di Tane altre fabbriche come- fin d'allora già esistenti: 

raa siccome un aigomoiiio non è questo, che ci assicuri dell.i 
loro esistenza verso la metà del .secolo XII, ci è quindi sem- 
brato più spediente il non farne uso, e l'attenerci soltanto ai 
docomiBnti, che al secolo Xlll hanno preceduto. Per la stessa 
ragione fra le tante antiche chiese demolitesi in Milano in tarj 
tempi, delle quali il Carisio (a), ed il suaccennato Sitoni (6) 
hanno tessuto un catalogo, non abbiamo voluto riportare se 
non quelle, di cui siasi alcun indizio ritrovato nelle memorie 
al secolo XIII anteriori. Avvertasi, che il disegnatore nel!' espor 
l alzata e la simmetria delle fabbriche, anzi che seguir il vero, 
n il verisimile, ha secondato le sue idee, avendo dato ad esse 
fabbriche tm ordine, ed un'architettura, che non è credibile 
essersi praticata in que' rozii secoli dai buoni nostri antenati* 
Colle lettere mafiiscole semplici sonosi indicate le porte delle 
antiche mura di Milano , e con le stesse duplicate quelle del 
fossato. L'asterisco, o la stelletta posta ad alcune delle mede- 
sime lettere, le porte dinota accresciute ne' bastioni del fossato 
non corrispondenti a quelle della mura. Coi numeri arabici si 
.sono additate le chiese, e con le lettere minuscole le altre 
fabbriche, e gli altri siti di quest'antica metropoli. Perchè poi 
far si possa il confronto dell'estensione dell'antico Milano se- 
cmido i dirersi tempi col moderno, abbiano oltre la scala delle 
braccia mihmesi, aggiunto altresi il giro dei Auori bastioni 
fabbricati verso la metà del secolo XVI, i quali ne determinano 
oggidì il circuito. Per dar di questi V idea abbiam creduto do- 
ver bastare una semplice punteggiatura, siccome pur si è fatto 
riguardo al moderno real castello, con cui una porzione fu oc*- 
cupata delia stesa» città. 

Num. 1. ■BTOOPouTAMA, già tempio di Minerva secondo 

Vopinìone dell'Aldatì (e), seguitata dalhi maggior parte de'nostrf 

scrittori, i quali tuttavia non ce ne danno prova alcuna convincen- 
te, 0 probabile. Chieaa viaggiare è stata da Paolino cliiamata nella 

(•) irs..4i» MN. àmkr, ^ (b) JfS. Apu 0. GkoI. Triratai. — («) AnMim. 1. * 
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vita di SADt' Ambrogio (a), e da sant' Ainbrogio stesso (6), che le 
attrìlraisce ancora il titolo di Basilica mona, ed htranmram. Nel- 
ranno 452 fa questa distratta da Attila. Per indurre i nostri cit- 
tadini a riamarla adoperossi non poco san Massimo vescovo di To- 
rino (c). Quali abbellimenti abbiale poi accresciuto san Lorenzo 
eletto vescovo di Milano nel 4 '.)(), (l;i var] epifiramrai raccogliesi 
composti su di ciò da sani" Eniiodio vescovo di Pavi;i (il). È stata «li 
nuovo la stessa rovinata da Goti nel 539, ina ciù ne abbia ripajrate 
le rovine, le memorie antiche non ce lo dicono. In un manoscritto 
messale ambrosiano del secolo IX all' incirca, il quale neir archivia 
conservasi di sant'Alessandro di Bergamo, s' accenna la medesima . 
metropolitana col summentovato titolo di chieta matfgiore» titolo che 
porta eziandio in un altro manoscritto messale di (piasi eguale arì- 
tichitù posseduto dal eli. iiosti o cavaliere il sig. do?i Carlo Trivulzi ; 
e nel Codice «Ielle Iriduane litanie Nelle memorie del secolo 
suddetto incomincia questa a comparire col nome di Basilica je- 
male, ed in quelle de\secoli susseguenti colla denominazione di 
ìumiaMaria maggiore, dì Qtiesa matrice, e di Dwmm, nome distintivo 
che tuttora ritiene. Neiranno 1075 fu divorata da un furioso in- 
cendio (/). Nuovi danni le recarono nel 1462 i nemici lombardi 
rovinandola in gran parte, allorché posero mano ad atterrarne la 
gran torre, t'^uiono però tpiesti risarciti in appresso da san Caldino 
colle limosiue dei Milanesi (N'edi il nostro saggio ^. X\i, e la 
nota 36). Giovanni Galeazito Visconte nell'anno Ì3HG o nel se* 
guente pose i fondamenti a quel grandioso tempio, portento delia 
gotica architettura» il quale forma Tornato principale di questa 
città, incominciato con immense spese, e con. altrettante conti* 
nuato senza speranza nondimeno di vederlo terminato giammai. 
Vantasi da molti questa mole per una delle maraviglie del mondo. 
Altri per lo contrario ne hanno formato un giudizio assai svan- 
taggioso. Il Bettinelli (7) la ravvisa per un amimUì di tutti i giusfi 
barbarici, 11 Cocbin e il Ricard la chiamano uu cumulo di strava- 
ganze in gotica archiMUira; ed il la Lande vi nota in* ogni suo 

(a) S. i. Tom. IV. op. «. An^r. — (b) Fpiil. ad Mai'ccU. tofor. 20. ni 14. — 
(c) S. Max. HomiL ad Mediai. — (d) Epiijr. 10. tt li. — (e) Cod. MS. in BM. Etcì. 
Metnp. ' (r) Arnull. BUL Lib. iV. t, 9. — (g) msorg. d ital. pari. il. p. 
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ornamenlo un pazzo diispendh. Tutti giodisj straoi ed erronei. Si 
è dessa certamente una fabbrica che sorprende, sebbene non ap- 
paghi l'occhio avvezzo oggidì ad un'architettura diversa. 

a. ì'iAZZA PI BBUCA avaiìli la metropolitana, forum assambla- 
lonum ileiiominata in una perfjamena dell'anno 870 (a), e forum 
semplicemente da un autore dell' XI secolo {b). Il Fiamma (c)» 
seguiti} da numeroso stuoie de' nostri scrittori, riconosce ivi un 
edilizio grande e rotondo scompartito iu trecentosessantacinque 
camere: vuoisi da' medésimi scrittori essere stato questo l'antico 
anfiteatro, o orniafio .di Milano, donde sia poi venuta ne' secoli 
bassi all'istesso sito la denominaKiene d'areni^. Un tal racconto 
però è stato facilmente convinto di falsità dal P. Grazioli (df), e 
dal conte (iiulini {i'). Uarrayo, dì cui avvi menzione nelle me- 
morie de' passati secoli, non arenario, ma sibl)ene dalle ai-m- 
ghe ivi pronunziatesi ne acquistò il nome. Aveva tìondìmeno que- 
sta fabbrica una struttura speciale, come da un'aggiunta si rac- 
coglie fatta nel i%Ti al codice del Beroldo (f), dove notasi, che 
di que'sassi del campanile della metropolitana distrutto dall' im- 
perator Federico formati furono i sedili dell'orwwj». 

2. BAsn.icA MKTuopoMTANA ESTIVA. Sc losse vero, come 
pensa il Sirniondu (jf), che sant'Ennodio abbia scritto l'epigramma 
ili lode di sant'Eusebio, creato nostro pastore nel 449, per aver 
questi rifatta la basilica estiva dalie fiamme consunta, nella quale 
per asserzion del fìosca (A) leggevaAÌ una volta quell'epigramma, 
sarebbe d'uopo 'riconoscerla per una delle più antiche diiese di 
Mitano. L'epigramma però accenna soltanto in genere 4a riedi- 
ficazione per opera d^usébio di varj incendiati templi ; né prova 
il leu Ila vi ha, che sieho stati ipie' versi posti mai nella basilica 
suddetta. In (piai tem|H) adunque abbia questa avuto la sua 
origine, e ({uando sia divenuta metropolikma estiva, rimane ancor 
incerto. Con tal titolo rammentasi per la prima volta in una carta 
dell'archivio nostro ambrosiano deli' 879, la quale una disposin 

(«) Itanier. Tni. IV. JÉNf. liti. p. 7i«. — (¥) Frwfe Synii- M «M. é» 

». Ariald. ap, Paricelk — (e) Chrott. ma}, e. 43. MS. -~ (rf) De prvcl. Mediai, cté^: 
f. Sì. — {() Mi' .infil. ,U Mil. - ( f) MS. in BM. C^. JMi'op, — (9) iV«l. §à 
a. Ennod. — (A) Mari. Médiol. ad diem li Àug. 
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zione contiene deU'areWeseovo Ansperto, indi in allra simile del« 
Farcifescovo Andrea del 903 (a), e nell'antìGO aarriferito codice, 

in cui registrate sono le litanie trìdiiane, e le chiese da risitarsi 
in tal orcasionp. Nel summenlovato messale di Bergamo porta la 
stessa il nome di cinesa minore, e quello di santa Tecla in una 
pergamena moDastico-ambrosiana del 4012, a cui il titolo di santa 
Pelagia vedesi aggiunto in un'altra carta del 4034 (6). Benché 
si nell'una» che nell'altra chiesa metropoKtaiia ▼! avesse il pro- 
prio clero, dal quale erano amendne affisiate, il clero maggiore 
nondimeno della jeme^ passata ogni anno il giorno di Pasqua 
ad nffiziar neWegtha, dove trattenevasi fino alla tersa domenica 
d'ottobre, giorno in cui faceva ali altra ritomo, come racconta il 
Beroldo, autore vissuto al principio del Xll secolo {e). Fu la me- 
tropolitana estiva distrutta dai fondamenti nel 1548, ed il suo 
clero aggregato alla basilica jemale. 

3. SANTI sATmo e 8n.vmo. Chiesa, spedale e cella una 
Tolta de'monaci di sant'Ambrogio. Ne fu il fondatore nel 879 Tar- 
eìvescoTo Ansperto, che il diritto ne conferì e la possessione 
a' monaci ambrosiani (d). In un istrumento del 072, ed in un 
altro del 1087 (e) si riconosce in fatti di loro giurisdizione. 
Come chiesa parrocchiale spettante a medesimi viene dichiarata 
ancora da Pasquale II papa con sua bolla del H03 (/"). e da 
Oberlo arcivescovo nel 1148 con suo diploma (9). ^ie manten- 
gono i monaci tuttavia il diritto ttA portarsi ogni anno ad uffi- 
aiaria solennemente il di della festa di san Satiro. 11 Pennotti (à) la 
pretende posseduta anticamente da'monaci insieme coi^ i eaao* 
mei regolari; del che per altro non avvi indizio alcuno nelle me- 
morie antiche. Contigua a questa ed unita flei secolo XIIl fabbri- 
cossi un'altra chiesa sotto il titolo di santa ^fana presso s. Satko, 
rifabbricata poi verso la fine del secolo XV con nobile disegno, 
secondo alcuni , del Bramantino, ma che altri con più ragione a 

Bramante attribuiscono. Da alcuni anni in qua i preti delia con- 

« 

(a) Dipi, in Artk. MMW. t. Siili. — (k) Ckart» tm Mtf. Arekiv. — (t) Ap. Marat. 

Tom IV. Antiq. Hai. eoi. 89». tt »0e. — (4) Dipi. An»p. tn Areh. Hotwét. i. Ambr. — 
(f) Ch<,rt<r iind. — {() SmUa AM«k. AM. — (0) Difl. QUrU iM. (^) IIM. irif, 

m. II. c. i6. 
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gregazione di san Filippo Neri adunansi nella medesiout per l'eser- 
ciiio delle ecdesiastiche loro ftuiuoiìi. 

b. PORTA iwMA?iA aaticfai88iiiia con parie (fuioei e quindi 
dette prime più vecchie mura di Milano fabbricate dai Gatlose- 
Roni, 0 dai Romani. Nel secolo Xn doveva essere demolita già 
non meno quella porzione di muraglie disegnata nella carta to- 
pografica, che il resto mancante al compimento del giru totale 
di esse, da noi omesso per difetto di documenti valevoli a deter- 
minarne la vera situazione. 

c. cnmmo anugo BE'nujEGiMm fuori della porta Romana 
denominato ancbe ehnitem rmtmo presso TaDtìco anonimo de 
mk$ eòritatis Midkbmi (a), e negli antichi catalogi degli arcivescoyi 
di Milano. Fu ivi sepolto nel I3R san Castriziano nostro vescovo» 
come si ha dall'anonimo e dai calalogi citali. 

4. SAN C.IOVA.NM AD CONCAM, A CONCA, DK CONCA. Clliesa già 

decumana, ed una delle visitate nelle litanie. 11 primo indizio di 
sua esistenza si ha da una pergamena monastico-ambrosiana 
dell' 879. Frequente si è la mensionfo di ipMsta chiesa nelle carte 
de' secoli susseguenti. Ne sono ora al possesso i PP. Carmelitani 
della congregazione di Mantova. 

5. sant' jkUEsgAMwo. Chicsa decumana. Una chiesa di sant'A- 
lessandro, che alcuni fondi possedea presso il fiume Lambro, ram- 
mentasi in una pergamena dell' 863 dell'archivio di sant'Ambrogio. 
Più distintamente pero vien indicala la medesima in un iscrizione 
del 1095 (6), siccome pure nel Codice delle iitaoie» e nel Ca- 
lendario del Sitoni (c) sotto il dì 20 agosto. Gol nome di sant'Ales^ 
Sandro in Media si vede menzionata in una nostra carta del 1135: 
nome rimastole per lungo tempo di poL Da un istrumento del* 
l'archivio di Chiaravalle del 1128, dove sono accennati scolans 
eaàme sancii Alexandri e schola ijmtis erdesie, raccogliesi che esi- 
steva a que' tempi nella suddetta chiesa una scuola, ossia confra- 
ternita de' laici. Questa è la memoria più antica di simili conlra- 
termte in Milano, la quale sia arrivata a nostra notizia. 

6. SAN pAKCHASio. Chiosuoia rammentata essa pure nella me- 

(fl) A|<. Murat. Toro. I. part. II. Ker. Ital. Strip. — (b) Ap. Gislil. ìtmor. §€, 
part, ir. lib. 27. — (c)ToiB. U. pvt. U. Scri§t, Mr. IM, 
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desima iscrìzione del 4095. Su le rovine d'amendue le chiese di 
sant'Alessandro e di san Pancrazio fu da' PP. Bamabili inalzato 
al principio dello scorso secolo il grandioso tempio, che il titolo 
porta di sant'Alessandro. Presso il medesimo tengono que' Padri 

pubbliclip scuole di varie scienze per comodo maggiore della j^^o- 
ventii milanese. Monsi;^nor GiambaltisUi Arcimboidi ne istituì al- 
cune noi \('iO\). le altre lurono accresciute successivamente dagli 
stessi Pi\ Baruabiti. 

7. SAN VITTORE ALLA PORTA ROMANA. Clliesa, dei CUI prote la 
menzione la celebre sentenza del 1119 del nostro arcivescoYo 
Giordano risguardante i decumani, conservataci da Francesco 
Castelli (a). Trovasi la stessa chiesa indicata qualche volta nelle 
carte colla denominazione di san Vittore ad septaìam, cognome 
d'un'aiilica fauii^^lia di questa ritta, ed allr»' volte n<l nuo'idni 
dalla vii-ina croce, o crocetta stala non iia guari trasportata a 
san Nazaro. • ' 

8. SAN STEFANO IN cENTENARioLO, 0 come Sta scrìtto in 
una carta chiaravallese del 1145 ti» eenlaiairolo. Chiesa, quella 
stessa probabilmente, che col nome di san Stefano ad poriam, 
è indicata in una pergamena del 1128 del monìstero di Gisono» 
Ara santa Margherita (6), e santo Stefano ad porfsm Romanam da 
(iotl(dred(> da Busserò (e). Essendo nella mentovata rartadei 1 145 
riconosciuta tal v\m<>d iìij in liane < inuilt ni Mtdiolani. riuscir' dovea 
al di dentro delle antiche porte della eiltà. Da due diplomi 
del i334, spediti a favore di Luchino Visconte novello ojuniore 
dall'arcivescovo Giovanni Visconte suo zio (d)» si prova essere 
stata la chiesa di santo Stefano i» eemenarieh poco distante dal 
palazzo del suaccennato Luchino presso san Giovanni alla canea, 
ed essere stata la medesima rifabbricata, e di più copiose entrate 
da lui dotala, talché per (pieslo heneti/.io iilienc fu compartito 
dall'arcivescovo il j?ius patronato, hi tal cliiesa non comparisce 
più ora vestigio. In due i)erL'amene, la prima del 1U74, la seconda 
del 1375 {e), vedesi lo stesso nome di santo Stefano coll'istesso 

(a) Cud. MS. in iStbl. Monasl. *. Àtabr. n. 53. — (b) Ap. Pariceli. MS. tn bibl. 
Ambr. — (c> US. »m fili*/. Metrop. — (d) Diplom. in BM. Ambrot, — (e) dhartct itt 
4rcktv. Primker. JMrop. 

f 
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sopranone ad citUem^/rétum attribuito ad un'altra chiesuola si- 
tuata nella strada detta RagaMa, Taridentità di nome e dì so- 

pranonie potrebbe destarci sospetto, che nell'ampliarsi da Barnabò 
Visconte il |)alazz(i di Lucliino. la vicina chiesa ili santo Stftafio 
in ceiueuuiwlu sia stala demolita, e riiabbricata sotto il medesimo 
titolo nella, strada suddetta 

d. TORM alla porta Homana, che formavano una specie d^ 
fortezza. Credesi da. molti detenuto ivi in carcere il martire 
san Vittore. Ivi altresì nel 1113 si difese per alcun tempo contro 
i suoi nemici Y arcivescovo Grossi^no (o). 

A. PORTA ROMANA delle mura di Massimiano. 

9. SAN GIOVANNI IN BuoLio. Cliicsuola COSÌ nomlnat;! in una 
carta del monislero di s. Ambrogio del 1180, ed in un'altra della 
badia di Ctùaravalle del 1194. Vedi quanto si è detto intorno 
questa chiesa neUa Nota 111 ragionala 

e. BaoLO antico pubblico fuori della città. Vedi l'indicata 
Nota III. ... 

10. BASILICA BEGu APOsTou, 0 dalla sua situazione fuori 
e presso Tantiòa porta Romana detta anche basilica r<mam. \\du\- 
iiientasi (|uesta da sant'Ambrogio (/>),edavvi ragion di credere, che 
ne sia egli stalo il fondatore. Con lo stesso nome di basilica npo- 
siolm um è indicata altresì da Paolino (c), e nel messale di Ber- 
gami», nel (juale si prescrive da recitanlsi il secondo giorno delle 
ykii antiche litanie una colletta, che è la settima delle, dodici in 
esso registrate. Anche nelle altre litanie sostituite a queste si è 
ritenuta la visita e la stazione nella medesima correndone il se- 
condo ^omo. Perché riposa nella stessa basìlica il corpo di san Na- 
'Aaro mai lire colloeatovi da said" Ambrogio lu del pal i inlilolata 
basilica di san Nazaro ad roi fnis. Com in una nostra caria del 777 (e) 
ed in altre posteriori Ma nelle memorie del secolo Xil e de'se- • 
guenti è detta piìi frequèntemente ff> Brolio. Nelle pergamene del 
secolo X Gompansee chiesa decumana, ed in quelle dell'Xl colle- 
giata con preposto e canonici. Presso la medesima vi era pure la 
casa dH Iman, di cui parla una carta ehiaravaUese dell'anno 1164. 

(a) Laiìtlul. jun. c«rp. t6. — (b) F.pist. ad MarcfU. — (fi) VU. itt I. Àmkr, tk 31. 
— (d) PftuUo. md. — (0) aorta ftt Àrch. Mm. t. àmifr. 
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11. SANT AGATA. Ghìesuola notata nei Codice delle litanie 
da visitarsi in tal occasione, e nel Gaiendarìo Sitoniano sotto 
il dì 5 febbraio. 

AA. POMA MHiAif A del fossato. 

12. sant' apolunabe. Chiesa i cui preti sono nominati in 

una carta del 4478 spettante al monistero di santa Maria in 
valle (fi). Nell'anno 422i fu data questa cliiesa alle monache 
Fraticesrane (6). le prime di quest'ordine, che sieno state am- 
messe in Milano. 

43. SAN CAUMERO» 0. CALEMERo , cotoB lìon Chiamato da 
Ennodio (c), o Caremah, come leggesi in alcone memorie del XII 
secolo. Chiesa» che alcuni de' nostri storici» senza peraltro ad- 
dome bastevole fondamento, suppongono essere stata pria un 
tempio d'Apollo. Essa nondimeno è antichissima. Il citato En- 
nodio accenna il riallamento fattole dal nostro pastore san Lo- 
renzo (rf), si visita questa nelle litanie, e fu una volta cappella 
decumana, poscia per qualche tempo canonicale (e).. 

f. ARCO R0MA!«i0. Vedi sopra di esso la Nota IV ragionata. 

g. SPEDALE bell'arco ROMANO, dctto ancho dei Mòra», 
dei filatoti, e di san lazora. 11 primo sicuro indino di sua esi- 
stenza si ha da una carta del 1087 dell'archivio de' monaci di 
san Vittore. Quella pergamena chiaravellese del 403S citata dal 
PuMcelli (/ ) e da altri, dove sono nominati wfinni de Arco /?o- 
imuo, non spetta a quell annc». ma sibbene al 1138. Vedi la 
nota 15. Neir anno 1175, corno narra Gottolredo da Busse- 
rò, 0 piuttosto nel 4476 alio spedale fu aggiunta una chie- 
sa sotto il titolo di san Lazaro. È stata questa fabbrica nel- 
l'anno 4498 convertita in un nobile monistero di vergini Dome- 
nicane , nella qua! occasione poco lungi da esso nel sito dett^ 
Quadrono si rifece un altro spedale col titolo medesimo dì 
san Lazaro (ff). Il Piiiicelli. il Porta, il (ìrazioli, il Sassi, il 
Latuada {h), ed altri nostri .scrittori per non aver distinto fra 

(a) Ap. Pvrìeell. MS. <m BSbt. imèr. ■— (b) Dipi. Henric. Arehiep. ih irrhir. s. ApoU. 
— (f) Kpigrani. n. 60. — (d) Ibid. — ie) Charl.'au 1H6. ap. Puricell. de it. AneUd. 
fi Heiim.. et altera on. il 52 m A,cU. Cnn. Mm. Mttrop. ~ (f) Dutert. Aasar. 
cap. 37. n. 13. — (j) Gilin. stai. Honp. Me4. c. 3. — [hj Ap. Giului. Mmùr. «le. 
par. ir, II». Ì7. 
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questi due spedali il nuovo dall'antico sono incorsi in errore ri- 
conoscendo in quello ciò che all'altro nnicaoiente con?iensl. 

14. ECCLESIA QV.¥. DICITl^R OMNES SANCII, Vl.C EST ECCLESIA 

TEMPU. Cosi dal Morena {a) ci vien descritta iiuesla chiesa dei 
Templari. Imparasi dal medesimo aver l' imperator Federico 
preso r alloggiamento nella loro magione si nel primo die nel 
secondo assedio di Milano. Un istrtmiento spettante alla badia 
di Glùaravalle fa fotte nel 4142 m curia de Templù. Vedi il no- 
stro saggio |. VII e la nota 9. 

J5. SAN BARNABA. Chiesa e canonica. . H Morìgia (ò), ed H 
Sorniani (c) provocando ad una sognata tradizione ci raccon- 
tano essere stata quivi una conii agnia di laici detta gli aposioHm, 

come primitivi seguaci dell apostolo san Barnaba. La su ma esi- 
i;lenza di tlelta chiesa coH .innessa < anonica iiicorainciu a risul- 
tarci nel secolo XII da tìoltolredo da Busserò (rf), e da una 
pergamena chiaravallese del 1175, a cui è sottoscritto Lanfranco 
prete e preposto di san Barnaba tu copile hroléi. Sono stati i 
canonici di essa dell'ordine di sant'Agostino. Vedi la nota II. Il 
ooaimendatarìo Taeggi la cedette a' ehierìci regolari di san Paolo» 
che da (}ue8ta chiesa, la prima da ior ottenuta m Milano, tras- 
sero la volgar •lenomniazionc di Bariiahili. 

h. n»Aa)A, o BKERA termine gu.^stcì «li inadiuin. li Du- 
cange (e) con tutti quegli altri scrittori a me noti, i (|uali ne 
hanno intrapreso la spiegazione, lo ristringono a dinotar un 
campo presso la città. Bri^/da ek ager gidmrbmmi. lo però anzi 
che alle sole campagne sttburbane sarei d'avviso doversi esten- 
dere indifierentemente tal termine a qualunque podere o cam- 
pestre tenuta, sia questa vicina, o pur lontana dalla città. Motte 
carte, specialmenle chiaravallesi {f), nelle <|u;ih s' iticontrano 
nominale delle Bnwìe o Biere più e [)iù miglia dalla città di- 
stanti , m hanno jdeternuoato ad appigliarmi a questa seconda 
più generica spiegazione del succennato vocabolo. La Brm- 
da, di cui ora ragionasi, probabilmente si è quella, che in 

(a) Hitt. ter. Laud. eoi. 401 1. — (b) Sanctuar. — (c) Pnsseg Tom. l. p. 9. — 
(d) MS. in Bibl. Uetrop. — (e) GUutar. Tom. 1. Y. firayUa. -- if) Otart. «mor. 1170, 
1171, 4178. 1182, ek. 

VlfiBIM M WUJIO. <6 
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alcuno memone dei secolo \U, e dei seguenti è clùamata Bratda 
guasta, 

i. SPEDALE DI r.( iKREDO 0 di SAN BARNABA fondato da Olii- 
firedo da Busserò nel 1145 (a). Fu esso, unito nel 1157 allo 
spedale di santo Stefano, o dei poveri del Brolo (6). 

BB. pusTEBLA DI BUTiNUGO del fossato. 

1. BVTwnGo , BOTONVtìo 0 BOTONiTTo sìto nel brolo presso 
la pii>l(,'rla (li dflli» nomo (r). L <'tiinologia ili liiilnimjo tlerivala 
dal Fiamma a {wnic //n/> r tiopjM) i liiiueiica per poler es^er 
ammessa. \ t^ii la nota ]\ ragionata. 

B. PUSTERLA DI BtTiMiGO delle mui'a. 

16. SAN GIOVANNI iTOLANO. Ctiìesa. Id uoa carta del i052 
di questo nostro archivio è nominato Periberlm Premier de 
ordine Deemmmrum et afieiali» ect^este sondi Johannis qui dici- 
tur hokm. In un'altra deirarchivìo della rollegiata di san Gior^ 
gio scrina nel W'M. «liresi de Lilerano ì: heranot nome cangiato 
di poi dal v(>lg(» in hiinavo. 

il. SAN «iloYAN.M ALi.K FONTI. Ballislerio antÌLhissimo de" ma- 
schi, di cui la menzione sant'Ambrogio (r/), e Paidino (e), ivi, 
al dire dì Landolfo il Vecchio (/)» ricevette il battesimo san- 
t'Agostino, cosa che a noi pure sembra probabilissima. Sul 
principio del secolo VI fu abbellito dal vescovo san Lorenzo, 
rome ne fa fede Ennodio {y). Gol nome di chiesa sì rammenta 
(ju»'sl(> hatlisteiio da Heroldo (h). K slata la stessa disliutla 
nei 1410 jM'i lasciar liio^i» ali aui[)lia7.iune della cui ia dell'ArengO. 
Ricavansi tali notizie ila due memoi ie del secolo XV (i). 

m. BROLETTO. Fabbrica pubblica di giurisdizione una volta 
dell'arcivescovo deputata specialmente per l'amministrazione 
della giustizia. BroiHtim vien detto in una carta sant' ambro- 
siana del 1021, e BrùUetum in un'altra del i492 (A ). Brohlum 
jirvpe (ìomvm Arrìtiepisroiìahis si ap[)ella in una sentenza pro- 
nunziatasi IVI nel 11:^5 dall'arcivescovo Ulrico (/), e Broletto 

(3) Golhùf. a Biu$. M8. — {b) Ctarta in Arth. Boip. Maj. ap. Ptvta rrlof. jurfd. 
— (r) Otart, m. 1 13S. in àrth. tua. «. fleor». — (d) BfW. ad Man. — (e) M rit. 
f. AmlfT. ». 48. — if) Ub. I. c. 9. — (<f) ^igr. 56. loc. rit. — Qt) Col. 868. — 
(<) Ap. I^urkcll. Ci;, s. Uh,: Litio- p. Mi.,ft fod. «fS. ^(n. in BiM. Mòn. ». àmbr, 
(k) Charla in roa. Àrch, — (f) Ap. l'gheU. Tom. IV. ilal. mr. 
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della Consolma, o de* Consoli in varie sentenze ed istmmenti del 
secolo Xil. £i»eDdosi fiibbricato dai MiUaesi nell'anno 1228 il 
Broletto nw)vo» ora piazza de' Mercanti, fu data al pnmo la de- 
nominaziODe di Broktto vecchio. Ivi sorge presentemente la regia 
ducal cortè. 

n. BA(.M CALDI delti sTi'VA prcsso il Broletto vt'Lrhid {a). 
Altri barrii caldi col nome di .s7//j>«. lo stesso di stnva, o stufa 
alla |)oi la Tosa accennansi esistenti a' tempi suoi dal Fiamma (b). 
In alcune carte altresì dell'archivio di Chiaravalle scrìtte nel 
secolo XIII si riconosce nella stessa porta Tosa una strada detta 
conirada della etim. 

0. CASA OEL CONSOLATO» chiamata ancora ctm e caselli» 
àé\f% eomtflem o de\cofUùH in più sentenze ivi proDunzìatesi 
dai consoli nel secolo XU, le quali si conservano , siccome in 
altri arcluvj , cosi e in copia maggiore in quelli di sant' Am- 
brogio e di (Chiaravalle. « 

18. SATìt' AJ<ilMI£A AD MLlRt'M RlPTtM, 0 AD MI RtPTUM. Ciliesa 

fabbricata prima della metà del X secolo dair arcivescovo Ar- 
dorico {e), lo alcune pergamene chiaravallesi del secolo Xlll 
alla chiesa si scorge annessa una canonica. Al dir dèi Cari- 
sio (d) fu demolita nel 1560^ Sopra la suddetta denominazione 
Tedi la Nota I ragionata. 

19. sa>t' i RiELK. Chiesa che nel secolo Xll cambiato già 
avea l'antico suo titolo in quello di san. Michele (id munim rup- 
lum. Aripiando prete di san Michele ad mmiim l uytim è sot- 
toscritto alla sentenza di Giordano nel 1119. Dopo la m^tà 
del secolo XV era questa chiesa ^cor in piedi , e da un pa- 
roco era amministrata, come ci avvisa un' ancor inedita memoria 
di quella stagione (e). < 

p. SPEDALE DEI VKCCHIOM K DELLE VECCHIONE meiIZÌOnatO 

dal Beroldo (/). Benché sia stato in appresso dislatto questo IS 
loro spedalci essi però sussistono ancora continuando ad eser- 

(a) Cimria i>i Aicli. Mon. x. Am'/i. an. idi. — ('>i Un on. itmj. MS. r. 8UÌ. — 
(f) hi uppend. ad. Chran. Fliilip. u Cuslr. S( i-r.. et l'alai. Arrìuqi. US. in liibt. Mona$i. 
i, àmbr. — (d) MS. In Bm. àmbr. — (e) Cod. Ifò. h. 34:,. Hibl. Mm. i. 4mbr. 
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citar quello stesso ufBrìo, per cui sono stati istituiti, d'odèrire 
cioè a nome del popolo nelle messe solenni il pane ed il vino 
da consecrarvisi. 

q. PALAZZO MEtx'AHavBscovABo, eol flomplice nome di do- 

mufi indicato da sant' Ambrogio (a), e di dfmus MediólmU da 
sant'Ennodio (h). Dal nostro vescovo san Lorenzo fu rifabbri- 
cata questa casa, cui ag^'iuiise ;in(c>ra atrio o portici, oltio 
l'averla fatta incrostare di verdi marmi : per lo che fu lodato 
dall' istesso sant' Ennodio. Domus mmti Ambrosii dicesi la me- 
desima in una carta del nostro archivio scrìtta neH'859; Bpi" 
xropium sancte Mediokmenm Ecclesie in un'altra nelVSTQ (c); 
PtUaiia Ambrùsiana da Landolfo seniore {d); Donm Ardùepi- 
sropn/Mv nella sentenza dell'arcivescovo Olrico del il25 e 
Pulntiam Mriìiolnnmsp da Landolfo il giovano (/"). e in varie 
carie del secolo XII. Fu (piesto roviniilo nel ma san Cal- 

dino dopo alcuni anni ne risarcì le rovine ig). Vi aveva in detto 
palazzo una cappella dedicala a san Barnaba, della quale la 
menzione il Calendario del Sitoni sotto TU di giugno. 

SQL SAN MICHELE 8UBTCS DOMITX, SUB MlfO, SCBTEH VOMUM, 

Oppure IN DOMO. Chiesa neHa quale passata la metà del se^ 

colo VII fu sepolto san Giovanni Buono arcivescovo (h). Es- 
sendo pastoie della rliiesa milanese Arilu'ito furono ivi sco- 
perte le reliquie di (pirl santo (lì. Nella sentenza di Giordano 
è dichiarala per una delle cappelle decumane. Parla di essa 
il fieroldo (l) ancora, e l'autore del Calendario Sitoniano («•). 
Fu questa demolita a] principio del secolo scorso. 

r. CANONICA BEGLI ORBiNARi della metropolìtana nominata 
come di già esistente nel 403i in un diploma dell' arcivescovo 

Ariberto (ti). Cauouiva sandr Marine yrnìoìis vien detta in un 
ìstrunicnto del \\ì'\ (o). e natis Canìwaliuni majons jbVc/cvSic 
in un'altra sentenza deirarciveseovo Olrico {p). 

(m) Bpitt. atì ìSnndt. — (bi Epigram. IO. — (e) Charta ineod. Àrch. — (d) Ub. If. 
r 8 — (fi Ap. Cgh.II. /or. ril. — (f) Cap 3 4. — (j) Vit. rjtud. ap. Bt.ll. Tom. ir. 
SS. Aprii. — [h) Catal. anttq EpUc. Med. — (i) Arnul. lib. II. tap. 20. — Loc- 
eit. col. 907. — (m) Sub du 7. id. sept. — (n> Dipi, in Artìi. àlon. $. Ambi: — 
<o> Ckorto <ii ireft. CktreraU. 0>) SmtetU. l» Anh, Jfon. $. Àmbr, - • 
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8. A 8À DSL LAVoio dì sanU Maria. Jeoiale (a). Vedi lai 
Nota XVI ragionata. 

l. vEBZiEiiK. viHiDAHiUM. Giardino del palazzt» arcivesco- 
vile (6) convertito ^jiiccessivamenle in una piazza dove lenevasi 
Hielcato continuo di commestibili. Fu questo l'anno 1776 tras- 
portato nei Brolo av^ti la Basilica di santo Stetano: sito che 
%o dal 1555 era stato coocesso alla fabbrica d^Ua metropo- 
litana per formarvi la pescheria, la. quale per T angustia della 
strada, doro pria tenemi, riuseiva assai incomoda. Il nostro 
Carpano {e), da cui abbiamo queste notizie» avea nel 1576, 
come deputato della fabbrica, fallo selciar e disporre quello 
spazio |)er l' uso suddetto ; ma la peste sopraggiunta 1" anno 
stesso, e 1 dispareri insorti di poi fra i deputati laici furono 
le cagioni per cui l'opera rim^e allora soppesa. 

C. PVSTma ni santo stbfako delle mura. 

^i. santo STEFANO/ Bssilìca antichissima detta alcune volte 
^mche san Zaccaria. Se ne attribuisca la fondai^jone a san Mar- 
tiniano nostro pastore, il quale nel 433 H fu anche sepellito ((/). 
Chiesa decumana, e visitata nelle litanie. Avanti fosse questa 
.nel 107.") devastala dalle fiamme sppat- formaf ìmlìi ccdi-bal m . 
orbe, diceva un'iscrizione in versi postavi allora. Landolfo il 
Vecchio {e) però, scrittor di que' tempi, il primato di magnifi- 
cen^, e di bellessa sopra tutte quante le basiliche del n^oodo at- 
tribuisce all'altro nofitro tempio di san Lorenzo. 0 Tmplum, cosi 
esclapìa, dove l'incendio deicnv^ ch^ Io distrusse nel 1071» 
ari 9uiHum m wnmdo mrilèì Chi dunque dei due autori avrà ra- 
gione in questa palle '? Verisimilmente né l'uno nè l'altro. Nfl 
secolo XI incomincia la medesima a compat ii e collegiata. Nelle 
carte del secolo XI! è intitolala indifferentemente in lirolio, e 
ad Rotam. Della prima danominaùpne iibbiamo tratuto nella 
Nota 111 ragionala; deUa seconda ei rì^erbiamo a parlar a Imgo 
in altf^ ocq^one. Qni basti r avvertire quel rosaso basso ri- 
lievo 9«lia suddelta ehiesa rappresentante una ruota, da carro ' 

(a) Charlce in Areh. dar. an. Il8(. fi 1194. — (b) AltODyO). de iUu Mediol., H 
UiMlul. s«n. lib. II. r. i. — («> in S«&. Slot, JTmI. — (4) CataL qmL Ut- 
4iot. — («) Lib. UL «. 31. 
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coli' iscrizione al dì sopra Jhla sanguinis FideUwn. I nostri scrit- 
tori tiuantutn|iie discordi intorno al motivo, quasi tutti nondi- 
meno s'accordano nel riconoscerla composta tra il IV e il VI se- 
colo. Da noi però giudicasi formata soltanto nell' XI e posta 
ivi probabilmente a memoria d' un l'alto succeduto nel secolo 
stesso, allorché le due civili nemiche {azioni degli ecclesiastici 
coDcnbinarj e simomact coi loro Fedefi per ima parte e di 
sant'Àrialdo ed Eriembaldo coi Fedeli loro per l'altra fecersi 
una lunga crudel guerra : la prima, per quanto mi è noto, nella 
quale il solo titolo della religione abbia armalo il braccio dei 
Cristiani. 

DD. PiiSTEftLA TOSA del fossato. 

u. spEDALK DEI. BROLO, eretto verso la metà del secolo XJI» 
e di fondi dotato da Guifredo da Busserò (ai. L'arcivescovo 
san Caldino fece scolpire in tre grandi tavole ai marmo quelle 
leggi, che egli stesso stabilì nell'anno il 68 per la buona am- 
ministrazione dello spedale , delle qnali Francesco Cantelli (6) 
ci ha conservata la copia. Avranno queste lefI|^i servito di norma 
anche h«;Iì altri spedali dell^ii citta, fra i quali quello «lei Brolo 
•era riputato il principale. Una pergamena cliiaravallese del 1265 • 
accenna un capitolo ivi tenutosi, al quale, oltre il suo maestro 
frate Brisiano» intervennero tra frati e decani fino al nomerò di 
cinquanta. Nell'anno 1^4 l'arcivescovo Otton Visconte con 
j^eciale suo diploma {< ) accordò ai ministri dello stesso spe- 
dale la facoltà d*6rg«rvi una chiesa di privativo foro diritto. A 
questa nondimeno non diedesi incominciamento che nel 1301, 
e vi pose la prima pietra T arcivescovo Francesco d.i Par- 
ma (d). dandolo il titolo della B. V. Annunziata. Finito lo spe- 
dale fini anche la chiesa» ridotta poi ad uso profano. Queir i- 
magine, ossia cappelletta, che vedesi ivi nel muro, il sito ci 
addita, dove ergevasi una volta la nominata chiesa. • 

D. pouta, 0 pustbala tusa, o tonsa, o tosa delle mura. 

22. SAN vrro m PAScimioto, come k> chiama il sommen- 

ff 

(a) GoUiofr. de Bm., et Cbron. PbHip. a Castro. Sepr. MS. Ito MM. Mni. t. iaièr. 
«. 39. — (b) GM. jr<. M N. 53. — (e) M ire*. M — (4) 0^. fìiud. 
Mi. 
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tovato Gottofredo da Busserò (a). Chiesa. Pùseairolo le^gesi in 
una nostra earta' del 4145 (h), donde derifa il moderno ter- 
mine volgare pastfuìrnh. Si è questo il «liminulivo dì pa^tqunro, 
0 ^xis(fuaiio, nome dato alle piazze dtdl»» nostre chiese, «love 
l'erba che vi cresceva i^non essendo le medesime selciate allora) 
vi formava una specie di prato, o pascolo 

23. SAN 6IA00ÌI0. Chiesa, il cui prete è sottoscritto alia 
sentenza doU'arcivescovo Giordano del i 4 19. In una pergamena 
dell'archivio di san Lorenzo radicata dal Puricelli (c) vedesi 
questa chiesa dì san Giacomo coir aggiunto de Bode, prova di 
essere slata la medesima di ginspafronnto della famiglia da Rò. 
Più non esiste ora l'accennata chiesa, il cui sito è sl.ifo occn- 
palo dalla lahbr ica del palazzo, c delie regie carceri del capi- 
tano di giustizia erettesi nel 1605. 

i4. SAN MARTINO w coMPBDO, ossia IN COMPITO. Chiesa cosi 
^ detta dall' ìnerocicehiatara delle strade, fondata neir>836, se non 
ishaglia la cronica di Filippo da Castel Seprìo (d). Indnio non- 
dimeno della sua vetustà si è quell'antico monogramma del 
nome di Cristo in bianca pietra innestato nel mino della sua 
facciata esteriore. Notasi la stossa nel i alt ndario Sitoniano sotto 
il giorno 'M),<\'ì luglio. Presso tjuesta chiesa avevafio gh statuti 
di Milano (e) tìssalo il «]uarliere per le donne di malpartito, come 
già gli Ateniesi per le loro nel Ceramico d Atene {f). In tal sito 
le riconosce anche il nostro Bettino da Trezzo, laddove in 
versi descrive la furiosa peste, che afflisse Milano nel 4445, 
cosi dicendo {fi): 

» In CoHi|ie(lo san Poi a le tosane, 
» Ch'anno al ben lare le voglie malsane. 
Perchè poi fossero elleno Inori di là riconosciute, prescrissero 
loro altresì i medesimi nostri statuti un segno distintivo nei 
vestire. 

25. SAN PAOLO m COMPITO. Chiesa rifabbricata, ed abbellita 
dal celebre prete Liprando sulla fine dell' XI, o sul principio 
del XII secolo, al quale. apparteneva per gius patronato, come 

(•) Lòe. tu. (b) In Arth. Mon. t. Anibr. — (c) Mottum. Amb. n. U4. H 4SI. 

— («O Orm. Mi, — (e) Cof. 479. — (0 r. Iht$€k «I Suid. — i$) umf. 
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racconta lo storico LaoddUo suo nipote (a), Dal medesimo I^an- 
dolfo ò clùamatiL ora tu ct^pedo, od or tu c«podl9, e m compiili 
da Gottofredo da Busserò, H quale (a inoltre avvertire m detta 
chiesa un bel pavimento formato a mosaico da san Godeado» 
santo per altro non più eoooseiuto di presente nella chiesa mi- 
lanese. 

2G. SAN GlOHGio. Clliésa fondala probabilmente da Adelmano 
nostro arcivescovo verso la mela del X secolo, il quale v" insti- 
Ini un benefizio ecclesiastico , che ancor dicesi Adehmnia. In 
detta chiesa è stato egli sepolto Tanno d56 (&). Nelle carte del XII 
secolo è intitolala san Giorgio de piifeo hkmco, A giudiaio di 
alcuni moderni scrittori ebbe la medesima aliresi la denomina- 
zione ad Noatedam, e pretendesi da loro essersi data ivi sepol- 
tnra al vescovo sanl Onoiato morto nel secolo VI; essi però 
sono in errore. Vedi la Nota XiV ragionata. Un islrumento 
del 1158 riportato dal Muratori (c) rappresenta (piesta »biesa 
fabbricata in pìaka Menchiiiorum. Oggidì è ridotta la piaxsa .ad 
un ristrjsttissimo cortile. 

E. PORTA oanwTALK delle mora, detta anche porta ÀrfUh 
ka, Àrienza, Bknza e Benza, 

27. SAN »AMLA. Basilica denominata una volta ad comlktm 
sanctorvm. Ne parla l'antico anonimo nelle vite dei primi neetri 
urciv(?st. ()vi . siccome anccjia un messale ambrosiano del X se- 
colo {({), I.andolto il giovane (''"), ed il Calendario Siloaiano sotto 
il di 24 gennajo. Era la stessa uoa delie cappelle decumane. 
Nei 4587 per legato della pia femmina la signora Girolama 
Mazenta fu eretta in celkfgiata. 

28. SAN noMAKo. Chiesa unita a quella di san Babìla, inti- 
lohUa essa pure, ad eùMÌUuim Mmotomm. Il Codice dalle litanie 
prescrìve da visitarsi in tal occasione amendue queste chiese» 
le (piati sono altresì unitamente nominate da l^andolfo il (gio- 
vane (/}. Il prete ulfiziale di san Romano vede3i sottoscrìtto alla 
sentenza di Giordano del 1119. 

££. ' pusTERLA ni MONvouTs del fossato. 

(a) Cap. 8. — (b) fijntep/i. ^utd. ap. Ca.^u>ll. MS. — (c) Tom. IV. Ànliq. lh.$- 
«eri. S7. — (if) 0. Cani TrivtkU — * («) Cap. 8. — Loc. iO, 
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29. SAN DAMI AMO isi MoyrwTK. Ciù«àa, quella sles^^a proba- 
klmeiile sotto il aome di san Damiano judicata nel €alea<Uri» 
dal SiUml sotto il di primo di giugno. Ataoti ci» fòsiBe data 
agli Agcètiiiiaii «cai»» ckw la posseggono presenlemonte, ora of- 
fiziata dai BMMaeì fiasiliam, i quali nondimono noa oasomvano, 
come gli altri dell'ordine loro, il proprio rito, ma qm-llo della 
ctiiesa patriarcale d'Aciuileja, detto rito patriarchino (a). 

jk, SEVEso. Fiumicello iiouiiualo nelle cai le dei secoli di 
meBO Snùum e Sevioìtm. Le acque, che anUcaoMiàt^ scorre- 
vano nel SQO letto, furono diramate altronde, a cui altre nuove 
aoméi imoe mtitaHe. Passando presto la pusterU di sani' Eii« 
femia il nome acquistala di etmom o cmmsa, 

30. sAHTi mms» ca aumhjo. Basilica aatichiasina, la cui 
fondazione vari nostri storici attribuiscono a sant' Ambrogio. Ivi 
furono deposte le ceneri di san Dionisio , dall' Armenia , dove 
nel 355 mori esule, trasix)rlate a Milano secondo alcuni noi IV, 
s>econdo altri nel Y secolo. Quesla è una delle chiese visitato 
nelle litanie , e per qualche tempo è stata uflftùata dai decu- 
mani, i quali su la fine del secolo XU mandati furono a san Bar- 
tolomeo. Ariberto archrescovo nel 1033 vi loadò nn monistero 
dotato da lui di molti fondi, a monito di miolti privilegi, i qaali 
furono confermati con ispeciale diploma nel 1020 dall'Impera- 
tore Corrado 11. e di nuovo nella dieta di Roncaglia del 1458 
dall'augusto Federico I {b). Coli' andar de^li anni tu' ridotta in 
commenda la badia, della quale Clemente VII soppresse aocba 
il titolo abaziale avendola convertita in benefisio semplice col tì- 
tolo di prepositura (c), eonferita poi dal nédesidio al cardinal 
Satinali, il qéftla dall' aNora dbtnitto convento di santa MaHa del 
PaTadiao aUa porta Romana, dove prima abitavano, vi trasportò- 
i relijiiosi Serviti ad uffiziarne la chiesa (d). Allorché venne cinta 

d" assedio nel 1158 la città di Milano dall'esercito di Federico 
Imperatore, il re di Boemia, uno de' suoi alleati, era appostato 

colle sue truppe al monistero di san Dionisio. 

(a) BuUa Gregor. VÌI. »h U^f>. ap. Sa\. m ier. Àrch. Médtoi. Itua. ììl. — (b) Di* 
f iw w » M «Irduf. Com. is^Mttf. Jl#ii. ^ (c) BuUa tiutd. a». UH. ibié. — (d) a«rl» 
m. IMt. Md. 
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y, SPSDALK DI SAN DIONISIO fondato da Ariberlo slesso col 
moDÌstero nel 1023 (a). ììei secolo scorso fu ivi eretto un chior' 
stro di vergini per opera di Pietro Garcano ricco e dabbene 
citladino milanese, atta cui liberalità molto devono pure e lo 
Spedai maggiore, e la fabbrica della nostra metropolitana. 

EE. PORTA ORIENTALE del fOSSatO. 

31. SAN r.iovANNi Ai-LA POBTA oiuENTALK. Chicsa altresì detta 
alcune volle carionioa, e<i una delle prime rase de^li Umiliali (h). 
san Cario dopo la loro abolizione vi labbhcò uu vasto e ma- 
gnifico seminario. 

2. ORTO ANTICO, dovo uol sccolo XIII trovasì eretta una chiesa 
sotto il titolo dì san Pietro nell'orto. 

32. SANTI vrrroRE e quaranta martiri. Chiesa ricordata da 
Landolfo Seniore (c), dal Calendario del Sitoni {d), e dal Be- 
roldo (< ). Presso la medesima aveva il suo palazzo sant*Erlem- 
baUlo « ompagno <li saiil'AriaMo (/). lu un l'slrumento del H37 
neir arcbivio di sani' Aml)i-ogio si nomina Palrus Conversus Ec- 
duk sondi Vidoris quadi cu finta Martìfres, 

P. PUSTERLA NUOVA dcUO mURU 

33. SANT'ANDREA DE PUSTERLA NOVA. Chiosa. Oprando prete 
di essa ò nommato in una carta ambrosiana del Ii9l. 

FP. PUSTERLA NUOVA del fossato. 

'M. SAN pniMo DK FLSTKHLA NOVA. Cliiesa, di cui avvi men- 
zione in una t arla del H 4i (7), e sopra la quale ne'secol* 
susseguenti aciiuistarono diritto i Irati di sant'Ambrogio cui 
Nemus. È slata questa demolita per lasciar luogo alla grandiosa 
iabbrìca del Collegio elvetico. 

35. SANTA MAMA DELLA CANONICA. Chiosa aotìca nsarclta 
verso la metà del secolo XI da sant'Arìaldo, dov*egli abitava {h). 
Vi furono introdotti in appresso gli Umiliati, e questi aboliti,, 
formossi ivi un altro seminario. • . 

30. SAN BAuroLOMEo. Chiesa, che il Busserò (t) sciive fon- 

(a) Diplom. ejHsd. ibid. — (6) Oiron. Humit. ap. Tirabosf. — (e) Lib. III. c. 30. 
— i4) Sub d*< VII. Id. Jaii. — (e) Loc. «<. col. «64. — (f) Id. Landul. loc. al., (t. 
AiMoyn. ili vUf «.17. — ig) Charto H ircMv. CiaretoU. — (h) Aaunym. 
te vii. 4M. €, fO. — U) LociU 
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data nei 1055. 11 sao prete è sottoscritto alla spesse volte ci- 
tata sentensa, che netraimo iil9 diede l'arcivescovo Giordano 
sopra i decumani. Circa Tanno 1198; siccome raccogliesi da 
mia sentenza deirarcivescovo Filippo da Lampugnano (a), vi fu- 
rono trasportati que' quattro decumani, che da prima coi mo- 
naci uf[Ì7.i;ivaiìo lì basilica Dioiiisiana. Non ostante, questa tras- 
lazione ('oiitimiaiono gli stessi ile< iiniani a<l ijSSiMc intieramente 
soggetti e dipendenti dall'abate, di san Dionisio (6). 
G(>. PORTA NUOVA del fossato. 

37. SAN GIACOMO. Gbicsuola» il cui prete ufiiziale si sotto- 
scrive alla testé citata sentenza di Giordano. Era questa chiesa 
di pieno diritto della badia di ssut Dionisio, talché non era per- 
messo al prete della medesima senza special dispensa dell'abate 
il celebrarvi a porte aperte i divini uflìzj , «; l'esui citarvi altre 
funzioni ecclesiastiche (r). Nell'anno ì^ìM) per opera d'un buon 
sacerdote chiamato Castellino da Castello si apri in essa la prima 
scuola della dottrina cristiana, istituzione propagata poi eoo quel 
felice successo, che ad ognuno é noto (d). 

G. PORTA NUOVA delle mura. 

38. SAN RRNEDETTO. Chiosa, la CUI fondazione dai nostri 

scrittori comunemente s'attribuisce a san Benedetto arcivescovo 
di Milano noi secolo Vili, il (piale vogliono vi abbia altresì ag- 
giunto nn nionisteio senza però dirci se sia stalo <li m;ischi o 
di femmine. In una pergamena dell' archivio di sant'Ambrogio 
deir 824 vedesi rammentata una basilica di san Benedetto. Non 
éssendovene state allora in Milano altre di tal nome, egli é (a- 
cile, che sia stata questa stessa. Ivi tuttavia non si la menzione 
alcuna di monistero, siccome nemmeno nella disposizione testa- 
ttientaria deirarcivescòvo Ariberto del 103i (p), dove si nomi- 
nano i monisleri di Milano, che riducevansi allora, oltre le cap- 
pelle, le celle, e gli ospizj, al numero di tredici, sei di monaci e 
sette di monache, fra i quali però quello non comparisce di 

(a) ^it(. in Arch. Com. $. Dionyi. — > (ft) CU. uni. PhtUp, It^S.. et aliir pluf, 
in eod. àrchir. — (f) SfnI. Dhert. Archi/^. an. M60 . Ckar. ann. 1I6S, 1169. tU. 
tu Archio. Cam. i. ihvnif$. — (d) Porro Origme «e. {e) Di^. 'i»*. •»• Arck. Moimt. 
M. àmhr. 
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san Benedetto. Più sicuro argomento abbiamo ancora della sua 

non esistenza dopo ii piincijuo del secolo XII dalle sottoscrizioni- 

alla senteou deli arci vescovQ Giordano, a cui non T abate o la 

k^desss^ sia il prete bensì «fiUziale delia chiesa ^ san BeaeàeUo 

Tesesi sottoscritto. San Carlo vi fece iia conservaterìo di fm- 

mine separale dai marìli, che santa Maria del soccorso ora ai 
chiama. 

39. SAN MAanNO ào nuxmlax. Chiesa cosi detta probabil- 
mente da qualche piccola pianta di noci. Si nomina tal chiesa 

in una carta monastico-ambrosiana del Ht5, ed è forse quella 
rliit's;i (li san Martino, < he nel Calendariu Situuiaiìu soUq il di ^ 
<ii gnigno ilicesi san Marliou in città. 

40. SANTO STEFANO AD NUMCLAM O IN NUXKLA. ChieSa COSÌ 

nominata nella sentenza di Giordano, alla quale è sottoscrìtto 
il suo prete. Si l'una che TalUra, di queste due chiese appellatisi 
ora in NosigieL 

4f . SANTA MARIA IN soLABioLo, termine diminutivo di sola* 

rinìii. Chiesa dall'arcivescovo Ariberto conferita alla batlu di 
^an Dionisio {a). È notata questa chiesa nel codice delie li- 
tanie, e nel catalogo delle cappelle decumane, in cui il titolo se 
le attribuisce di san Fedele, siccome ancora in una bolla d'Eu- 
genio lU del li 46 (b), litolo che poi escluse T altro più anlico' 
41 santa Maria ài sotario/o. Dopo essere stata |ier due socoU 
amministrata dai Gesuiti, che la fecero rifabbricare nobilmente, 

« 

fu scelta per essere regio-ducal cappella, alla quale perciò nel 
1770 venne trasportalo ed unito il regio-ducal capitolo de' ca- 
nonici di santa Maria della Scala. 

aa. STRADA p£|.LA SALA. Egli è probabile aver da questa 
Strada presa la denominazione la famiglia delia Sala, che dairan«. 
tico autore (r) della vita dell'arcivescovo san Galdiuo discen- 
dente dall' istesso nobile casato si raccoglie aver abitato in quelle 
parti. 

42. SAN SIMPLICIANO. Chiosuola , 0 cappella fino dall'an- 
no 1 154 soggetta alla badessa di santa Radegunda (J). 

(•) Bift. gH. ISfl». te Arek. Cm. t. IN«iy«. — (fr) Jn «od. 4nk. (c) A^ 
BoHumL Tom IL àfrU. né ìkm It. — (4) Cter. on. iisi. (m ànk. Mm. ì. Sàt^ 
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48. SANTA MABiA DI wiGELMiiA. Chìesa 6 Ddoiietero di ?er* 
gim, che come già esistente vedesi nomiiiato la prima vofta nel 
testamento dì Garibaldo tescoivo di Bergamo dettalo neU'BTO (a), 
e di nuovo in <fiielk> del nostro arcimcovo Andrea sotto fan- 

ì\o 903 (b). San Salvadore di Widelinda è chiamato in un altro 
testamejito, che nell'anno lOIH fece Ariberln altro arcivescovo 
ili Milano {c). Neil' indicala carta del H54 porta il Bome di 
santa Radeganda, come lo lia ancora presentemente. 

44. SANTO STEFANO ALLE voNTL Battistero antichissioM per le 
femmine. Scrivendo sant'Ambrogio, alla m sorella Marcellnia {d), 
che symMim qwbtìsdmn eompeknHbm m Baptimerm trad^Hm 
tostKf», Tiene ad accetinare presso la metropolitana i due haU 
tisterj, il prioio riconosciuto poi sotto il nome di san Giovanni 
pei maschi, del <piale aldiiamo parlato al n. 47, ed il secondo 
sotto il nome di santo Stefano per le lemmine, ed amendue col- 
l'aggiunto alle fonti. Anche Beroldo (e) al principio del XII se- 
colo nel numero dei più nomina i battisteri della metropolitana. 
D' nna bella ed ingegnosa maicchina idraulica fn questo secondo 
fonte battesimale ornato da sant'Èustorgio 0, della ((uale parla 
sant'Ennodio ycscoto di Pavia (/). Fn ivi sepolto nel 924 rarci- 
vescovo Ciuariberlo (^). Di questa labbricu non avvi più oggi 
vestigio. 

bb. MoMSTKRo, ossia casa dove abitavano ijuelle monache, a 
cui spettavasi T assistere al battesimo delle femmine (h). 

45. SAK BAPAELE. Cappella esistente fino dal "secolo IX con 
una casa ed un bagno che eranri annessi» e questi di proprietà 
del monistero di. sant'Ambrogio, dal cui abate Gaidnlfo ne fece 
l' acquisto per cambio T arcivescovo Andrea, il quale e della 
chiesa, del bacino e della casa da convertirsi dopo la sua morte 
in uno spedale fece dona/.ione l aimo 003 al monistero di Wi- 
gelinda, ossia di santa Radet^unda (i ). In quel bagno ravvisa il 
Grazioli {l). le Terme di Plinio secondo. Più probabilmente pei^ 

(a> Test. ^u$d. m Àrck. MonaU. $. àmibr. — (b) Dtp(. ejiud. ki irch. IfiWMl. 
«. ftuMf. — (c) Taf. ^Hid. il» irdk. Jfoiw*!. f. àmk. — (4) B§. ad ManOL ftueta 
€éik m9U$. — («) loc. ctt. col Ut, (f) ^rmi. U9. — {9) CakL mt. EfUe, 
MtdM. ~ (A) Berold loc. dt. tot. m, «1 Oorf. ai». lltS. in ArA. Uo». s. AmJlv 
— (0 An4r, In ArdU». ^uii. JToi». — (I) Dt Àntlq, Mid, vHf, taf, XU, H. 4. 
«f $tq. 
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doveva esser (|ueslo uno »li tjuei bacili ordinai], de" quali pa- 
recchi ve ne et ano una volta iu Milano. Quanto a favore del mo- 
nistero di Wigelinda lece l'arcivescovo colla testamentaria sua 
donazione, Tristano Calco (a) riconosce fatto al medesimo, dal 
re Berengario. Egli però si è ingannalo. Non ha forse ei saputo 
ben deciferare nella vecchia pergamena il nome dell'arcivescovo ; 
onde ha creduto doversi il diploma attribuire al re Berengario, 
r.ol mi iu»n»e. secondo la jualica <li (|ne tempi, se gli da princi- 
pio rosi, thrpiìfiarins lìinm imi manie provideniia Hex anno regui 
ejm Deo pi'opiciu quiìiiudpmno eu. 

46. SAN GABRiELK (letto anche san 2^rbono. Chiesa ceduta 
nel ii57 dai lettori della metropolitana ai decumani della me- 
desima (6). 

ce. CANONICA wa nficuMAM della metropolitana nel 1042 
eretta dall' arcivescovo Ariberto (v). 

47. SFKDAi.E PER «ii.i Ksi'osTi fondalo dall' .U( i()iele Daleo 
iK'H'anfio 787 (//V (ili fu aJ^giunta in appresso la chiesa di san 
Salvatore tf* Xenedocliio nominata nella sentenza del 1119 del- 
Varcivescovo Giordano. Nel ii68 fu (fuesto unito allo spedale 
del Brolo (e). 

dd. INTER nuos HuROS, 0 INTER nuoRu» MURis. Strada che 
porta ancora la stessa appellazione. Due cittadini milanesi lan- 
teriu» et Cntirlis de inter thios muros veggonsi con altri laici sot- 

toscrilli alla celebre sentenza di (liordano del 1119. 

■ ee. DI. pisr.ARiA. altra strada chiamata oggidì peschma m- 
chia. Alla suddetta sentenza è sotlosciitto ancora Bercheriua de 
piscaria. Nel 1177 da Fassagyerra giudice e console dei nego- 
zianti di Milano fu pronunziata una sentenza in Pencaria Medùh 
hm (f). Le antiche consuetudini della nostra città compilate 
nel 1246 (g) accennano memuraw pcirw de.pesdwnoy a cui es- 
ser dovevano conformi le misure da usarsi nel mercimonio. Una 
rozza e trascurala pielr;i. in cui sono cavate Ire dilTerenli misure, 
sta per terra avanti l' ullizio detto det i^amyai oh alla piazza dei 

(a) BUt. patr. L IT. (5) CkmrUt *» Artk. Reiuf. lUa. Uttrop. (c) Cftarto 4»mA, 
Md. ((0 Ctorfa funi, tìtui. ap. Casldl. MS. — («) Ckar, ap. euod. CasteU. — (/) Ckterta 
n irrft. Seti. IMoH, — (9) Coil. MS, in BtM. Jtoioif. », im^. iiwm. i(S. 
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Mercaaii. Sarebbe mai questa U misura di pietra, della qual» 
parlano le. nostre consuetudini? 

48. LBNTA810. Chiesa e monistero di vergini, la cui fonda- 
zione alcuni, senza però addume prova, attribuiscono ad un 
arcidiacono per nome Lentasio. La sua esistenza nondimeno al 
principio del secolo XI ò incontrastabile, essendo questo nomi- 
nato nel teslamento deiraiTivescovo AritMMld ilei lOWì (a). Assai 
vaga è r occupazione a quelle auliche monache usse^naki dal 
nostro signor Sormani (ò). Le fa egli servire a mondare t aacri 
lini per tuo dd tempio, e a copiare messali, brevioirj ed altri vodìd. 
Fu rifabbricalo il medesimo monistero col nome medesimo di 
Lenlasio sul corso della porta Romana nel 1228, allorché le mo- 
nache cedettero il vecchio loro chiostro per fabbrìcarvisi il Bro- 
lefU) movo. In alcune vicine case si scorgono ancora gli avanzi 
dell'antico monistero. 

IT. TOHBK iik' faroldi ccduta similmeiiU' al comune dì Mi- 
lano dalla laDiiglia di quel uoide nell occasione delta nuova ere- 
2Ìon del Broletto, luogo dove adunavansi i cittadini pei pubbUci 
affari, e dove risiedeva il podestà coi giudici e cogli altri uili- 
ciali. Ivi pure serbavansi le arm» e le provvisioni necessarie. 
Ma nemmen qui ebbe stabile sede il Brofeilo: nel 1605 venne 
questo trasferito nel palazzo, che fu già del celebre conte Bus- 
sone dello il (ìarmagnuki, del (|ual pala///j> divemilu di ragion del 
lisco fec»* dono alla città Filijqjo 111 re di Spagna (r). 

4U. SAN AucHKi.K A uALi.o Ora Al. uAi.Lo. Chiesa nommata 
in una carta sant'ambrosiana del 1145. I n istromento fu fatto 
nel 1303 $ub$us cohopertum tamcU MichoeU» ad Gailmn (d). 

gg. CIIRTIS DUCATI, OVRTIS OVCi», COBTEDOXI, rCURTIS POMM 
IMPEBATOms, CUnTIS MEDIOLANENSIS. Ora CORDUGE, 0 CORDUSO. Pa- 

lauo degli antichi conti o duci che la città reggevano a nome 

del sovrano (r). Da Landolfo Seniore (/") si raccoglie essersi eslPS(» 
(piesto palazzi» lino alla chiesa di san Protaso ad Monarhos. 
ina via detta covtiado de mrle duce accennasi Ua una perga- 
mena chiaravallese del 1203. 

(o) lu Arci,. Unn. .<. Aii,l>,. (ì>) Pas-^e]. T(>m. \. p. 13T. - {r^ ì.xUinhi Dficr. </» .Vii. 
Tom V. — (rf, Charl<i in Ardi. Chrf, _ (^e) Chartct MHOr. 86:5. 900., 901. «. in Àr- 
cMr. Jfo». ». Auìbi\ {{> hb. II. e. 26. 
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50. SAN CIPRIANO. Chiesuola prope curtem Dum riconosciuta 
di giurisdizione dell'abate di san Simpliciaao in un isirumeoto 
de) 4 i4'2 ciUto dal P. PoccineUi (a). 

51. SANTI PII0TA80 E QCBTAM. Ghie6a* alla 'qwde era an- 
nesso nna ▼olla an moiiistero. 11 Poricelli (ft) con altri aulorì 
pretendono che abbiano ivi per più anni vissuto rasiem quei 
due santi fratelli menando vita solitaria e divota, e dove ancora 
al>biano ricevuto una visita dall' aposlolo san Paolo venuto da 
Hoina. Questo però è un racconto di ìe^'genda piuttosto che di 
istoria. La fondazione e i fondatori della chiesa e del chiostra 
<i sono pernnco ignoti. Esistevano nondmono t;iH fabbriche fino 
-dal secolo IX, poiché Garibaldo vescovo di Bergamo nel sno 
testamento del 870 (c) istituisce erede dì «ina sua casa MmaHit' 
rium sanctmrmn Bianynm Proimt et Gmvam «ifum infra ciinlA- 
tem Medìolani. In una lettera, che Giovanni Vllf papa scrìsse 

neirSSl {(f) ad Aderico abate de' santi Protaso e Oervaso. lo 

• 

intitola ancora abate di san Simpii( laiio : dal che si può conghiet- 
turare che dalla badia de' santi Prota^o e Gervaso sia quella di 
san Simpliciano derivata. Un più forte argomento dell'accennata 
derivazione ricavasi da un diploma dell' arcivescovo Ansehno IV 
spedito Tanno i099 a favore delT abate di sàn Simpliciano (e) ; 
nel qual diploma gli conferma il diritto eziandio sopra la chiesa 
de' santi Protaso e Gervaso, e sopra le persone, da cui era uf- 
ti'/iata si monaci, che canonici, ossia cappellani: diritto rictjnfer- 
mato da .\lessandro 111 con sn;i bolla (bd H7S indicataci dal 
Puccinelli (/(. Dal soggiorno fatto ivi da' monaci riportò la stessa 
chiesa k denominazione di san Protaso ad Monachoa, la quale 
tuttora ritiene. 

52. s. DALMAZIO. Chiesa. Landolfo il giovane (gf) sotto 
l'anno if 14 ne rammenta il prete per nome Alberico, ed il 

Calendario del Sitoni la* festa di esso santo celebratavisi il di 

r> dicembie. 

53. s. MAiuA DI c.isoNO. Cliiesa e monistero di vergini. 
La prima memoria di questo chiostro s incontra in una carta 

(«) MoMat. Mlkm, p. iOO. — <6) DUuri. Itawr. c IX. «. <. — (^) M Arck. 
ITO». «. àm»r. (4) («) Ap. PurtceU (M4. ». S. <0 Ìoc ««• (0) 
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del suu ardiivio del 907 ritata dal Latuada (o), e di nuovo 
in due islninemi l uno dei 963 (6), l'altro del 984 (c). Jd un 
altro istrumento del 1145, ebe dal nedesino arohìvio delle 
monaebe trasse alla pubblica luee il Perieelli (d), vedesi inti- 
tolato Santa Margherita, titolo che di poi ha sempre ritenuto. 

hh. GARROMO w PORTA NUOVA presso il inonistero di 
so.Nu, il quale in una pergamena dei 065 (e) dicesi fondato ad 
loiuin ahi Cairubiu dicitur: termini usati eziandio in altre carte 
dei secoli bassi per dinotare il \icino spedale de' santi Cosma 
e Damiano, li di 26 agosto del 1776 nel covarsi ivi la terra 
per le fondamenta del noovo tea^ fti scoperto all'altesza di circa 
i3 braccia un anticbiBBnio bassorilievo saero in bianco marmo, 
del quale la figura da noi data n'esprime il contenuto. Si è 
questa, come ben si scorge, la metà soltanto o poco più della 
pietra, nella quale intiera esser dovevano scolpite al disopra 
altre due ligure simili alle due die veggonsi dei santi Nazaro e 
Gelso. L' illustre ed erudito nostro Cavaliere il signor don Carlo 
Trivulzi. presso cui con altre rare antichità eacre e plafone ora 
si trova questa pietra, pensa gnidìsioeamenté che abbia servito 
una volta, allorehè era intiera, a sostener di fianco la mensa 
d'un altare, ma in qual chiesa, non si può individuarlo. Questo 
bassorilievo in larghezza è once milanesi U 3y4, neir altezza 
media once 9, onde intiero sarà arrivato ad once 18. 

54. SPEDALK DE SS. COSMA E DAMIANO^ detto aOChe dei RO- 
MANI. Giovanni VII! papa nella citato sua lettora (/) lo dichiara 
di giurisdizione dell abato di san Simpliciano. Nel Calendario 
dal Sitoni eotto il di d'ottobre, e in una carta del 1454 
deU^ archivio di sant'Ambrogio si nomina eziandio la chiesa 
Mieala a^ slessi santi martiri , la quale dai monaci Girola- 
mlni, che ne godono il possesso, è stata nello scorso secolo 
rifatta dai fondamenti. 

55. SAN LORENZO LN TURRI6I0, 0 como cblamasi da Gotto- 

^t«) Dtm. H jre. Tom. V. J». seo. ~ (6) Oarta ap. eund. itnd. - (e) Otori* in 
iwW». Xml I. iwiy. — (d) JNwrf. Sam. cap. 6*. n. 18. — (e) Ckarta ifM, — 
</) tm- S64. 

M aiMMb, 17 
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fredo «lei Busserò n<l iiirncnia'i jiortfr norir. Chiesuola iinìiiaU 
aocoia dal Caieodario Sitooiauo soUo il dì primo settembre. 

56. SAN PIETRO DE PORTA NOVA. Ghìesa. Adaiuo prete dt 
san Pietro de Porla Piova è sottoscritto alla s^ntenxa dell' ar- 
civescovo Giordano del 1119, e Pietro diacono ad un'altra pro- 
nunziatasi dall'arcivescovo Oberto nel 1160 (a). Acquetò di 
poi il titolo di san Pietro in CA)maredo, cangiatosi aUa fine in 

quello di s.iii Pietro cdlla irte. 

57. SANTA MAUIA I) Al KO.NA, Al lU NO O OUO.NA, 0 qUulclie VoilH 

anco di sant' aurona , ora santa Barbara delle cappuccine. 
Chiesa e monistero di verdini fondato verso la metà del se- 
colo Vili da Aurona sorella dell'arcivescovo Teodoro» il quale 
fu ivi sepolto (fr). L'imperatrice Engilberga ne, fece dono alla 
badia di sant'Ambrogio. Venne confermato il dono dall' anga- 
sto Carlo il Grosso con suo diploma nell' 880 (c). Dovendosi 
l'anno 1099 labbricire mia nui>va « liiesa col suo cimiterio nel 
dislrcllo «lei monisteio d Olona, ne fu pria eoi hastoii pasto- 
rale disegnato il giro dall'arcivescovo Anselmo IV ((/). 

58. san LORENZO. Chiesa presso il monistero d Orona, quella 
forse che fu eretta nel 1099, e che ptxia dotmm Tassom è no- 
minata in due bolle, Tuna d'Eugenio III del 1147, l'altra di 
Adriano IV del 1157 (e). 

59. SAN sn.vESTR0. Chiesa. Fra i sottoscritti al giudicato di 
Giuniauo vi ha j)ure Ambrogio prete «h san Silvestro. Aleuni 
altri preti della medesima veggonsi nominati nelle pergamene 
del secolo XU. 

U. PCSTERLA PELLA BRE9A WSL GVCBCiO, O d'ALGSH) doUd 

mmra. 

60. SANTA CATERINA m BiAssoNe^ Qggidi M Bbera. Ghìesa e 
monisttero, uno dei primi delle Umiliate (/'). 

ii. BRAmA, ossia BRKKA DEL c.iERcio. Da qualche podere 
spettante ivi alla nobile famiglia del Guercio dovette aver ori- 
gine tale denominazione, comunicatasi eziandio alla vicina pu- 
sterla della città. 

(a) Sent. m Ardk. Com. c. DUmifS. — (b) Calai, ani. Epi$. Med. — (c) in Ardì. 
Men, $. in6r. ^ (d) Ckor. m. lOM. ap. Sonn., et GioUii. — (t) Ap. fmkéO. im 
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6i. SANTA MARIA DELLA BRERA. Clùesa, 6(1 utia deUe.pìù an- 
tiche e principali case degli Umiliati (a). La prima fondanone 
di tal casa non si può riportare al 1037, come fecero il Pu* 
ricellii il Sassi, ed il Sonnani ingannati da nn' antica alterata 

pergamena; ma piuttosto riconoscere si deve seguita verso la 
metà del secolo XII. come fu dimoslnilo da due valeali scrit- 
tori, il conte Giulini e 1 abate Tuaboschi. I (iosuiti, che da 
san Carlo furono nei possesso sosiiluiti agli eslinii Umiliati, 
▼'innalfarono un grandioso collegio, e vi aprirono io oltre 
pubbliche scuole per bi gioventù. Queste, • dacché fu abolita 
anche la loro compagnia, tennero dichiarate . regie, e per reale 
munificenza di S. M. non solamente vi sì. accrebbe- la fabbrica, 
r osservatorio, la libreria, il museo, e l'orlo botanico; ma vi 
s'istituirono ancora nuove cattedre, e miove accademie. 

6*2. sANT Ki sKBio. Chi6sa, uu di cui fondo ci è uidicato da 
uua carta del 1058 (6). ; . 

HH. PUSTERLA. KL FOSSATO DELLA BBSaA ]>BI« .GOBRCH)', 

detta indi porta Beatrice, e poi di san llaroo** 

HH*. raTSRLA DI Bonoo NUOVO, dubbia. Vedi la nota 3. 
63. SAN siMPLiciÀNO. Basilica e mofti^tero. L'erezione* della 
chiesa da molli de' nostri scrittori s'attribuisce a sant'Ambro- 
^10. In essa san Siui|)liciano collocò <)uello reliquie de' santi 
Sisinio, Mai tu io ed Alessandro, che j)oco dopo il loro mar- 
tirio ei ricevette da san Vigilio vescovo di Trento (r). .Nella 
medesima fu sepolto egU stesso nel 400 (d), Ques|a è una 
delle chiese visitate nelle Utanie: AUa basiUca s'aggiunse in ap- 
presso una badia di monaci chiamati dal monisteroi de' santi 
Protaso e Gervaso';' da chi però, ed in qual tempo, rimane'an- 
Cora ignoto. La fondazione nondimeno di essa precede l'an- 
no 881, poiché Giovanni Vili nella citata sua lettera di quel- 
l'anno nomina Aderico abate Monasleriorum mictorum Pruiasii 
et Gervasii, et sancti Simplidani. Anche l'arci vescovo Andrea 

nel suo testamento del 903 (e) lammeatA alcuni *auoi> fondi 

(a) Chrun. Hunul. ap. ettsA Tirab. — (i>) Charta in Archiv. Honast. t. Àmbr. — 
<C) Pauiio. m tu. I. Ambr. n, 61. (d) La(^ oiU. Sfu, Mtd. ~ {e).t^ Ardi. 
Montai. «. Mf^ . . ... .V» ... 
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situati prope Mofiasterio sancti Simpliciam sittm in suburbium 
ìiujm Medkkmmù mvUaiis, L'imperatore Arrigo 111 Deiraimo 
108i diede a fiivore dello* stesso qd ampio diploma» conferà 
nato nel 4137 da Lotario li augusto (a). Una bolla eziandio 

spedi Alessandro III nel 1178» con cai all'abate Oprando di 
san Simpliciano conferma tutti i beni posseduti dal suo moni- 
stero. Aveva questo annessa una volta la casa del Uu ovo (6). 

II. SPEDALE pei peUegiini ed infermi eretto e dotato nel 
1039 da Asone e Reinza consorti, e soggettato da loro al 
mouistero di san Simpliciano (c). Fra le carte deli' archivio di 
Chioravalle vi ha un Istnimeoto del 1i3l aetwii m curte (kfi^ 
taikt lumcU Smplickm, 

mm. ALTBo SFOALE pffisso Sin Simpliciano fondato nel 
1091 da Lanfranco della Pila, e Frassia sua mobilie, e posto 
da loro sotto la direzione dei buoni uomim della porta Coma- 
Cina ((/). 

64. SAN PROTASO IN CAMPO FOBis. Chiesa di diritto del mo- 
nìfttero di san Simpliciano^ Un'iseriaEioiie riportata dai Latna^ 
da {e), la sappone esistente fino dal iOi5, ma patisco «{oesta 
una forte eccezione. Afferma ]ion<fimeno il Pnricelli (f) essere 
nominata la stessa chiesa in varie antiche pergameae del mo* 
nistero suddetto. 

II. PORTA coMAciNA del fossalo. 

65. SAN CARPOFORO. Ctiiesa nominata nel codice delle ro* 
^azioni, nel Calendario Sitoniano (ff), da Landolfo il Giovane (h), 

' ed in varie carte del secolo XII. Che nei secoli del gestiUh 
Simo s'ergesse gai «n tempio dedìeito alla dea Vesta lo ill<- 
eono di «omime coatentimento i nostri scritteri. Quelle quat- 
tro colonne antiche di porfido, che neHa chiesa suddetta veg* 
gonsi appoggiate al muro, appartennero probabilmente una volta 
ad un tempio gentilesco; se poi della dea Vesta, o di altra 
falsa divinità non ardisco affermarlo (s*). 
1. PORTA coìucwA delle mnra. 

(o) InÀttk. TricU. — sjb) Chat. ot*. 114t. «m IrU^ Ciarecal. — (c) ToAiti. lap. 
Ìi^MtAi,SlmtL (tf) Tom. I«f . in m4. BuL — («) 7«mh. r. p. 4». (f) 

Nrt. ntMr. Mf . S4. «. 7 . to) Su» «t mr. M» ii9. — dk) o». se. 
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66. SAN MAiiCBLMNo. Ghìesa. Arnahius Preabyier de Ordine 
Decomtmonm mntìe Midiokmenm Ecdem Qfisiak Buiìike semcfi 
MaftéBm ò nominato in una porgamena dell'archivio monastico 
di sant'Amlirogio scritta noi 1021. Della stessa •chiesa, e della 
scuola di sant'Erasmo, che vi era annessa, si h menzione in 
un'altra pergamena del 1142 (a). 

07. SAN r.iovANM AD ouATioH FACiKS. Clutsa , clie U mag- 
gior parte dei nostri storici crede essere stata ne' secoli gen- 
tileschi un tempio dedicato a Giano quadrifronte. Afferma il 
Sormanì (b) non mainar cane, k quaH a som Giommm ^luatlro 
fmoB fm déU'mmo 975 ci mosmmo eampi, e campagne kmghe e 
larghe. Noi però finattanto che non arriviamo a vedere le citate 
carte, non {)ossiamo adattarci ad ammettere dentro le mura di 
mia < illà piuttosto rislrelta, ipiarera allora Milano, queste ram- 
parle lunghe e larghi*. Non possiamo similmente per la stessa 
ragione, senza pria averle vedute, ammettere quelle altre carte 
esistenti presso di lui dtll'arekioio di Wid^inda con l'epoca di 
Ardmno, che prem al Domo nuoeo «panano pod«r»* e campi, e 
caemne. È rammentata la chiesa di san Ciionmni dal giovane 
Landolfo sotto l'anno 1097 (c), dal Calemlano Sitoniano ((/), 
e da varie pergamene del secolo XII. 

68. sani' ILARIO. Chiesa fondata nel 1050 «la Anselmo 
da Ba^jgid, che fu \un Alessamlro li papa (e). Continua la slessa 
ad essHif ancora di giuspatronato della medesima antica illustre 
famiglia, il Calendario del Sitoni nota la festa di detto santo, 
che vi si solca celebrare il di 43 gennajo, e quella di santa 
Maria Maddalena il di 22 stttmbre. 

69. SAN TOMASO. CMosa, ohe in una pergamena del 1012 (/) 
leggesi scritta alla vecchia foggia longobardica Eedeeia 
Tornati , e senz' altro aui^iunto. Ma nei ilocumenti ])osteriori 
si trova col sopranome di iti mra nmla, o in tnra (imam. Il 
suo prete Guglielmo si sottoscrive alla sentenza di (Giordano, 
e a varie altre carte del secolo XII, lo che lece anche Ambro- 

(o) Charta in eod. Archiv. — ('<) Patseg. Tom. II. p. iO. — (e) Cap. 1. — (<f) Sì$b 
rfto F. |4. Jun. — (e) Charta fund. ap. ArgoUat. Tom. IH. Script, lied, in append. — 
(f) CM» te àrOum. Mmmi, $. émèr. • 
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gio altro prete di essa. Da san Carlo è stata erelU in colle- 
giata. Una porzione della sna vìdnia o parrocchia era distinta 
cotta denominazione di ferra nubi (a). Ghiamavasi V altra ad 
eruem, oppure ad arem Skhmonm» nome guasto dal volgo 
in Sifarionim. Epii è probabile, che la terra mala fosse dalia 
pari»' latcraUi «Iella chiesa, dove anlicamenle aprivasi la sna 
porta raagjiiorc; e la crot e. oppure la fortezza «lei Sicherj «la 
quella banda, verso a cui ris^uarda la moderna facciata delia 
chiesa. 

nn. AfiTicA QUADRATA TOKtE pfcsso San Tomaso, la quale 
era forse quella, donde il vicino quartiere prese il sopranome 
di arcts gicaricrum. 

70. SAN PROSPERO. Chicsuola accennata nella sententi di 

Giordano d*>l 1 1 ilK 

71. SANTA MABiA sKcnETA. Clucsa , clic da alcuui senza 
per altro bastevole f«)ndameulo prelendesi eretta mii HXi a 
Spese d'una serva chiamata Segreta. Ne troviamo però l esistenza 
fino dal secolo XI, nel quale era di giuspatronato «lei monir 
stero di ' san Vittore (6). È pure nominata la stessa nel Calen- 
dario SHoniano sotto il giorno 3 di febbrajo, e nella senl^oa 
dell'arcivescovo Giordano. Fra le pergamene dell'archivio di 
Chiaravalle un istromentc» riscontrasi fatto nel 1249 m'porfiV» 
Enìpsu saiu'tf Marte sfymh>. Dai cheriei rejiolari Somas«'lH , 
che già «la due secoli ne godono il possesso, demolitasi la vec- 
chia chiesa, se ne sta ora terminando una nuova più ampia 
e maestosa. 

00. AVANZI DI DUE MCRi PARAiAGu d' antica roDuma struCp 
tura lunghi 70 e più braccia scopertisi alcuni anni sono nel 
cavamente, che si fece per le fondamenta della nuova chiesa 
di santa Maria Segreta. Nello spazio di mezzo ai suddetti due 

muri, e a «'auto «li «'ssi vi si lrov«> una copiosissima quasi mi- 
niera di spolpati ossami e di teschi «li corj)i umani. A qual uso 
abbiano servito già que'due muri, ed in qual occasione sieno 
stati ivi interrati tanti cadaveri, sono due punti, la cui discus- 
sione rimettiamo ad altro tempo. 

(a) Ttìml, top. on. 1019. <» iMif. f. Simpl. — Q>) B. Andr. fii«<f. ». JMM. 9tf. li. 
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7t2. SAN NAZAHo AD PKTnvM sANCTÀM. Cliicsu COSÌ denomt- 
iiat:i <hil sito che portava lai nome. Ivi noi 10i4 fu sepolto 
Alberto benefattore deiia suddetta chiesa (o). Accennasi la stessa 
nel Calendario del Sìtoni sotto il di iH agosto, siccome ancora 
in alcune carte del secolo XII. 

73. SA?f VINCENZO. Chiesa e monistero di vergini detto altre 
volto «loifwfm* 1IU0C0. L istitutore, o l'origini' <lt esso n sono 
tuttavia igiioli. L;i prima notizia del lueilesiino si lia dal te- 
stamento dell'arcivescovo Ari berlo scritto nel HìM {!,). 

74. SANTA MABIA. Chiesa annessa al chiostro di san Vin- 
cenzo. In una carta del 4113 (c) citata dal Puhcelli (d) s'in- 
titola la superiora Àbbaiisia Etéemrwn Sancì» Mark et SancH 
Vmemiù Or più non esìste la chiesa di santa Maria. 

L. pnuTA 6IOVIA o Z06IA delie mura. 

75. SAN PHOTAS»» IN CAMPO i.NTis. (^llncsa Visitata iH'Uc lita- 
nie. Si ramnìiMila <jiiesla dal giovane Laiulollo (0. dal Calen- 
dario Sitoiiiaiio (/), e da una pergamena cbiaravallesc del 1142. 
Venendo la stessa a riuscire troppo vicina al castello fu de- 
molita, e nel 1368 rifabbricata nel sito, dove vedesi di pre- 
sente. 

LL.* PusTBRLA DELLE AZZE accrescìuta ne* bastioni del fossato. 

pp. NlltONE, NRItONO. N1L0NE , 0 LIRONE liumicello,' le Cnì 

aC(jn«^ arrivate alla poi la C»»ma( ina dividevansi in due parti, l ria 
seguitava a scorrere nel canale, da cui era cinta da tramontaBa 
e da ponente la città; l altra s" avviava da levante al Saveso, 
a cui univasi presso la porta Orientale. Dalla pustcrla della 
Brera sino alla porta Nuova cangiava nome, e Camaram chia- 
mavasì. Siccome it Seveso, cosi il Nirone ancora fu spogliato 
delle sue acque. Allo spoglio fattogli si supplì con quelle del na- 
vilio della Martesana. 

7(». SANTISSIMA TRINITÀ*. Chiesa e uionislero una volta dei 
Benedettini, poi casa e canonica ossia convento degli l'iniliati, 
che nel 1:250 vi furono introdotti dall' arcivescovo Leone da 

|(a) Tal'iil. loptd. in ead. Ecd. — tò; /« Aich. JHed. s. AitUtr. — (c) (Juirla m 
Atfeto. MoHial. *. fàic. — (d) Monum. Ambi. n. i3ì. — {e) Cap. iO. — {f} Sub die 
Mot. Man, 
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Pere^'o {a). Qualche menzione di tal casa incoiUrasi ancora 
nelle pergamene degli archivj di sant'Ambrogio e di Chiara- 
valle (6). 

77. sant'ambrooio ad rchus. Chiesa, che U B. Andrea (c)» 
il Petrarca (d), e vaij altri scrittori ^credono fondata da san- 
t'Ambrogio, presso la quale tì fosse quel monistero plenum boms 
FnUribus mib Ambrùsh nutriture, che sant'Agostino (e) asseri- 
sce avere veduto poco lun;;i dalle mura di «jnesfa città. Oli» 
fuori di Milano :ild)iano menata vita conujiu' molli uomini dab- 
bene sult Awhrnsin miìritihc. dalla testimonianza di sanl'Atro- 
•stino ci si rende maDifeslu; ma dove fosse piantato questo ma* 
nistero, sant'Agostino non lo dice, né si può altronde rica? 
vare. Dalla stessa chiesa prese la deoominauone nel secolo XIV 
un ordine regolare detto di sant'Ambrogio nmm , ordine 
per altro> poco noto e poco esteso, che nello scorso secolo fu 
abolito da Innocenzo X, il quale de' fondi <li (juesla casa formò 
una comuìenda. La chiesa ò ora posseduta dai Riformali di 
^an Francesco. 

i|q. uosco, donde venne la denominaaione ad nevim alla 
suddetta chiesa di sant'Ambrogio (/). 
LL. PORTA GiovtA del fossato. 

78. SAN GIOVANNI SUPER MiRiiii. Chiosa nominata e rico- 
nosciuta dentro la città da un'iscrizione del 1039 nella basi- 
lica di san Simpliciano. 

M. POKTA Vi:HCKLI.KSt O VKHCKLLINA tlclle mUfa. 

79. SAN PIETRO PROPK POHTAM NEUUtLLLNAM. Cluesa COSÌ . 

detta in un istrumento del 1019 {^), Col titolo di Pietro 
de'Cagaientà, o Caguienti è riconosciuta la medesima nella nota 
sentenza di Giordano del 1119, e col nome di san Pietro iA 
Unto 0 /ffiieo nelle memorie dei secoli più bassi. Chiamasi pre- 
sentemente san Pietro e Lino. 

80. SANTA MARIA AU PORTAM. ChieSft, ddVe \W\ 1105, COmO 

racconta il contemporaneo Landolfo {Jì), si scopersero alcune 

(o) Bulla Iiiimc. IV. m bullar. Piane, — {b) Uiar. uh. 1263. iilò, 1$C in 
1M. $. AtÌM. e. so. — (d) Lib. IT. ée tU. utU, «Mi. t. — (e) Ub. Viti, tonfin. e. 6. 
^ {n B. Anér. lue. efi. — (9) Cjtorto to Aràtit. MomtUr. ». Amitr. — > {h) Cap. SI. 
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insigtii reliquie; per la quale scoperta fu dal clero e popolo 
milaoeee istituita una festa da celebrarsi ogni anno il di 9 mag- 
gio fon mercato, triegua, ed esensione dalle gabelle. Guidone 

prete di santa Maria ad Porlam, e maestro delle scuole è ram- 
mentato nella sentenza dell' arcivescovo ('ii(jr(lano. 

: 81. SAN MATTEO ALLA BANCHKTTA. ChÌ»^SUOla , HCl iO50 

fondata da Angifrodo da Fagnauo (a). AUa stes&a nobile fanlir 
glia, alla cui abitazione è annessa la chiesa» appartieae la me- 
desima anche di. presente. Un'antica noia marinale al codice 
manoscritto di Beroldo (A) fa anerlire, che fisium dMdkotimm 
sanai Matthof ad batK^lam sit amper m die sMaH de AttfU. 

rr. TEATKo ANTICO descfltto dal poeta Ausonio (e), e ricor- 
dato dall'aulore degli atti aiilidii, sebbene non sinceri, di s;iii 
Vittore martire {<i). Landolfo il Vecchio {e), nel secolo \j. ed 
alcune perdamene scritte aviuiti la metà del XII (/*) rammen- 
tano il pubblico teatro di Milano. CoH' appoggio di si tatti do- 
cumenti il Calco (g) ed altri nostri storici hanno riconosciuto 
ancora in piedi ai tempi, di Federico la stessa antica mole, 
della quale a loro aiviso fii egli il distruttore. Due memorie 
però del secolo XI dimostrano dissipato izià di quella sta*^ione 
r antico iiostro teatro. La j>rima è la disposizione di Fulroino 
d(;l i(H)7 da pi;zersi una chiesa in terni, ubi 'iimitium noinwa- 
tur (/i), l'altra un'iscrizione posta nel lOiiU nella basilica di 
«an Simpliciano, dote notasi una casa situata in Milano in Iw» 
ubi Thm»nm dmnuir. Se ciò che una volta era (eatro, nel se- 
colo XI per un luogo era riconosciuto, che teatro chiamavast: 
dunque era questo già dìalrutto avanti il secolo XII. Tutte 
quindi quelle memorie del secolo XI e XII, nelle ipiali avvi 
mefizione del teatro pubblico di Milano, non d'una fabbrica 
niaipiiale. ma sibbene d'una numerosa adunanza di popolo, 
secondo la frase qualdie volta usata di quei tempi (i), dovreb- 
besi a mio giudisio iolerpretare. Ma una pnyva pid convìncente 

(a) Philip, de Gastr. S«pr. MS. ^ (b) in BM. Can. V«(rqp. — (t) De dar. «rb. 

rpi/^. S. — id) Ap. Boiiin. M'imbr. Tofjj. //. — (e) Lib. Ili c. 8. — (f) Chart. an li 19 
ap. (^Ic. et Char. an. 1130. »« Arrk. Eccl. Cath. Bergom. — (')) Ht^t. patr. lih. VI. — 
(A) Charta ap. CaslcU. MS. — {i) Arnalph. lib. III. ci, ei LanUuI. Sen. Ub. HI. c. S9. 
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ancora ilei totale sovrertimento dell'antico teatro avanti il se- 
colo XII si è la sicnra esistenza tino dal secolo antecedente di 
varie chiese nella carta topografica indiciate (a) assai vicina 
l'nna all' altra nel sito, n presso il sito, dove ergevaitt una volta 

{jiiosla •;r,ui(li(isa o vasi.i fahlMic.!. alla qualo riiiii lìaiiiu» certH- 
mentr potutd If, mcilesinir lasciare il \\u)p>. Vi si ò (|ucslo, ejili 
-è viM(», ;u<segnato nella nostra tjipogratia: per lasciarvulo però 
-si é dovuto impiccolire l'estensione dei teatro, ed allontanar da 
esso qualche poco alcnna delle accennate chiese. Una strada che 
condaceva al teatro, addomandata via stahuU rammentasi Be%ad< 
detti atti di san Vittore. 

fVjt. SAN viTTORR Ai> theathow, 0 dall' essorsì ivi rifuggito 
B nascosto il santo nK^iesimo (/>). dello qualche volta ancora 
san Vittore (ul ifffiffinm. (Chiesa visitata iu;llt' litanie. Da Lan- 
dolfr) il (liovaiie (c) sott(» Tanno UH, e dalla sentenza di (lior- 
dano dei iìW). e da «quella di Ulrico del 11^3- è nominato il 
suo prete ufliziale. 

SANT'ULDERICO. Ghìosa e monistero di vergini. Il pri- 
miero suo nome a noi boto sì è quello di Dateo, come lo 
chiama l'arcivescovo Andrea nel suo testamento del 903 (d). 
Acquistò poi il titolo di san Salvatore \\i Dateo, e di santa 
Maria di Dateo, come da un istnimento raccogliesi del lOtì^ (r), 
e da un altro del 107*.) {P. Nel Calendario Siloniarn» sotto il 
dì 4 luglio, ed in una carta monastico-amhrosiana del 1154 si 
intitola monistero del tìocrkétio, titolo col quale ò riconosciuto 
anche oggidì. 

ss. nsciNA. Luogo così detto presso il nominato monistero 
del BorcheUé. Da essa probabilmente ha preso il nome la fa- 
miglia dfi la Pissina, che incomincia a comparire in una carta 
del 1D87 

Hi. SANTA MAIUA DI FILCOINO lUa FALCORINA. ClliCSa fon- 
data nel 1007 da Fulcoino cittadino milanese (h). £ stata U 
• 

(«) JVttM. «0. 81. Si. 88. eii. — (b) In AeL pj««d. — (c) Cap. SO. — (d) Charta 
in Areh. MonuU. *. lìafUg. — (f) Chartn in Ardi. Mnnial. x. llderie. — ( f) Charta 
in Arch. Ecclex. CoUeg. t. tieorg. — ({>) M Arch. Mon. t. Ambr. — (*) CAarta (unO, 
«p. Calteli. MS. 
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medesima asségoata ai caDonici di san Nature, allorché Tanno 
1256 fu data ai Francescani la loro basilica. 

85. SANTA MAniA DI ponoNE 0 PEDONf:, come chiamasi da 

Landolfo juniore (a) e <l;4 Berolilo (/>). Chiesa erolta ncU*K7l 
(la VjMMilfd .(^'nominalo anrhe Codone (r). Tua jierpanrifMia 
rarchivio di sant'Ambrogio del 07i nomina Johntwrm Prcshiif- 
rum de ()rdi$ìe Decutnamìrum saucle MediohuemL'i Ei'cinie 0/JI- 
óalis Basilice sancte Marie qui dintur Pmloiii. Il cardinale arci- 
vescovo Federico Borromeo nel 4629 vi islilnl un capitolo di 
canonici. * 

ti. TOfmp/ ANTICA de'woiiiGi 0 de*Momct'Li, cosi detta dalla 

faini<;lia <li (jnesto ooj^iiome, che non di rado incontrasi nomi- 
nala nelle rarte del MI seccdo. 

un. poRziONK DKLLE MURA di Massimiano, che I areivescovo 
Ansperto nel secolo IX ampliandone il giro rinchiuse dentro il 
Brolo del monistero Mag<^iore (d). Un'antica rotonda toiTe, che 
ivi sussiste ancora» probabilmente è una di quelle molte torri, da 
eoi erano una volta fortificate le mura di Milano fatte costruire 
dal nominato angusto. 

XX. VIGNA ANTICA. Fìho dàl più rimoti tempi dovclle que- 
sto silo essere ridoiio ^a vigna, poiché una vigna si rammenta 
in una «.'rei u iscrizione gentilesca scopertasi in «piel fomlo, la 
quale dall' Aiciali fu tradotta in Ialino (e). Freserò da celesta 
vigna la denominazione aléune chiese, che vi fiirono successiva- 
mente fabbricale {f). 

86. SAN MAURIZIO. Cbiosa e monistero di vergini detto co- 
munemente MonUtero Maggiore. Molte e disparate opinioni sono 
slate proposte dai nostri storici sopra la sua origine, ed anti- 
chità. È «li parere il Morigia, che ivi s' ei gesse una volta un in- 
signe temjMcì dedicalo a (ìiovc. Pretende il Torri, che «piel sa- 
cro ritiro sia stato istituito dalla regina Teodolinda, ii Puricelli 
dal vescovo di Tours san Martino, il Fiamma dair augusto Ot- 
tone 1, altri dal re di Borgogna san Sigismondo, ed altri per 

r-i i iMp. {. — (h) Cf\,ì. US. in Bibl. Can, Mttiop. — (r) Chartn fund. in Arch. 
». Uarup t'oU. — (d) Charla on. 1183 ai». Puri«vll. in sm*. schfd. — («•) Ap. Mu- 
Wlor. Tom. U. Tkitowr. Aucrjp. — (/) CU. Chart, o«. iiii et $ent. Jord. on. Ill9. 
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oltimo da Desiderio re dei Longobardi. Tanta varieU d'opi- 
nioni prova Tincertem di esse: tutte diiatto sono laanoanti di 
appoggio. La prima sieura notizia del medesioMi chiostro si ha 
da una pergamena dell' arehivio di sant'Ambrogio dell'anno ^3» 

la quale rammenta espressamente Monachas MonosterH maghre, 
Rimanendo queslo al ili fuori dell' aulico ricinto tli Milano, l'ar- 
4Mves( ovo Ans|)erlo sulla line dell' istesso secoh IX lo assicuro ^ 
dentri) la città coli' ampliarne da (]uella banda le mura. Nel te- 
stamento d'Ariberto <lel 1034 (o) il medesimo |)orta il titolo 
di Motmteru sanete Dei GmUrkis Marie quod dicUw maggiore. 
In alcune carie del secolo XII vedesi distinto eoi nome di santa 
Maria tniar vineam, ed in altre col nome semplicemente di «wfv 
Mina. 

*yy. AccuEsci.MKNTo fatto alle mura di Massimiano nel se- 
tolo IX dall'arcivescovo Ansperto (/>). 

MM. PORTA VERCELLINA del foSSalo. 

zz. SBLVA DEGÙ OLMI, dovo fu uarlìrìszato san Vittore (c). 

87. SAN VITTORE AGLI OLMI, od aUCho SAN VITTORE ARSO. 

Chiesa antica visitata nelle litanie, ed indicata dal B. Andrea 
■nella vita di sant'Arialdo (d)* Dopo di essere stata per alcuni 
secoli monistero di monache divenne convento di cappuccini. 

88. SAN r.HKc.oKio. Chiesuola già tempio di Bacco secondo 
l'opinione. s»'hl)ene non troppo fondata, di alcuni scrittori. Il 
nostro Beroldo {e) fa menzione di tal chiesa, demolita poi dai 
fondamenti nel secolo XVI. Scrive l'Alciati (/), che ivi serbavasi 
una bell'urna di porfido, donata dal duca Francesco Sferza a 
Pandolfo Malatesta signor di Rimini. In quest'urna, come sog- . 
giugno ristesso Alciati, credettero alcuni essere stato deposto 
Teodosio il Grande: ciò per altro opponesi all'autorità degli 
antichi scrittori (7), secondo i quali, sebbene queir auijuslo sia 
morto in Milano, pure ne iu trasportato a Costantinopoli il ca- 
davere. 

81>. SAN MAATiNO dctto ìmprupiiaiutìnle ad Carpita. Chiesa, 

(a) /» Arch. Mon. s. Ambr. — (h) Talj. lop. tn Boiil. t. Amhr.. — ff) Art. em- 
liq. Vici. J/. — (d) top. 7. — (<) Loc. ed. eoi. yOJ. — (f) Aniiquar. U. S. m prom. 
(0) Coni. MtfcelL Al Cknm, ChfOO. Alcundr. f^ag. 7I«. «te. 
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prt'sso la quale alcuni fra i nostri storici, senza peio recarne 
valevoli prove, nconosconi) t|iiel monistero, die Sulpiziu Seve- 
ro (a) afferma da saii Aiartiuo stesso fabbricato poco iangi da 
Mitauio» nel quale abbia egli vissuto per alouu t«mpo; In questa 
chiesa sul princìpio del secolo XI ritiraronsi i decnnaai della 
vìdna insittca di san Vittore, allorché dovettero cederla ai mo- 
Baci. Pietro decumano della chiesa di san Martino è ricordato 
spesso in varie carte Uel 1018 e 1019 (ò). Chiesa visitata uelle 
litanie. 

IKJ. SAN viTTOKE. Bosilica e monistero. La basilica è delle 
p&ù aoiiche di Milano, e sul principio del IV secolo vi fu sepolto 
il vescovo san Mìrocle (c). Sant'Ambrogio (d) chiamolla PùT' 
zkma da Porzio suo fondatore, Batiika veeckia daila sua auti- 
cMtàu ed eiÉramuroMi dalla eua sttnaaione. & celebre lai chiesa» 
perchè fu la prima in Occidente in cui siasi introdotto, e ciò 
ad insinuazione di sant'Ambrogio, il canto alternativo degl'inni, 
delle antifone» e de salmi; costumanza praticata già nella chiesa 
orientale, e ben presto adottala poi dalle altre chiese d'occi- 
dente, come ne fanno fede Paolino (e), sant'Agostino {f) ed 
altri antichi scrittori. La basilica Porziaoa è una delle chiese 
assegnate da visitarsi nelle litanìe, in una carta dell' arduvio di 
sant'Ambrogio scritta nel 777 vedesi indicata col sofuranomen 
corpus. Dopo d'essere stata la medesima per aloin tempo am* 
ministrata dai decumani, vi furono dall'arcivescovo Arnolfo col* 
locali sul principio del secolo Xi i monaci di san Benedetto (g). 
Gli Olivetani, che sostituiti ne furono nel possesso ai commen- 
dati Benedettini, al principio del secolo XVl, con nobile graih 
dieso disegno rifecero dai fondamenti la bssilica, non oorrìspon- 
dente però -alla, vecchia demolita né pel silo, nò per b posi* 
lione. Alla bsillica aggiunsero esisndio la fobbrica dei mnaistem 
ono de' pili beili, dt cui sia adorno MUsao. 

aaa. spedale di sant' Ambrogio. 11 sito per fabbricarvi dettp 

(o) Ih rit. ». Mari. — {b) Cliorta in Archic. Mona$ter. $. Ambr. — (e) Calai. 
Otti. Bpi$e. Mtd. — (d)^(. od HoroU. — (e) VU, t. Imbr. n. «3. — (D Lib. IX. 
mitfm, c 9. (f) invlfti. M. /. 409. fOL, 'CHon. DwU. MS., eie. bìfUim, tari» 
Si énk, JIm» f* fIMt 
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spedale fu donato al monistero di sant'Ambrogio da Cario il 
Grosso imperatore iiell' 880 («). Pasipuile 11 roii sua bolla del 
il03 Uichiarollo di rapioin' dd' monaci ambrosiani (6). Presso 
lo spedale scorreva un rigagnolo col nome di mmceta iiidioalo 
da una carta del li 43 (e). 

9i. SAN MICHELE. Chissa già parrocchiale spetiante del 
pari a' monaci suddetti (d). Il Pnncelli (e) con altri scrittori na- 
zionali la vuol eretta dalKìstesso sant'Ambrogio, e pretende in 
oltre avenri i re Longobardi ricevuta la corona di ferro: opi- 
nioni fondale ameniliu? su troppo deboli congluctlure. Nel ci- 
talo diploma però di (^arlo il (i rosso s'accenna rome irià esi- 
stente nell' anno 880, 11 cardinale arcivescovo Stelano Nardino, 
nel 1475 divenuto commendatario della badia di sant'Ambrogio, 
introdusse ad uffiùare la chiesa di san Michele le monache ci- 
sterciensi, dalle quali è anco o^idi posseduta. 

NN. pvsTERLA m sant'ambuogio del fossato. 

bbb. palazzo r giaumno impchiale menzionato negli atti' 
di san Vittore martire. IMii chiaro indizio se ne ricava dall' ac- 
cennato diploma di Carlo il (iiosso. Lainiolto seniore (/") sotto 
l'anno 1)59 io chmim Palati um Ambvosìauim hnud Jowje ab Ec- 
desia ejuifdm. Quella colonna d' antico romano lavoro, la quale 
vedeei ancora in piedi a canto all'atrio della chiesa, si giudica 
da molti nostri eruditi, non so per altro se a ragione, un avanzo 
di cotesto imperiale palazzo. Qui presso ne'secoli gentilesdii ¥i 
area uno speìeo^ ossia un antro, che essendo stato dalle fiamme 
distrutto, l*. Acilio IMsoniano padre patralo romitaraln ami a 
fìep. MedioL pecunia sua wstitnit, come indicava un' antica iscri- 
zione (fi). Andrea Alciati, e Catteliano (>>tta (li), i (piali lo 
prime quattro note dell'iscrizione D. S. I. M. interpretarono 
iki$ Sideri», hifem, likdioxmm, ce la diedero per un monu- 
mento dedicato a quella tripUoe dasee di divinità. Il Grazioli (t) 

■ 

(a) Dipi. rj»siL m ilrtik. Ifonail. i. Ambr. — (b) Bvil. ejutd. ibid. — (e) In ànk. — 
Mm. t. Amtr. (d) CfL Mta JL wnl. Merli ircftfvu «in. Mf8. et alto 

Birk in 4rA. JToi». t. àmbr, ^ («) .Mtmut. àmbr^ft, 101, el 1^. — (/).£A. IL m«. Ì6. 
— (0) Tab, ktp. Alciai. HS^ el GvBtcr^^j^. Si..». 9. ^.(1) Cdd..jrS. 4^ — 
(0 prmL nedif. IM, e. f/. . . • 
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per l'opposto dVilfUe ila |>i'inri[»io essere sl:il<> (Questo un ro- 
mune sepolcro de'Milauesi iuori della cillà, cuaie coslumavasi 
di qua' tempi; mai poi cungiata opinione rarvisò in esso un 
antro consegrato al sole, riconosciuto sotto il nome di Mitra, 
divinità oh' ebbe h prima orìgine nella Persia. Quest' ultima 
opinione ci sì rende fra le altre |>robabile non solamente 
dal termine spelmmh termine usalo non di rado per dinotar la 
spelom ii, (Jove sacrilìcavasi a Mitra {(i), ma ancora tlal titolo 
tilesso (li Padre Pnlrnto ivi attiihuilo a 1*. Acilio Risone. Do- 
veva esser (jiiesti il sacerdote di Mitra: e secondo la discipli- 
na arcana dei Mitricoli ad ogni iniziato nn nuovo titolo dare si 
solea. Le quattro surriferite note perciò interpretar si deggiono 
Beo SoU Iiwicto Mitrct, come appunto leggest per esteso in al- 
tre simili iscrizioni. 

92. SAin^AMBHor.io. Basilica, monistero e canonica. Il fon- 
tìatorti della chiesa è stato sant'Ambrogio slesso, per lo che 
e da lui ih), e da Paolino {j), e da sant'Agostino (d) venne 
chiamata Ambrosiana. Nel secolo IX rarcivescovo Ànsperto (e) 
"ri accrebbe quel vasto atrio, che aììcor si vede, d' ima non di- 
sagradevole architettura: e sul finire dei Xli Oberto da Tersa- 
go e Filippo da Lampugnano, altri nostri arcivescovi, risarcirono . 
le rorine della chiesa e della cupola (/). Riposano nella basilica 
con altri corpi de' santi quelli de' santi martiri Gervaso e Pro- 
taso collocativi da sant'Ambrogio, ove volle ci medesimo es- 
sere seppcUilii. Ivi ebbero sepoltura altresì varj altri arcive- 
scovi e alcuni re ed imperatori. Questa non è stata mai, corno 
sognò il Sormani (g), chiesa metropolitana. Nelle carte del se- 
colo YIU dicesi esistente la chiesa di sant'Ambrogio m-Uco^M 
Tunglas nmkiaktr (A), lo ebe tanto vale coinè Tunrkukt». Nel 
aatedèsimo secolo Vili era da ' nn custode ^ammimstrata (t). L'ar- 
civescovo Pietro la diede a' monaci, ai quali fondò ancora un 

(d) Tcriull. (!>■ cor Mil. c(ìp. XY., Jttslin. DkH. cum. Tnjph., et raulin. Tom. I. 
Anecdot. Murator. — (6) Epi$t. ad Marceli. — (f) In Yit. s. Àmbr. n. U. et 43.— 
(d) Ub. IX. conits$. e. 7. — (?) Tabul. lap. ibui. — (f) l'roien. MS. sax. XII. — (fl) AlUg. 
I» «MV. prcecéd. tt lom. lì. fa$teg. — (A) Oorto ornior. à3»ft., 777. et-ULm Anè^ 
Mm, c inftr. (I) CtarlMr «iiifr .»9,- in .tt m^imtMi, Min 
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monistero: fondazione approvata con diploma da Carlo Ms^no 
imperatore (a). Benedetto primo abate di sant* Ambrogio è sotr 
toscritto atl una perjiamena del 7Si (h). Da Lodovico H au- 
j^usto fu ac colta la badia sotto l impenalc prolezione (c), e di 
molti ed illustri privilegi adorna da più altri sovrani ((/)• Dopo 
la metà del secolo 1\, oltre ì monaci, incomìDciano a compa- 
rirvi i decumani» i quali non erano nati forse prima di quel 
secolo: il diploma* con cui sotto Tanno XXI dell'impero di Do* 
siderio imperatore aufosto si accennano dodici preti decumani 
in sanf Ambrogio, non ha d'uopo d'essere confutato, troppo 
chiari essendo gl'indizj della sua falsità. Nel secolo XI vi si 
vede formato un capitolo di canonici: Landolfo da Bapgio è il 
primo loro preposto a noi noto indicatoci da una carta del 
1096 (e). Molti sovrani ricevettero ivi la corqna del regno Ita- 
lico, non tanli però quanti noverati furono da più storici si 
nationali che forastleri. £ la chiesa di sant'Ambrogio una deNe 
visitate nelle litanìe; e diverso straordinario funzioni sonosi ivi 
celebrate in diversi tempi. Vi si conservano enandio varj pre- 
gevoli monumenti di sacia antichità. In alcune memorie del se- 
colo XII s' incontra fatta menzione di monache al servigio de- 
putate delia stessa basilica, ed in altre del medesimo secolo 
varie scuole, o confraternite dì laici, parte dipendenti dai mo- 
naci, e parte dai canonici* Sul principio del secolo XV fu ri» 
dotta la badia in commenda; e il cardinale Meliorato, poscia^ 
papa Innocena» VII, n'ebbe il primo rinvestitura. Vi durarono 
ì commendatarj quasi per un secolo, finchò nel H97 il cardi- 
nale Ascanio Maria Sforza, chiamatavi dal monistero di Chiarat- 
valle una colonia di monaci cisterciensi, conferì loro il poss^o 
di tutti i beni, diritti e privilegi della badia suddetta. 

93. saiiTA nABu FAVENs ^GBis; Volgarmente detta FAV4r 
«ira» poi aia Sigismondo. Chiofia dentro il ncipto della cano- 
nica di sant'Ambrogio di ghirisdizione de' canonici (/)• 

ecc. CAMoracA m sani' Ammooio nominata in una carta del 

(«) BìgL 4mA ÌML ^ (») QmH te «ML ir* (•) l^pL 4«iA M. STI. m 
mi. ànm.-^W mgh m t .mmAm, CMifKinMk CnHkt. is*r. 
(f) CK. «tart. m lOM. i» Érm, Cmoik i, ialr. 
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I03B presso il signor Sorniani {a), e nell' iscrizione sepolcrale 
di Lanterio e Guida consorti posta nel 1053 in una cappella de; 

monaci. Non lunpi dalla canonica probabilmente vi era quella 
casa ili'l Irroro indicata da Alessandro 111 in una sua bolla 
del il 74 (6). 

*.>4. SAN viTTOBE AD ccEiAM AUBKrM. Chiesa antichissima, 
la stessa verisìmilmente, che fu detta liasiiica di Fausta, della 
quale ia alcun cenno sant'Ambrogio (c). 11 musaico, che in essa 
si vede, ed alcune iscrizioni antiche, le quali ivi esistono, altre 
prove somministrano della sua vetustà. Da una memoria del se- 
colo XI (^0 raccoj;liesi aver la medesima acijuisfata nitrosi la 
denominazione di san Satiro. K la stessa op^'idi unita alla basi- 
lica Ambrosiana, ma di |)i('n<» «liritlo de/ni<uiaci. 

95. sant'a4ìostlno. Chiesa, dove una volgare mal fondata 
opinione suppone essere stato anticamente un battistero, nel 
quale abbia sant'Agostino ricevuto il battesimo. Sebbene da 
questa opinione un pregio singolare ne venga alla medesima no-* 
stra chiesa, noi però focciam piiìi caso della verità. S' accenna la 
slessa chiesa in una pergamena del MH^ (e), e come chiesa 
parrocchiale d<^ nidiiaci in una bolla di Pasquale 11 del WiV.Ì (f). 
Nella casa contigua a sani Agostino ebbero la prima loro origine 
ì cherici regolari barnabiti (^), 

ddd. MONisTERo DI SANT'AMBROGIO foudato dall' arcivcscovo 
Pietro circa Tanno 784. In esso ebbero alloggio varj papi e 
sovrani. Alcuni diplomi sussistono suicora dati da loro in questo 
monistero. Sulla fine del- secolo XV fìi rifabbricato dai mo« 
naci cisteiciensi sul grandioso disegno dell'immortale architetto 
Bramante. 

eee. brolo antico, ora giardino ed orto del monistero (h). 
Un' antica tradizione riconosce succeduta in questo sito la con- 
versione di sant'Agostino. Vedi la Nota UI ragioiùua. 

(a) Awfi9. Tom. II. — (b) M ÀrtìL Uon. t. àmbr. — ifi) %M. ad Marall. — 
(d) Chart ai,. lOSS. in Atch. Stonial. Boch. — (e) Cit. ekarla U>id. — (f) In A,ch^ 
Mon. s. AmUr. — (q) T(ìì>ul. lop i nd. — {ft) Qwr. OA. Ili9. , Lawlnl. jttiu r. 10., 

«I Sire r.aui. 1> v>. VI, Scri^pl. Hci: ^tah 
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SAN II! MKiio, «liMlo iiii.ilclu' voll.ì ;iiic»n;i san Heiiieilio. 
Chiesa mi Brolo de' mouaci lii saul Ambrogio (a). 

07. SANTI METRO E PAOLO IX HIFIRMRBIA , O HF.r.l/ INFERMI. 

Chiesa, di cui fa menzione il contrastato diploma di Tadone 
arcivescovo sotto X anno 860 (ò). Si novera la stessa con al* 
tre chiese dì diritto dell'abate di sant'Ambrogio in nn altro 

diploriKi «Icll'nnivt'SLOVo Oberto del H48 (c). È slata «|uosla 
dc'iaolila nel sccnin scarso. 

'JS. SAN \iiAi.K. C.i|i[H'l!i .nilit.lns>iiiia e ilfruumia. «mI ima 
dellt' a^H'^iKilc \n'\' la visita dolio roijtazioiii. Verso la metà del 
se( olo Ili vi fu sepolto san Mona vescovo di Milano (iO> le cui 
reliquie scoperte furono nel 1017, come racconta il contempo- 
raneo Arnolfo (e). Nell'anno 1577 ò stata la medesima distrutta 
dalle fondamenta. 

99. SANTA VAi.ERfA. Chiesa dov'è stata sepolta la stessa 
santa (/). K n';jistiata <|m'Sla «hirsa nel coilicc. ih-ll»* litanie. 
.In nn istrumento del llVf, sputtaniti ali" aiiliÌM«> di'UKUiaci di 
sani' Ambrogio, e noiunialo Joluimn s hrsbi/icì et Offiaalùi Ecde^ 
sìe sancte Vaìcrie con alcuni altri cittadini abitanti presso la me- 
desima chiesa. Da una bolla d'Eugenio III del 1148 (g) si rico- 
nosce di diritto ilelle monache del monistero Maggiore, le quali 
nel 1540. la cedettero per transazione alle convertite, che fino 
dall'anno 1532 stavano ricoverate in una vicina cnsa. Nel 1562 
am[)liar()ii<) iiuestn la loiu altitaziont' unendovi un altia rhicsa, 
ed nn altro jiirtoi.» miivonto di monacbe, detto di Siiu Luca, 
soppressi amendue in queir occasione. 

fff. ORTI DI FILIPPO o i.isippo, dove vi aveva l'antico Po» 
liandnon detto anche cimitene di san Cajo vescovo di Milano» 
Il quale vi fu sepolto nell'anno 81 dell'era volgare (h), 

100. SANTI NABORE E FELICE. Chiesa che si vuole essere 
stata la prima erettasi presso di noi dal vescovo san Cajo. Pao- 
lino (i) ne parla ti i latto come di basilica ^jià esistente a' tempi 

(a) Calciid. Sii. hai. (Jclub.,et ehaitn an. 1129. in Arcb. corund. — {h) In Aich. 
HiM. ff. Émtr, — (c) tn eod. Arck. — (d) Calai, ant. Epitc. Mediai. — («) Lib. I. 
€9t,iaL^(f) ADonym. i» BOm. 4f Mtd. ^ ij) In Jbr^ MvitM. JfSM. moi. — 
(fc) CaM. oNf. 9tf9, Mtd. — (<) Al vii. $, im»r. n. 14. 
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di sani' Ambrogio. Ivi sono stati sepolti i corpi dei suddetti due 
santi martiri, e quelli pure de' santi Protaso e Genaso, che 
sant' Ambrogio trasferì poi alla sua basilica (a). È una delle 
chiese visitate dalle litanie. Per varj secoli è stata chiesa decu- 
iiiann, poi rolleaiata. i nii ranonici fnrono trasjìorfati a santa 
Maria di Fulconìo. allonliè nel 1^50 si redette la basilica iia- 
boriana ai minori conventuali, sotto a cui canjziossi ancora l'an- 
tico titolo della basilica in (|iiello di san Francesco. Scorgasi il 
nuovo titolo in un calendario ambrosiano del 1384 citato dal 
Latuada ((). ^ 

N. pt'STEiiLA w SANT'AMBROGIO delle uura. 

i04. SAN wmo NCixA \iGNA. Chiesa crià soggetta alla ba- 
dessa del jiìonistero ma'^jiiore (e). Si nomina l i stessa nella 
sentenza delTareivescovo t'iionlano del 1 1 P.K nel CaliMidario del 
Sitoni id)f e dal Beroldo (e) che una funzione descrive, la quale 
facevasi ivi il terzo giorno di maggio. 

ggg. cmco ANTICO rammentato dal poeta Ausonio (/), dal- 
l' autore degli atti di san Vittore martire (g), da sant' Ambro- 
gio {h), e da Paolo diacono (t)f il quale afierma essere stato 
in (] nel circo eletto a re dei Longobardi Adaloaldo; lo che 
avvenne nell'anno (U)4. Questa ò l'ultima memoria che abbiamo 
dell'antico n(>stro ricco. Riesce quindi insussistente la taccia cho 
il Merula ed il Sormani diedero all'arcivescovo !»an Caldino, 
d'averlo esso fatto demolire. 

102. SAN QuiMCO. Chiesa visitata nelle litanie, e non di 
rado nomÌData nelle carte del secolo Xll. Se ne fa menzione 
anche nella citata bolla d'Eugenio DI, dove si novera fra le 
altre chiese dipendenti dal monìstero Maggiore. Fu distrutta 
nel iOiO. 

103. SAN i.ORKNZo IN citta'. Chiesa, la cui dedirazione si 
assegna nel Calendirin Siloniano sotto il di \ì d'agosto. 

104. SAN viTToaK AL POZZO. Chìesa situata fra la basilica ' 

(a\ Panlìn. loc. eit. etc. s. AnAros. Epist. ad ManeU. — (b) Tom. IV. p. 2(0. — 
(e) Bulla Eugen. UI. on. 1H8. supraeit. — (d) Tert. Son. Apr. — (e) Loc. eit. eoi. 903. 

— (f) De ci. Urb. epijr. 5. — {g) Ap. fivo. Motab. i<K, «H, — (*> Sxpoi, in Ptal. Ì9. 

— (i) Lib. ir. c. 31. 
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di san (ìiorgio e la chiesa di san Maurilio (a). E pm d'un se* 
colo, da che fu atterrata. 

105. sANMAimiuo. Gkliesa citata nei Calendario del Sitooi (6). 
Il sao prete è sottoscrìtto alla sentenza di Giordano. 

hhh. AixB GiNQVE VIE. Pìazzetta, dove mettono capo cin- 
que strade. Materno e Teodorace amendne da quinque vias sono 
soltoscritli a<l un islrumeiilo ih;!!' anno 71)5 (r). In un altro 
del 879 (//) rammentasi di nunv(t loi us ubi duiiur ifuinfiac rias. 

ili. /KccA col nome ui mo.nkta riconosciuta in una perga- 
mena del S7U (e), (; col nome di moneta pubblim in un'altra 
dei 1023 (/). Vi è fondata ragion d'asserire, che la Zecca di 
Milano abbia continuato sempre nel sito stesso sino al 1778, 
in cui la vedenmio trasportata presso i bastioni della porta 
Nuova, ed ivi rialzata in più ampia e magnifica forma. 

Ili, PIAZZA (lotta già foiu:m lu bi.ici m i'Roi»t MONKTAM nt lla ci- 
tala carta lieU' 87U, cliianusi in og^'i piazza di san Sepolcro. 

106. SAN MATTIA ALLA Mo.NbTA. Clliesa uomioata nel Calen- 
daho Sitoniano sotto il di 7 febbraio. 

107. SANTISSIMA tmnita'. Chiesa fondata nel 1030 da Be- 
nedetto cittadino milanese, con altro nome detto Rosone; onde 
chiesa di Rozone fu anche denominata (g). Costui probabilmente 
era di professione zecchiero ; poiché una pergamena del 1034 (h) 
quel silo accennando fnori porta Vercellina, in cui Ha- 
gitroda vedova ella puic d niio zecchiero per nome (ìandolfo, 
/ondato avea nel 10^7 una chiesa ad onore de' santi Michele 
e Pietro, lo dinota cosi : uhi snJa de Hozom monetario dkiUtr, Avvi 
menzione della chiesa della santissima Trinità nel testamento 
dell'arcivescovo Ariberto, ed in quello dello stesso Rosone 
del 1036 («)• Nell'anno 1100 fìi dall'arcivescovo Anselmo rì- 
fabbrìcata la medesima sul disegno, ed a somiglianza della chiesa 
del santo Sepolcro presso (icrnsalemme. L'istesso Anselmo in 
oltre col consenso del clero e popolo imiauese v istituì una 

(a) Charta UH. 117 1 in Aìxh. Eccl. ColUg. s. Georg. — (h, ìd ikUih. — (r) Charta 

tM Aich. liOH. s. Àmbr. — (dj Charla in Arch. Ectì. Colley. x. Mar. Pod. — (e) Otaria 

im Ank. Jio». «. Ambr. if) Charta ibUL — (9} Cale. HUt. Fair. Ub. VL — Charta 
H ànk, JfON. «. ANbr. — (<) Owrt. ap. PgHcell. MùmuiL Jbnlkr, n, SIt. 
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fiera libera da lenervisi ojiia anno por otto giorni ronliniii. In 
quest' occasione ancora se le cangiò il titolo, o rliiaiuossi, come 
chiamasi anche in oggi, san Sepolcro (a). Il Calce» (6) scrìve 
essere slata uffiziata in altri tempi da quattro canonici e da 
otto monaci. De' primi scorgesi qualche indizio in una memoria 
del secolo XV (r) , e presso Bettino da Trezzo poeta di quel 
secolo ma doi monaci non se n'incontra veruno Volendo 
san Carlo rimdfJM»* in vi|;nr»' la disciplirja pcrUsiashr.-i. rìw lio- 
riva altre vulte n«*lle rumniii hc , ima ({ui n errsse di tal sorta, 
la quale diede a' sacerdoti Oblati della Congregazione da lui 
stesso istituita. 11 cardinal arcivescovo Federico Borromeo a 
canto a questa fece aprire una pubblica libreria copiosa di co- 
dici manoscritti e di libri stampati, sotto il nome assai cele- 
bre di Biblioteca Ambrosiana. 

108. SANTA MARIA PI BKin KKAIH: . RKninAnR e BKI/rHADK. 1'] 

una rancida favola (jiiclla che deriva tal nome da un incoiilro 
ivi succeduto ai tempi di sant'Ambrii'iio fra i caltolici e «ili aria- 
Di. È bensì chiesa antichissima visitata nelle litanie, e della 
quale parla una carta del 993 («). Dalla processione solenne, 
in cui con copia di cerei accesi nel giorno della Purificazione 
portavasi un' imagine della Beata Vergine, Idea nominata, chia- 
mossi qualche volta nelle memorie del secolo XII sancla Morìa 
rerealvi. Un antico nc/zo l>asso rilievo innestato nella facciata 
della chiesa rappresenta tal funzione. 

mmm. si'apahi. Strada, che lino dall'anno iO(>0 portava 
questo stesso nome (/). 

109. SAN SEBASTIANO. Cbìesa visitala nelle litanie. Se uè 
'vede per la prima volta fatta menzione in una pergamena 
del 972 (g). hi un'altra del 1068 {h) si nomina il prete Andrea 
uffiziale di essa, Il calendario del Sitoni nota la festa di detto 
^Dto sotto li 20 jjennajo i>i Ecclesia sita. 

110. sant' AMBnoGio IN soLARioLo. CUiesu OF dctta sant'Am- 
ia) fJiart. nn. 4 ino. ap. funiì. num. i39. — (h) l.i>r. fit. — (e) Memor. eie. 

r.od. US. num. S45, in Bibl. Uon. s. Ambr. — (d) Ui. di Mtl. del 1485. — (e) Ck«rto 
Ift Jbrth, JKm. ti àmbr. » (f) Chartm in JMl UonatUr, «. Jnitr. — <0) M ành, 
Jfon. f. Mr. — (A) Ckarta ibié. 

/ 
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brosifio alta paUa. In una nostra carta tlel 974 si nomina ()/- 

ihpraìtdufi tii'fitìlifiiin th riritolr Metiiolani ahitaliu yroyt liiuiìmi 
suucli Amlnosu (jin (IkiIui' in .soìmioUi. 

111. SAN <'.IOH(il<) IN PALAIH» <> AI» l'Ai AHI M. Ii isili<a C t<l- 

iioitica così (letta per cssei'c stata falihricata (ientru, o pivssu 
V antico palazzo imperiale. Crederai fondata verso la metà del se- 
colo Vili ila san Natale nostro vescovo, che ivi ebbe anche la se- 
poltura (a). È stata già chiesa decumana : ed in un ìstnimenli» 
del 925 (b) si fa menzione di Peirone Preslnlero de inUr Deca- 
mftnos Prcshiterorttm mmU' Metìiofanensis Errfpsìp orciaie hasHicf* 
cani li lìcunji. \\ mciitnvata la slr.ssa fk'I lesi tiii.'iilo il Ai iìiciio 
ait ivf>( ovci (r i. e lu'l endici^ tlcllc litanie. Fiin» dal priin ipio del 
secolo \li comparisce la chiesa di sai) (ìior pìn loiivcriita in col- 
legiata, a cui presiedeva il siw» preposto (J). Un'antica iscrizione 
latina in caratteri greco-barbari scolpila al di sopra della porta 
maggiore della l)asilica ha dato campo a più letterati si nazio- 
nali che esteri di far uso delia hiro erudizione. 

YV. HAMAiuA !«Mniinr (h^hvato forse tla bai.nf.aria. Nel !e- 
staiiiciilo (Irllalo nel lO.'iO <la Pn'ti<i |ir('l«' e ciniiliana di sau 
Lon;ii/.<i yi ) ima casa si accenna (ul hmis uhi hauiavia dicilur fi 
mu muUitm loiige ab Ecdesia .saucU (Mearyi. La denominazione di 
botthria can^ossi in Itaifuera, che porta oggidì un vicolo presso 
la medesima basilica detto stretta bagnerà, 

i 12. SAN SISTO. Chiesa presso il Cnrroòio. Il Fiamma 
.seguitalo del Castìglioni (f/ i e dal Puricelli {h)y vi riconosca an- 
nesso 1111 iiionistero fondato da Desiderio, ultimo re dei Loii«;o- 
l»a!"ili. il t|iial inonisliM (I. a loro avMS(». In (un Ira^lci ito a san Vin- 
cenzo tN Pinta. Non avendo tal opinione altro ap[)o};;:io clu; la 
sola assei zKMii' del Fiamma, troppo dillicilmeiUe può sostenersi. 
È bensì la chiesa di san Sisto d antica giurisdizione di san.Vin* 
cenzo. Il suo prete ulfìziale vedesi nominato in una carta del 

(a) CatoL «mt. Sp. JM. — (b) darla in Àràwc. MonéaUr. $. Mnbr, — (e) Okor. 
«a. ioti. ibMi. — (d) CkarUp te Àrtk, Ecet. Cott. «. fieory. — (e) Gtarfa in àftk. 

Etcì. Colt. t. Otarg. — (f> Chion. tuoj. c. 193. US. — (j) YiiueitL fmknL 6. — 
<A) Jfon. Amhr. ti. 47. — (i) In Ardi, Uou, $. àmbr 
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[ì',\. SANTA MARIA AH aBCL'», Oli unclie AD ciRci'LiM. CUìesa 
cosi denominata dalla vicinanza all' antico circo. Il Sorniani (a) 
non pago d*avere per più secoli fissatii la metropolitana in San- 
tambrogio, ne diede Tonore per qualche tempo anche alta pic- 
cioladiiesa ili saiifu Maria al circo, presso la quale ravvisa in<»l- 
tr<* I os|ti/.ii» |i('r r ai ( i\>'s< (i\ (» vi\ il suo clero. Sforzi iiilcliri 
roiihd la vrrilà. La slessa iioikIiiiiciio è cliKsa .l>^^.^l antica avendo 
luogo Ira le decumune. e Ira le visit ile ni'lle litanie. Un mes- 
sale ambrosiano del \ secolo (h) nota che il clero della metro- 
politana portavasi alla chiesa di santa Maria al circo per Tuflì- 
ciatura dell'Incarnazione, ulliciatura assegiìata secondi» il rito 
ambrosiano alla sei^ta, ed ottima domenica dell' avvento. Il Be- 
vok\o (r) altresì una fimzione descrive. oIìp ivi celebrarsi solea 
a' fiiorni suoi il di dell' invenzione della santa (^roce. La citata 
lolla d' Kii'^enio 111 <h'l 1 1 iS »'d una sonlen/a, dell arcivescovo 
Uberto dell'anno stesso (cQ la dicliiaiano di diritto, come lo ó 
anche di presente, del monistero Maggiore. 

444. «AN MATEHNo. Chìesa e spedale dei lebbrosi rammen- 
tati* da Beroldo {e). In altre antiche memorie (f) vien detta 
i)nesta fabbrica utmcfUa matsmumm. In lai sito hi domenica 
delle Paline l'aliate di sanl'AndinMii*» vestilo pontificalmente in- 
ronlrava co" suoi monaci, e co" suoi \a>salli l arcivesc'ovo di ri- 
loriK» dalla cliie>a di san Lorenzo, ed iinilaiueiite al medesimo 
proseguiva il suo cammino verso la basilica Ambrosiana ((jr). Si 
la chiesa che io spedale furono successivamente disfatti. 

445. SAN pimo IN cAMiNAitCLLA nome diminutivo di caminata» 
del quale abbiamo altrove (h) data 1* interpretazione. In nna carta 
di quest'archivio ilei 1035 si accenna un luogo fuori e presso 
Milano. HÌn hflln et mminadcìla dicilur, che è foise (jiiello stesso 
•lov' è falliti irata (iiiesta chiosa. Il suo prete Knrico sotloscrivesi 
alla sentenza di (ìioidauo del lli9, e di nuovo ad una perga- 
mena dei 1147 (1). 

in) Passeri. Tom. II. — (6) Ap. I). Carol. Trivuizi. — (c) Loc. rU. col. 903. — 
(d) Ap Mnr.il T m V. Ani. ItnI. — (r) Loc. r<t. n>ì. KHJ; — Vrurrft. ttrc. XIX. 
in Al eh. Moii. <. Ainlir. — (y) terold. tóid., ti ci*, ff oa«-v — i/O -Vk'o — (*) 
Àrth. Bt€t. Coli. s. Georg. 
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NN. ' PLSTERLA TABBRicA del fossulo, die il Casti,i;lioni (a) 
rit'ijza però, ragion roiiclndeiite prelenile essere siala altre volle 
chiamata Pontif de'fatj ilal nome dì •} nell'illustre famiglia, che 
presso quel ponte ei crede aver avuto la sua abitazione. 

nnn. vei ra, vepra, vepera, vedrà: nomi dati al fiume Orooa 
da san Siro fino alla città, dentro la quale entrava questo una 
volta per un canale, turalo poi nel 4626, di cui scorgesi ancora 
qualche vestiijjio presso la piislerla Fabhnra. l)oj>o un breve *iiro, 
Cili durante in^'rossavasi la IW/yi delle acijue del Seviso e del 
Nirone, ux iva tosto dalle mura per formar poi un nuovo canale 
detto la Veitaina o Vecrhiahìa. 

116. SAN VINCENZO IN PRATA, 0 IN PRATO. Chiesa e monistero. 11 
Castigììonì (6) si sforza di provare essere ivi stato già un tempio 
gentilesco consecrato a Giove, e convertito poi dai cristiani in 
una chie$a. Che che ne sia: la chiesa è delle pid antiche di Mi- 
lano, poiché olire Tessere registrala nel codice delle litanie, 
r arcivescovo Oldelìt.'ilo tino daH aiino S()(» ne lece doii.izione 
ad Ariuanso abate di sani Ambrogio (r). Non essendo nel Di- 
piuma nominala &q non la chiesa, ossia V oratorio di san Vin- 
cenzo, si può ragionevolmente inferire non essere stato di quel- 
Tanno fabbricato ancora il monistero: gli argomenti, con cui se 
ne attribuisce da molti V istituzione al re Desiderio, sono assai 
meschini. Nel 835 nondimeno era di già eretto questo chiostro» 
im|)er(»ccbù T.ircivescovf» AngillMMto ne tiasse l'abate (Gaudenzio 
per ci»'arlo abate di sani Ambrogio (//). Nel tost;imenlo fallo 
l'anno 870 {i') da (ìaribaldo ves» ovi» di Bergamo citasi il sud- 
detto monistero Hran Lente et Martitis Ywmiùi <iniuì situm nt 
wm iange ab urbe Medwlanensium. Il suo abate Giseiberto sulla fine 
del IX, 0 al principio del secolo decimo accrebbe la Badia di 
fabbriche e di fondi (f). Ridotta a stato rovinoso la chiesa fo 
nel 4386 riparata dall'abate Beni de' Petroni da Bernareggìo (7). 
Sul principio del secolo XVI le guerre cagionarono immensi 
danni alla badia, cosicché ridoUi furono i monaci a tre soli. La 

(a) fkmL futk. 6. — (b) Fittemi. fmU. 1. — (c) Dipi. «iuti. in ireh. MmuH. 
». itmfrr. — (d) J%|. tfuii, iMd. ~ (e) Tnl. tfiud. ìMd. ~ (f) TaM, ky. f» Stei. 
9. Ym€9»lt. — (9) Talmt. ÌOfUU ilnd. 
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eommenda, che formossene, fini di disertarli. I due Gasliglioni, 
Bonaventura, e Gian-Antonio» seguitati da altri nostri storici, ri- 
conoscano ne' più remoti tempi nei contorni della basilica vicen- 
zìana non solamente un palazzo imperiale, ma il nerbo ma<!giore 

allivsi «Iella citlà , l;i (|ual«^ preleiidoiio che s'estendesse altre 
volte da (jiielle iKiiide. Se volevaiu» essi ('(Hiciliari' alnm arado 
di verisimiglianza alla lur opinione, era d'uopi» rapportare qual- 
che argomento se non certo, almeno probabile, non già, come 
fecero, debolissime e Tane conghietture. 

000. SPEDALE M SAN VINCENZO. Gonservasi nell'archivio di 
Chiaravalle un testamento steso in questo spedale Fanno il 11, 
e neirarchivio dì sant'Ambrogio un altro simile del 111^. 

ppp. spEDAhK ni s.vnt' i i sToHr.io. Se dire il vero una cronaca 
inanosciitta ciluta dal Latiiada {ji), fu (jiiesto londato iieiranm» 
1008. L airivtìscovo Hobaldo con suo diploma «lei li 44 (6) lo 
sottopose al preposto disant'£ustorgio. Di vemie poscia monistero 
di religiose domenicane sotto il titolo di santa Maria deUe veteri, 
11 Morigia (c) ed il Sormani (d) hanno proposto sopra tal nome 
delle stravaganti etimologie. Una carta chiaravallese del 1297, 
dove quel monistero è indicato col nome di Homut retms dò- 
mimrum ì>ì(ninintin, ci potrelihe far sos|>el!aie che sia ad esso 
venuta la denominazione ili vctni ila Ila vetustà della <;asa, in 
cui quelle monache furono da [>rincipii> collocate. 

117. SAN PIETRO, ('hiosa i lie l'arcivescovo Oberlo con sua 
sentenza del 1152 (e) dichiarò soggetta al preposto di sant'£u- 
storgio. Si accenna in detta sentenza essere stata questa stessa 
chiesa donata già alla basilica eustorgiana da Anselmo III arci- 
vescovo avanti la fine del secolo XI. Il sopranome ad fccìdaso' 
ìem^ che la medesima porta oggidì, scorgesi già usato nelle me- 
morie del secolo XII. 

118. sANTi) sTKFANi) IN BhiMAiuo. Ghicsa pur confermata colla 
sentenza d'Uberto a sant'Euslorgio, a cui del pari era stata pria 
donata dall'arcivescovo Ansehno. Sarebbe assai difficile lo stabi* 
lire la primiera ubicasione di questa già da molto tempo distratta 

(a. Ti,m, ni. p. 190. — (b) In Arch. Uoninl. s. Var. velei . — (c) In santtnau 
— • (i) Patine). lva\. 11. p. lì. — {f) In Areh. EccL CoU. $. Laur. 
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chiesa, so aiciiiii .'iv:<ri/.i «il chiesa seopetli non iia guari presso 
quella di s. Gottardo fuori della moderna porta Ticinese, non 
ri avessero dato V indizio che s'ergesse ivi una volta tal chiesa. 

11 9. SAN BARNABA AL FONTE, 0 come chìamavasì più antica- 
mente FONTE DI sant'ei sTonoio. Sìto, dove secondo Tantica tr.a- 
dizione, rammentata ancora dall'autor anonimo deiropuscolo da 
siili iirhi^^ Mf'diolnìii [a). tiiKun» haltezzali i primi nostri rillailmi. 
Sopi.i (|iH't lontt' SI elesse poi iiii;i ciiicsa r(d nome di san Bar- 
naba; apostolo che iiiolli de nostri scrittori vogliono essere stato 
il primo vescovo di Milano, ed aver ivi amministrato a' Milanesi 
il santo battesimo. 

120. SANT* EmoRoio. BasiUca e canonica. In un diploma, 
a.<(saì per altro s(»spetto di falsità del 1045 attribuito ad Attone 
vescovo di Vercelli (b), porta questa basilica il titolo di Tritm 
He(juin. (Quando althiano i Milanesi incominciato a credere ili 
jKisseder in essa i corpi d«''ss. MaLii. (olii pdi loro nel IIT»^ 
dall' arcivescovc» di Colonia, non ci consta: I ;isserzione dell autor 
anonimo della vita di suut'Kustor^to, nostro vescovo nel IV sec<do 
a cui egli attribuisce il trasporto a Milano dei corpi suddetti » 
non ha veruna sussistenza. Vedi la Nota XII ragionata. Vuoisi 
edificata la stessa basilica dal nominato sant' Eustorgio, nella 
quale fu anche sepolto (rV Questa è una delle chiese visitate 
nelle litanie. Dopo «I av»'r ivi l iseiluto per alcun tempo i de- 
cumani, indi 1 canoiiK I hi ceduta nel it^:2t) dall arcivescovo 
Enricc» da Settala a'relejiosi dell ordine di san Domefiico. Quel 
moiiistfM'o. che Gujiliehno \enl»ri«[esc seguitato dal Si^'o- 
nio (<;) e da altri , ricotiobbe nel secolo XII annesso alla basi- 
lica eustorgiana, è aflatto ideale. In una carta del 814 spettante 
all'archivio ambrosiano sono nominati PoMfes mnrti Emtonjii, i 
ponti probabilmente sul fiume Vecchiabia, che poco lungi scorre 
dalla stessa basilica. 

00. FouTA TiciNKSK del lo>salo. 

121. SAN IjOREnzo. basilica e canonica; già tempio d'Ercole 
convertito in uso sacro (ino dai tempi di sant'Ambrogio, so 

(a) .\p. Mvralor. Tuoi. I. part. IL Stript, Aer. /lai. — (b) In étA. Mtm. t. Ambr, 
— (r) CaM. «Ni. Bpit. Mei. — (d) Ub. IL Rer. Àn^l. t. 1. — («) D§ Btg. lUL tSb, Ih 
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sussiste quanti) scrive U l'uriceUi {a). Di questa chiesa e d'un 
fatti) miracoloso ivi succeduto verso la metà del V secolo ragiona 
Gregorio di Tours (6). Dall'autore del ritmo in lode di Mi- 
lano (c), cbe viveva mille e più anni addietro, sopra tutte le 
altre chiese della città è lodata per la sua magniiìcenza quelli 
(li s.tn l.ciU'ii/.ii. ru (Hn»scii.Ua ila lui htfjùlibas uhukiul' tcriiL nlila 
Ut lurnims. IVi" un tenuMo senza pan al rnondd ri è rajnires»^n- 
Uilo lo stesso (la Landolto seniore [tf) avanti (|uel furioso incendio 
che tutto lo distrusse correndo l'anno Da chiesa decu- 

mana passò ad essere collegiata, e sulla fine del secolo Xi ne era 
preposto Anselmo creato poi arcivescovo dì Milano (e). Nel già ci- 
tato manoscritto messale di Bergamo si prescrìve da recitarsi net 
giorno terzo delle più antiche litanie la decima colletta tit «meto 

iMureittiu, siccome aurina la mt ssa <tfl ^aiictiim iMunnliiiìn Ih- 
mimi a tu lUiuiis (Hirannii. \a' altre funzioni, che in tal iiiuriu» 
soleva ivi esercitar l arcivescovo, sono descritto da Henddo 
Essendo l'anno 1571 rovinato il vecchio tempio, lu «olle limo- 
sine de' cittadini rifatta la basilica su le rimaste fondamenta, in 
quella torma che ammirasi oggidì, sul disegno del celebre archi- 
tetto Martino Bassi. 

SAN GENK8I0, ora sA!>rr' AQUILINO. Chiesa, o cappella an- 
tichissima, la (juale (ireseulemente comunica per una porta colla 
basilica lorenziaiia. Una hella ed antica urna di l»ianc(» marmo 
ivi esistenti;, nella quiilr liaiiiio preteso alcuni essere stata de- 
posta l'augusta Galki Placidia, ed uu antico musaico servono di 
prova della siia* vetustà. Le spalle ancora e r architrave della 
portar di cui abbiam dato il disegno, sono lavoro de' tempi del- 
l' iuiperator Massimiano. In detta chiesa da più secoli riposa il 
corpo di sant'Aquilino' prete e martire: del sno martirio per 
altro non si è {udiito li>sai" pei' anche il tempo. 

12^1. SAN SISTO. Chiesa, o cappella corrispondenle dall al- 
tri* lato alla ba^silica di san Lorenzo. Da un epigramma postovi 
da sant' £nnodio si ricava il fondatore esseme stato il nostro 

(a) rw, t. Laur. Lilt. p. toc. — (6) Di giur. Maityr. — {c, Ap. Graliol. m^p- 
pend. — (d) £ib. III. c. 3i. — (e) Gap. l. — {f) Loc. «U. €tL 8M. — (j) Bpt^mn, 8. 
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vescovo san Loixmizo verso la line dei V st^colo. hi fu sepolto 
sant'Eustorgio 11 nel 518 ^a). £ chiesa visitata nelle litanie. 

124. SANTI IPPOLITO E CASsiANO. Altra chiesuola o cappella 
di mezzo alle due accennate, ed annessa alla stessa basilica. 
Teodoro e Lorenzo vescovi amendue di Milano vi ebbero sepol- 
tura, il primo nel 490» il secondo nel 512 (6). Un'antica per- 
cfameiìa giudicata dal Pnricelli (e) del secolo XT accenna nella 
lUf (li'sini;i rappcil.i un musaico, che vi tii osservato anche dal 
liescaj»é nel ytl). 

qqq. canonica antica di san Loit'iizo, dove allonLiiò sai» Ber- 
nardo, . allorché nei 1134 venne legato apostolico in Milano (e). 

rrr. colonnato antico composto di sedici colonne di bianco 
marmo d'ordine corìntio, unico avanzo in Milano che sia ancor 
in piedi d'antichità romana. Vedine il disegno e ciò che se n'è 
detto nella Nota I ragionata. 

sss. VIA cMuwuiA. HuMitovatA (lai nostro Heroldo (/'). 

ii5. SAN viro Al. cAKROBio. Clliesa da visil.iisi nelle litanie, 
denominata pria san Salvalore, come ci avvisa Beroldo (jf), che 
una funzione descrìve latta ivi a'suoi tempi dall' arcivescovo dì 
lavar un lebbroso il lunedi della settimana santa, i^esso questa 
chiesa ebbero ricovero i primi Gesuiti che vennero a Milano» 
siccome altresì vi soggiornarono per alcun tempo i monaci ca- 
maldolesi. 

0. poKTA TiciNKSK delle mura. Al di di'iilro di questa 
porta due carte {li), la jn ima del OHI , la seconda del 1()5(», 
un sito accennano nifi tlicitnr ih' l*itiniìn»icll(t. sito donde prese 
il nome l'antico illustre casato da Pozzobonello, che in quel 
luogo stesso possiede ancora il suo palazzo. 

126. 8AKi viTTOHE VE cuBTE NOVA. Chi6sa uon molto disco- 
sta da san (ìiorgio, nominata nella disposizione (alta Tanno 1175 
dal preposto di san Giorgio, Gibuino (i). Un sito dentro la 
città detto corte nova è indicato in una carta del 1013 (/), e 

(ai ('alni. uni. Kp. Hed. — (b) Ibtd. — (c) Yit. s. Lanifnt. Liti. — (d) Di aknue 
Chiese di MU. — {e) LunduL jui». cap. 4i. — {f) Loc. al. col. 855. — (p) Col.'i89. 
— (k) Al irci. Mm «. Àmtr. — (<) CImrla <ii Arekiv. Ecd. CoU. i. Georg. — 
(1) Ctarto In ircftiv. JfomMter. f. àmibr. 
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da esso probabilmente trasse la deiniiniriazioae la chiesa di 
sau Vittore. Fu questa soppressa nel ii»70. 

127. SANT'ALESSANDRO IN PALATIO, 0 IN PABAZO. GhÌ6Sa 

col nome di sant'Aléssaodrìno additataci nella suddetta dispo- 
sizione del preposto Gibuino del 1175. 

ttt. ANTICO PALAZZO IMPERIALE dotto da alciinì di Trajano. 
e da altri <li Massimiaìio. Si accenna questo da sant'Ambro- 
jiio [n), e dal piu'fa Aus()ni(j (h). Landolfo seniore (c) lo sup- 
pone ancoi in |»i('(li verso la metà del \ setudo; Landolfo 
però è uno scrittore, di cui poco possiam iidarci. Ciò che ò 
certo, si è che presentemente .altro non rimane del medesimo 
che il solo nome. 

128. SAN PIETRO IN CORTE. Ghìesa, di cui si fa menzione 
nel Calendario Sitoniano sotto il di 4 febbrajo. Il suo prete ò 
nominato nella sentenza di Giordano del 1119, ed un suo fondo 
in una ( aria di Cliiaravalle del 1131. 

429. SAN I A MAHiA IN VALLK. CUiesa COSÌ denominata dalla 
bassa sua situazioue. Comparisce questa ])er la prima volla iu 
un diploma dell'arcivescovo Arnolfo spedito nel 1014 {d) dove 
viene dichiarata di giurisdizione del cimiliarca della chiesa mi- 
lanese. In un contratto del 1159 (e) leggesi il nome del suo 
prete ulliziale. Nell'anno 1235 vi furono trasportate le mona- 
che di Montano: ond'è che monistero di Montano fu lo stesso 
indi in poi non di rado nelle perdamene <lenominato. 

XXX. VIA LEVATA. Strada alcune volte uidicata nelle me- 
morie del secolo XIl, e de' seguenti. Per essere questa strada 
più alta delle altre vicinoi egli è facile, che da wa Hevala siale 
venuto tal nome. 

P. PusTBRLA ni SAN LORENZO dollo ffiura. 

130. SAN MICHELE all'acoudotto. Chiosa, che Tarcivescovo 
Oberto con suo diploma spedilo nel 1147 (/") decise esser di- 
ritto della badia di san Simpliciano. In una carta chiaravallese 
del 1171 è intitolata Ecclesia aan Michaelia de posteria sancii 

(a) De trmUnd. Buiil. — (Ut De clar. l ib. Epvjr. ó. — (c) Lib. II. c. 16. — 
(d) in Àrck. Montai, fjusd, Eul. — (e) Coarto ibid. — (/) Dipi. ^uid. m ^rcA. Uff 
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LaurentH. Dalla vicinanza alla chiusa delle acque scorse ;jià 
dentro e fuori della città acquistò la denominazione di san Mi- 
chele aUa dmsa, nome che tuttora ritiene. 

434. SAN PIETRO IN CAMPO LAUDENsi. Chiesa. Sino alla metà 

del secolo XI ìioiì aveva ossa probahiimonte ac«|uistato per anco 
tal sopiMiiomt'. Oiit'sio aìinciut non cuniiKn i>cc, i!i «lui; più an- 
liclie ralle, la |)iinia dei 10^1), la >e<"onila del lO'jiì {^ri), nelle 
quali fassi menzione di Antlreii prete deruniano della eliiesa di 
san Pietro. Nelle memorie però del secolo Xll, nel Beroldo (6) 
cioè, nella sentenza dell'arcivescovo Giordano (c), nel Calendario 
del Sìtoni (d), ed in varie pergamene dello stesso secolo (e) 
scorgesi distinta coll'aggiunto suddetto. Donde le sia questo de- 
rivato non si è potuto ancora determinare. Sopra la chiesa di 
san Pietro in eani[>o Ioi1ìl;ì ino vedi Li nota S. I^a possepigono 
presenlenienli^ i cberiri rejjolari, detli della iMadre di Dio. 

PP. PL'STEHLA 01 SAN i.oHKN/.o dol fossato rìconosciuta in oggi 
col nome del ponte delle PohhktU'. 

yyy. torre quadrilunga di pietre fabbricata nel secolo XII 
per difendere la chiusa ove concorrevano tutte le acque dei 
canali si interiori che esteriori della città. È stata questa fab- 
brica denominata MV Imparatme. L'opinione, ctie ha |)iù sé- 
guito, si e che siale venuto tal nome, perchè rimj>eratoru dei 
Cireci, Mannelh), nemiro dichiarato di Federico, ahhiane sommi- 
nistralo il denaro per la fabbrica. Ci si rende vie più probabile 
tal opinione da quanto racconta Niceta Coniate (/") autor greco 
della sovvenzione di denaro fatta da Manuello ai Milanesi per 
riedificare le distrutte mura della città. Affine d'allargare la 
strada, che dalla torre veniva ingombra, se ne fece in quest'anno 
la totale demolizione. 

zzz. cANAi.K, in cui SÌ scaricavauo le actjue del fossato 
della città c.ivato dai Milanesi l'anno 1I5(; (rj). Vedi il IH. 

a •{•VITADUJS, Vn ABIA, YEOLABIA . VKC.IABIA , 6 VECCUiÀBIA, 

acquidotlo formato dalle acque unite dei iìumicelU Semo, Nmne» 

(a) Chaitii in Airliir. Moìiaster. 5. Ambr. — ('x Loc. di. cui. 889. — f) Sent. 
ejuid. un. 1119. — (d) Sub. du IX hai. Ffbr, — {e) Qtarta tn Archiv. Ckurml.-^ 
[f) HM, m, W, — (9) Cktm 1» ireftfp. Ctami. 
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c Vi pi a. Scrive LanduUo il Vecchio (a), che Fiuvium, quod Vi' 
tabìlis, voeaiur, quondam omnes uUramarmu dwitias eum fiumM 
Lanìbro ab urbe usque in Padum soàatum nóbi$, ut meUer, qmlidie 
repraetenlabat. Dall'avverbio quondam, e dal verbo repnjesentabat 
usati dallo storico ben si Scorge aver esso voluto soltanto indi- 
ran i, « lui «luesto limiiict'lld lii l»ensi ii.iviuuhilc una volta, in i 
iln' piii non n;ivi|iivasi a'h'nipi sjioi. Fossiino alnn-n sicuri di 
tanto. Ma i^andoUo per mala sorle v uno ili «|uegli scrittori, 
acni poca fede si può prestare ri^iardo a' falli, che ci descri- 
vono anteriori all'età loro. Né altri indizj abbiamo di tal antica 
navigazione nella Vettabia. Sembra anzi essere la stessa con- 
trastata da un diploma (6) di Liutprando re dei Longobardi 
avanti la metà del secolo Vili. Accennandosi nel diploma i di- 
versi porti, o sbarchi, dove dai Coniacchiesi, i quali trasportar 
solevano il sale nella Lonihardia. avevasi a pagare il rijiatiro, 
ossia la Liabclhi |)el inedesinu» sale. Ira ;.di altri si nonuna an- 
cora Porto qui dicUm' Lainbro, quella spiaggia cioè, presso cui 
il Lambro metteva le sue foci nel Po, e nella quale scarica- 
vasi il sale da distribuirsi poi per il territorio milanese. Se vi 
fosse stata di que' tempi una continuata navigazione da Milano 
al mare per mezzo della Vettalna, del Lambro e del Po, non 
i>arebl»e slato d'ucqjo a' Comaccliiesi lo sbarcare i loio sali da 
dislrihiiirsi per «picsto paese al jxnto del Lainliio. Il surrife- 
rito racconto, «juaUuKpie esso sia, dell'antico stoi'ici» dovette pro- 
babiUnente desiare ne' nostri cittadioi la voglia di ristabilire 
questa a lor giudizio interrotta navigazione : e sulla fine del se- 
colo XIII ne posero i medesimi in campo il progetto, come si 
raccoglie da una pergamena chiaravallese ; progetto per altro a 
cui non diedesì mai esecuzione. 

132. SANTA CUOCI., Chiesa e spedale. Fu clnauialu anche spe- 
dale de" frati crociferi dì santa Maria, i quali ne erano gli am- 
ministratori (c). Vedi la nostra storia al § XXXIY. Nel secolo 
scorso coir ordine dei suddetti frati fu soppresso anche questo 

(a) Lib. il. c, 24. — (i,) Ap. Morator. Tarn, a 4iUi(. Wwerl. 19. — («) Oarit 
an. 1152 in Arch. Can. Min. Mttrop, 
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Spellale, ilelle (miì ciitrat»' lormossi una «ommL'iiiJa. Si è ivi 
aperto aggiorni uosth uq ricovero ]wv «loiiiic mairnaritate. 

b BRAiTA, 0 BRERA presso Mìlauo langu la Vettabia (a), 
delta qualche volta Braida di santo Stefano (b), di quello cioè 
denominato in Brixiam fuori della porta Ticinese. 

c ^ SPEDAI^ di san Celso, che si die^ fondato da Alberto 
nostro arcivescovo rerso l'amo 815. Sono le parole del siii. La- 
liiada (e). Ma dove mai ne' lul.iloui de' nostri arcivescovi s' in- 
contra il nome d'Alberto? Il pastore della chiesa milanese di 
quell'anno era Anselmo I, a cui tutlavolla non avvi ragion al- 
cuna d'attribuirlo. Egli è ben più [)robabile, che sia stato que- 
sto spedale eretto dall'arcivescovo Landolfo sulla line del se- 
colo X coli' occasione che fondò la vicina badia di san Celso. È 
slato lo stesso convertito in un monistero de' cislerciensì apertosi 
nel 4765 sotto il titolo di san Luca. 

^33. SAN CELSO. Chiesa e monisltM'o. Fu lalibricala la chiesa 
nel silo del martiVio de' santi Nazaro e Celso, silo denominato 
nei loro atti mi tres Moros (d). K una di quelle chiese, che il 
codice delle litanie prescrive da visitarsi in tal occasione. Il Pu- 
ricelli («) riconosce resistenza di questa chiesa fino dal prin- 
cipio del IV secolo, riedificala poi ed ampliata dal nominalo -ar- 
civescovo Landolfo, che un chiostro vi aggiunse nell'anno 992 
arricchito da lui di pingui entrate (/"). Nell'assedio posto a Mi- 
lano nel 4458 da Federiro imperatore, 1' aicivescovo di Colonia 
aveva ivi il quartiere con un j:i<tsso ( (u po di sue soldatesche. 
Anche a questa toccò il destino di tutte le altre antiche badie 
di Milano, d'essere cioè ridotta in conunenda. Nel 4548 vi fu- 
rono dai commendatario introdolli alcuni pochi canonici di san 
Salvatore. È stata la chiesa in questi ultimi anni nobilmente 
abbellita dal P. abate Biumi. Nel forsi l'anno i777 la ricogni- 
zione del corpo di san Celso venne alla luce un'urna antica 
di marmo istoriala di varj falli spellauli alla vila di Cristo. Ve* 
dine il disegno. 

(a) Char. an. in Aicli. Ucn. $. Attibr.— {U) Char.an.Hiiibtd. — (c) To;ii.lll. 

p. iC. — (d) Ap. IkJD. liomb. ~ (t) Ditt, Xcatr. top. 36. n. S. — (J) Arnulpli. 
l». 1. €ùf. IO. 
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SAN NAZABO IN CAMPO. Chiesa ranìiiientala nel codice 
delle litanie. Presso la medesima fu nel 1007 sepolto il corpo 
di sanl'Arialdo martire (a). Sulla fine del secolo XIV perdette 
cpiesta chiesa la denominazione di san Nazaro» ed acquistò 
quella di santa Maria presso s. Gelso, dove eoll'elemosine de' 
cittadini fu inalzato di poi un sontuoso tempio. 

d IN CAnEi.ONNO, poi r.onuoNNo, (.' «:aouonn() (6), ora oi'A- 
< nnoNNo. Silo citsi tli iiominalo fuori una volta ilella ciflà. il Sor- 
mani {c) io diiama ilnilnniay e dalla casa d'Orona, o Aurona 
ne deriva tal nome. Adotti chi vuolo sì bizzarra etimologia: 
m>i ci contentiamo della semplice notizia del termine senz'an- 
dar più in 1& ad investigarne Torìgine. 

QQ. PL'STERLA DI SANT'EUFEMIA del fOSSatO. 

435. sant'eufemia. Chiesa» che credesi fondata verso la 

fine del secolo V da san Senatore nostro vescovo, che vi fu 
anche sepolto ((/). (^oinp.ii isci' (piesta in una carta ilei HH.") 
È visitata la stessa nelle litanie, ed è riconosciuta per una delie- 
cappelle decumane nella sentenza di Giordano. 

Q. PCSTERLADI SANT'EUFEMIA delle mura. 

Altre denominazioni proprie una volta e distintive d'altri 
siti di questa metropoli incontransi nelle medesime antiche me- 
morie, i quali siti per mancanza di bastevole lume non si pos- 
sono da n(»i pi ecisaniente lìssare. Tali sono Columna (fue dui- 
tur orfdìKi r.iiiinw'iilalu in ima carta dell' archivio ambrosiano 
del 770, 0 come dicesi in un'altra dello stesso archivio del 804, 
Colinìiua Offa. Turris tauri fuori e presso la città si nota in 
un'altra pergamena del 955 (/*), Locus uhi perlmo de fora di- 
cUur ìli un istrnmento del 993 (g)^o puleus Regia in dvitau 
Mediolani in un diploma dell' impcrator Ottone del 952 (A)* 
nel qual diploma si nomina ancora publicum mercatum dentro 
la città. In una carta del H23 dell'archivio di s. Gio^}^io un 
luogo ve|:<^o additato dmlro la medesima città detto (Iurte de 
Glande, Lu sito in Milano chiamalo ad crucem de Burris citasi 

(a) B. ADdr. i» tit. t^tai. e. 3S. — (ft) Ckarta in Arék. CùtrevOi. tm. 117» «f 
ItSS. — (e) Pasfeg. Tom. I! p. 99. — (d) Colai, ani. £|p. Jfed. — Quui: t» ÀtA. 
JffDtt. f. Ambr. — (f) Chart. in eoi. Arih, — (g) Ckarta iWd. — (fc) INd. 

VIOIKM DI UÌLKW. 19 
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da una caria ileU archivio chiaravallese del UGO, ed un altro 
detto de Ikcaina majore in altre sue pergamene del secolo XII. 
Un sito altresì nella porta Vercellina addomandato Domousulum 
rammeiàtasi da Sire Haul (o) ed una strada nella porta Nuova 
detta via nova da una carta del 1149 (&). Un luogo chiamato 
PùnsseriaUs ci è indicato da Beroldo (c); non ò perd cbiaro, 
se abbia esso voluto additarci ivi un luogo dentro o fuori di 
Milano. Un anfiteatro per ultimo ò stato in questa metropoli i 
riconosciuto da I^auliiio ((/), e dall'antico autore dell'operetta 
De sita àviiaiis Midioluin {e), che che ne dicii in contrario il 
marchese MalTei i^f) ; ma in (jual sito s'ergesse tal fabbrica, non 
possiamo saperlo. Quegli schltori clie coi Fiamuia l'hanno iis- 
sato presso la metropolitanat non meritano abbastanza che loro 
si creda. Sarebbe egli mai stato questo anfiteatro lo stesso an- 
tico nostro teatro dinotato indifferentemente sotto amendue que* 
nomi? Dagli atti del martire s. Vittore ne' quali la fabbnca 
medesima or dicesi Teatro, ed or Anfiteatro, viene la congliiet- 
tura ad acquistare qualche grado di probabilità, (t*) 

(a> Loc. cU. eoL 1161. — (b) In Àrtk, Jtfott. s. im6r. — (c) toc eit, eoL 990. 
(<Ò Al «tt. f . Mr. N. 34. — (e) Ton.I ptrt n Sirift, Htr, /tel. — (0 JM. df- 
tU Jnfit, — 4p. Am. tfMi»r. Tom. 11. 
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NOTE 



AGGIUNTE |N QUESTA NUOVA EDIZIONE 

oau viniiDc di iilmìo. 



(a) Pag. 1. ^ • GoRado III» beocM laidaaw un OsUaolo liuidiillo • mAm dal 
•eoi eorli^nl eonCottalo » telo «iMeadero al Irono gmiaiiioo» lia die naa iapgnaaa 
riocirf i , sia che neir animo mio U beoe pubblico facesse tacere il iwalUnanio privalo 

di famiglia, come si vitlc pressa» a irìnrirc, rsortó i prinripi ad t'l<';;;?orc suo ni[>i»te, 
Federiro Bnrltaroiisa, duca di Svnvia. l prinripi radunati a Francofurte , ass«^'rilendo ai 
cuosìglk del dvfuoto, elessero unaninù il liarharossa (113^), giuvino di troni' anni, nuIo- 
roflusimo in armi, altero, magnaiiimo, feruce, caparbio, audace c loQgauime nelle iiu- 
pnae. Specavano gli eletlori die inabaiMlok» al tiow». ti farebbero epenll I lunghi od 
Implacati odU di parto, poìdiè caaendo egli per «angue paterno di aangne gbibellinot 
traeva il nateroo da'Gvelll, ^mododiè le due fiunigUe vedendoel tapprcsoDlale nella 
persona dello stesso sovrano, ne veoisBero spootaneamente a durevole eoncurdia. E non 
sperarono invano; poicbò per lulto U lungo suo regno, I fUrori delle lotte civili non 
turbaruiKi la (ìcrmania. 

« Fattosi incurunarc prima in Aquisgrana e poscia in Raliabona, mandò in Italia 
legatt ebe annumlasaero la sua eledone al ponleflce Eugenio 111, e a tutti i principi e 
le dttà dd regno. Fare die parecdil degli italici dgneri intervenissero alla sua de- 
alone; qpddie auttco eronisla aeeenna andie ad uomini ddia Lombardia e ddla Ug»> 
ria; ma aeppure dò fu vero, ci andarono o a caso Irovaronsl ivi senza missione gin»* 
ridica. Nulladimeno i comuni Lombardi, oramai disavvezzi dalla presenta dì un imperatore 
germanico — pcrorcliì; Currado no' quattordici annidi regno non venne mai in Italia, e 
non si mescolò minimamente nei pubblici nt^'ozii degli italici comuni, — pensarono fosse 
nsglio non provocare gli Alemanni, e applaudirono alF eleaioDe di Federico, inviandogli 
com'era custumama, doni squldtl EmUlani Giudici, Storici pettfiea M JfmlsfpM ita^ 
UmL Ubb U. 

Idem. — Fra i capitali nemici dei Milanesi d contavano i Cremonesi, 1 Pavesi, 
ed in Ispfvial modo i Comasilii e i Lodigiani per avere a questi ultimi distrutte negli 
anni Hib e itti le loro cillii. Anzi nel 1153, avendo Federico convixato una dieta in 
Coslan/a, quivi giunsero due cittadini lodigiani, iliiumali 1 uno Albernando Alauìaiio c l'al- 
tro Maestro Omobuono, i quali veggendo cli'egli dava udienza ad ogni desse di persone ^ 
sena ohe avessero avuto eommiasione dalla loro dttà, d avvisarono dMmploiare la di 
bd proledone, chiedendo^ gimUda e pietà con unu gran croce di legno, sugli omeri, 
• e spacgeodo bigrime, gli esposero l'orribile servili bi cui erano 1 loro ooodttadbii imi' 
tati dai Milanesi. Onde commosso l'imperatore, e diì l'attorniava, egli comandò che 
fuBle spedilo al popolo milaiiese un ordine di resUtuire ai Lodigiani i loro privilegi, • 
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di rifoUtrirare loro la cilcà. Apportatore dei comandi reali fu un tale, per none Si' 
cberto. I duo Ludìgiani rivenuti in patria vi recarono quanto avea delil)rrat<» il Barba- 
rossa , ma invo.T ili appIaiiM, rii cvftloro rampopno. sapendo bene i Liuligiani , [tassato 
i pori 'clo, ijiiald M iiilctla r< ìilu ro di lurn lin sa i loro ncniii-i. Venuto po'o do[K> 
^idicnu a Lihìì, &i cercò ugni iiukìo |kt imlurlu a riiiunoiaro alla sua legazione e ri' 
loroafWDe la Germania; ma egli spreaando questo oonsiglio, andò a Milano, ed entrato 
B«I gran consiglio, espose gli ordini del ano signore. Ciò vi produsse una grande coui- 
motìone, poi ai calpestò 11 decreto Imperiale, P assemldea scaglloasi contro il messo, il 
4iualc appena rUìc rampo di rii;:;:irc, c ritornare alla vi lla Mi Germaoia. 

(c) l'ag. -2. — FrdiTi'o llarl)aros«a. quandi) seppe il iiniild etin eni v.^nne trattato 
a Milano il -ii't aniliusi iatore , giurò trariic vi inietta, e nell' ollultre dei t I V , aivun)- 
pagiiai i ila numeroso osiTcilo, li più foriiiidaljile die inai fussv stato cundottu in Italia 
da*8Uoi predecessori, paa«> le Alpi, invaso ìV territorio milanese, saccheggiò ó distrusse 
f borghi e villaggi che incontrava sul suo passo, e gli aMtanti parte trucidi e parte 
poneva in ftign. 11 feroce guerriero su le cruente mine dei castelli di Tkvcale e Galliate 
celebrò con grande alicgre/za la festa del Natale! 

(i>) Idem. — Tortona fedelissima a MJann. i l*avesi inritavano Federico a punirla: 
Oosliii mandò nunzj onde nmipes.'teni T alleanza «mii (im i di Milann , v si ciillef^awro 
con Pavia. Itisposcru quei magnanimi (ro»i l'Emiliani Giudici, opera citata) non essere 
loro costarne abbandonare gli «miei travagliali dair avversa fortuna. La città quindi tn 
posta al bando dell' Impero, e nel febbn^ a^ incominciò l' assedio. Deliberati di non 
cedere , chiesero itjuto ai Milanesi. Costoro convocati a parlamento daV consoli . phin- 
dcndo apertamento all'eroico contegno di quella città, decretarono mandarle soccorsoti 
ogni raj;ione, e rareolla una lejiione di forti, ne aJHilaroiio il «-ornando ad I go V'isi onti. 
Giovanni Itanirri, Albertino e Hon 'ia <".a<:ili, Ruggiero da Santa Maria e due I.anfraiirhi : 
tulli espcrtisMim nelle cose di guerra e di animo intrepido. Si rumiiiiiM da una |)arte 
e l'altra un forte attacco, ma la città ridotta agli estremi, dovette capitolare. Si sta- 
bilirono 1 patti che fossero salve le vile, e della roba quel tanto che ciascuno poteva 
portan suHe spalle, uscendo dalla cillà, la quale non sarebbe né guast», nò data alle 
namme; ma i vincittffl Cattisi spergiuri, la posero a rutta ed a fuoco. V pttveri abitanti 
lagrimando la loro (latri i che andava in flamme, presero la via di Milano. I Milanesi 
gli accolsero rome martiri dell' italica liberti, e radunando il pffpolo a parlamento, si 
Stabili che Tortona surelibe ricdilirala a spese di Milano. E st tenne la fede tosto che 
Federico ebbe presa la volta di l^oma. 

(b) Idm. — Vedi su ciò: GU ÀnnaU CrmoneH del CavileUi, e la Storto di Cre- 
mona di Lorenio ManinL 

(r) Fag. I. — Morimondo è villaggio nella provincia di Pavia, celebre per un mo- 
Basterò di CIsterciensi, Iti stabilito nel ine. Nelle guerre fra 1 Milanesi e Federico 
Barbaros9a questi monari ti unero per rpii:*!' ultimo. Nell'anno 1237. «e^'uendo rs-i la 
fazione guelfa, i Pavesi dLstrussero il niuii islero, dopo aver fatto buon buttino di liiU^>^ 
quanto vi poterono di prezioso rinvenire. Fu ricostrotto pero nell'anno liiS, o di auov|f 
tticrrato da Federico II, e quindi rialaato. Col volger degli anni ta ridotto hi Com- 
menda, flnchò nell'anno 1797 venne soppresso. 

(a) Pag. 6. — Aleunl parlieolari sopra queste fortificazioni si poenno lecere nelle 
JIÌMoHe della eiità e eampagtia di JHlnno del conte Giorgio Giulini : anno 4158. 

(il) Pag. S. — Chiamavavi Navifjlio di Gazano o meglio (ìajgiano, da un villa.-^'io 
a «CI miglia da Milano e cbc viooc atiravcr^aio da questo naviglio. — Vedi il bei la- 
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AGGIUNTE t«S 
•mto nàPttbnsnf^ tùuiharda di di* Loinbardioi, pubbllratu nelle iVotlsi' naturati « ci* 
«a* dcOa Lombardia: Milano l$44. 

(i) lii0m. — Sovrabbondando le acque dell' Olona, del Naviglio Grande e del Nar 
vigilo della fìit.i, s' intrapresi^ nel 1608 un nuovo ranalc rlip iIom ssc andare a Pa- 
via . ma non si continuò che tino alla rosi detta Coìua Fallata. Regnando però Napo> 
h'iino, (irdiTiò cho si (■ontin^L^■^^o^o i lavori lasciati imperfolli sotln il ^.- nerno Spasnuold, 
e si rundiivH?, durante ti !>uo impero. Uno alla Torre del Mangano , ikji m>iio gli Au- 
, siriaci venne protratto Ino a Pavia. Qunt* opera Urattlica dt aomma utilità pel com« 
nmeio e per l' irrigaidone costò quasi otto nOionl di tnaàà, 

(l) Pag. <0. — Questo diSMTtaxìone venne poi pubblicala nelle AnUAUà lèngo* 
^aird^o • Slilamsi : toni. I diss. prima. 

(u) Pag. li. — T;ilf rliiosa, {zi.'i pnrroiohiri, fu soppressa noi 178:1. I,a dcnomi- 
na/iono poi di san Pietro in Campo L'Hlisiano ( rt ilcsi derivala por aver in qntsle parti 
il loro quartiere i LoUigiaoi, i quali noli' anno 1163 concorsero alla distru7iuno il> Ila 
eitlà; la sua vera derìvatìone però non si è ancora potuto dominare. Vedi N. ut, 
pag. S8C di quest'opera. 

(m) Pag. 18. — Numero in cui si accordano quasi tulli gli storici milanesi. Vedi 
il Rosmini c il Verri nelle loro Stork di Milano. 

lo) Pag. 4 7. — Onesta dissrrla/ione troxasi iirlh' Anlichilà LÓngobordkO - UHa- 
ntsi: Ioni. 11, (lis*;. qnliiilinsiina e toni. IV, di^.s. Irt'iilr.simasorojida. 

(p) l'ag. 18. — La Cumiucuda ebbe eziandio il titulo di san Giovanni Battista 
sotto il ponlillcato di Sisto IV ad istanza di Lodovico il Moro, duca di Milano, il quale 
111 priore e capo della religione gerosolimitana in Lombardia. Venne sopprena nell'anno 
1798. il nome di Commenda è rimasto ad una vicina eontrada. 

(o) Pag. 19. — Ve<li le inlielUfà Lon^anU«o-JlitotteiÌ: tom. IV, diss. trantesima- 
seconda. Il villaggio di Cro.Nronz.igo trovasi a tro miglia da Milano, lungo il Naviglio della 
liarlmna. Nell'anno H40 vi ora stata fondala una Consroj^razione di oanoniri rof;olari di 
sani* Agostino , che vosllvanu di bianco, e ortdosl che tale c*)Ioro ft»s.sc a iiiicl lompo 
usato da tulli i cherici regolari. Si chiamavano vuli,'ara)entc i canonici di Santa Harui 
Bona a diflèrena di quelli di Casoreito, casate distante un miglio da Slilano, dello di 
Santa Maria Btanea, Annesso alla medesima nel ISSO fn eretto anche uno spedale. 
Un canonico esercitova le funzioni di parroco. Quivi pernollò papa Innocenzo IV nel lisi, 
e vi mori eziandio Matteo VUconti. 

I^ canonica fu in s*';,'nito amvortila dai Visconti in Commenda, qnimll soppressa 
(la Maria Teroja noi 1 7 72. ijuuido Milano roijscvasi a comune, ììÌì (Mi rriti milanesi do- 
vcano fermarsi a Cresi^enzago, fm tanto che ave&scro ottenuto il permea di entrare io 
diti. Vedi il Bombognini: inU^Morlto detta dioeeti dt MOano colie note di Carlo Re- 
daelli, Milano 1818; vedi anche il Ginl'mi KemorU OeUa Otta e campofm dt Mttana, 
llb. 57. 

(a) Pa;. 98. — Essendo stati domoliii gli archi dell'antica porta Romana, i bassi 
rilievi in marmo vennero colloi;iii sul!' o>ii ri]o di una vicina casa, n\n vocr?onsi tuttora. 
Chi fo.sse \a^o d" averne una dili^'i^itc iI!ustiM7.ioiii' bv^ja li- Mnìunic del conte Giorgio 
Giuliai lib. 41 e quanto ne scrive più addietro questo autore a pag. 109. 

(s) Pag. $4. — L'esecuzione di queslo atto di barbarie è raccontalo eoo varie 
particolarità da EmUiaoi Giudici nella sua Storia pottttea dei MuaicipU Itoltonl lib. H. 
Quantunque un po^ lunga questa noto riuscirà però taiteresaante al lettore perchè è una 
delle più tclle pagine di giuria lombarda. 
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• Erano corsi otto giorni dal di che S Cremonesi avevano principialo l'aModio di 
Crema, allorché vi giunse Federico accompagoato da' suoi baroni, e da grande rnoltUn- 
dbw di militi. Dispose «Itora eoit maggiore ordine U campo: egli il oolloeò a letante 
di faceta alla porta detta del Serto, t Gremoneil n stavano lanaosi a quella dt Btpalla, 
a porta UmlntaBa aeeampafano il éatea, Comdo t Otlone conte Palattim, e presso quella 
di fìavcngu le schiere A FM^eo, Aglio dd re Corrado, formando un cerchio unito e 
fllto da non lasriarp aprii assotììali vari'n nessuno. Con le nmsuelc macelline comincia- 
rnnn ad «rfare le mura; l Cremaschi irromprvano all' improvviso ondii ìmpedirnpii , c 
in una sortita mentre Federico trovavasi per avventura luniaDu dagli accampamenti^ 
iMero tali pradene da rendere attoniti gl' InimleL Gli a«edfall avevano seeo w «omo 
di mirabile Ingegms dm gli aveva provvedati di stepende maedilae le qaall rendeveno 
vasi gli slbnt de' nemid: ed m giano avendo FMerico spinto fin presw le mera ona 
torre di smlsarata grandezza nel tempo stesso che i Cremonesi ne appresmvaoo un'altra 
ad altro Innpo per isparpagliare i difensori, costoro scopersero rapidamente cinque man- 
gani e molte petriere, locate in cima alle mura, e versando una pioggia di efturmi 
sassi, coìiiriabero gli aggressori a indietreggiare con le niaa.-liine in isfacelo. Per la qual 
eoea U Battaarofiia, venuto in gran collera e premendogli di presto finire k» emedìo, lisoe 
impiccare alami prigionieri cremasdii. 1 Cremasdil impiccarono solle mera altrettanti 
ledesdiL B qnd lintoetando, mandò wi araldo agli assediati, intimando Bore, che qna» 
lora si ostioanero a non rendersi, non userebbe pietà a nessuno; c a epaventarli. uc- 
cise barbaramente quattro prigionieri di Crema e nei legati di Milano, uno dei quali 
era nipote all'arcivescovo; ma perchè questi atti di crudeltà a nulla giovarono, con 
più orrendi ferwia comandò si prendessero alcuni degli ostaggi cremaschi e milanesi 
che avea seco, e si legassero in cima alla torre di legno, perchè volendola di nuovo 
accostare aUe mora,— avendo con gran nomerò di botti ripiene di ssbUa eolmalo on tratto 
del leigo fosso die drcnlva la dtli, ~ gli assediati non ardlasera tirare cóntro, ssnsa pe- 
ricolo di neddere I loro perenti, o amlet» o eondttadhiL RdArividirooo alf orribile 
vista i prodi difensori di Crema; perocché quantunque i tempi corressero barbari, nes- 
suno avrebbe imaginato che la feroce insania dell' augusto guerriero dovesse trascorrere 
a tanta immanità. Tacevano, fremevano, cupi iiilcrrogavansi con gli sguardi impauriti, 
allorquando alzassi sonora una voce, che rivolgendosi agl'infelici avvinti alla torre, li 
dilsmava beati, die morendo di morte A mala per la. salute della patria, acquisiavansl 
nome borioso ed immortale. 

• B Anso lo eroloo dltadino fra qnegl' innocenti ravvisava I propri Hgllnoli, peroediè 
parve nna voce sovrumana che rinfrancò gli animi di tutti ; e quindi nessuno più oo- 
degpìa intorno al da farsi, i cuori s'infiammano. (k1 al jn-idu di: Viva !a Patria! co- 
minciano con tanta furia a tempestare la nefanda macchina; che minacriandu sfasciarsi 
e schiacciare i guerrieri, Federica la fece trarre indietro. GÌ' infelici furono discitdtl 
quattro de* Mifamed erano morii, fra i quali Cademelio da Posteria ed Enrico da Lan- 
driano; de^Cremasdii Trooo da Banale, Arrigo da Galtosto, mi dderioo e due altri; 
Olovaani Garelli «veva retto le braoda, Alberto Rossi le gambe; gli altri erano iilesl 
Vivano eterni t loro nomi nei fasti gloriosi dei martiri delta Bberti, e vengano sempre 
ripetuti e benedetti da tutti gl' Italiani! 

• Scostato appena dalle mura l'orrendo aiip^irato. gli assediati a vendicare il sangue 
de' loro cittadini trassero sugli spaldi l prigionieri tedeschi, pavesi e cremonesi, e gii 
Im^ecanmo alta visto dd Berbaroasa. Questi comanda ^ hialsioo sotto le mura un gran 
numero di turche per impiccarvi tutti 1 prigioni e gli osCaggi ebe aveva ndte mani ; 
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ed avrebbe compita qnHIa spieiata carniflcìna , so molti vescoù ed ahatì, radendogli 
«i piedi e Ivrimusi scongiurandolo a nome di Dio, non ne avessero mitigala alquanto 
la rollerà, e dico alquanto, imperocché, non volendo avere inaitalo invano lo forche 
Ti appeso nove di quegl' innoceoU. 

« I MttuMrit flMBira Onm tm mtm iPumUo, tMàectmdmmà a» «gii modo a 
i n w rfoi l er o die cooo lorOk Innit ptovotl 41 diilQiliofo Pottako &tM fmpnm 4i Ctant^ 
racaodoBl ad «sto a Maaerbio, coHeUoiQl taf» dlGocBO, gMrdaio ioHoBrilldooleiMHi- 
ne; ma inealall da una falanfre, ch'era accorsa dal campo di Crema, d penero l'opera 
6 aBB pochi nomini. Continuavano a far tesoro di vettovaglie; e i Piacentini per averli 
In dò soccorsi, provocarono 1' ira deli' imperatore, e furono mossi al liando. E però, te- 
menti la comune sventura. Milanesi, Piacentini e Bresciani giuraronu una lega ioclu- 
dndovi I OmwmM ; e giotaadMi dèi «cmo fiuiu di papa Adrlaao contro 11 Bir- 
boraHa^ MÉ pPuvaiOM ortoBoM woHI a Itfftto Mbaro fs girin cko Di tia loia 
ilaadoU aaa coovMrione, adMa qode 1 momà ofeUlgMaoil a mi fir paso o tiatiiia 
altro qaalanqne col tedesco senn lo aneiw) del papa, c qaesti prometteva di MOOM^ 
nkvio dentro quaranta giorni. Ma la morto che inaspettatamente colse Adriano, rese 
immobile la destra che dovea scagliare l fulmini contro Federico, al quale non ^ dubbio 
elM sarebbero stati fatali, avvegnaché, come corso neU' esercito la voce ddla nuova 
aM«wn.dsli tfMfc hMDtedo col papa, a dilla laoiMiio «i iMWd m , H nmtto— ù 
Slitti di MNDpIgllo laU a tnU ohe gli iM CiimoaH , piaoipal «Mort dtlT M Udlo , 
' prindplaraio a pertlnl del «eapo. iudBleu aan «a wom da laedini giMiiw dal 
capogiro alle inpall minacce; a tendo pensiero di andare «n noMida irolla a Roma 
por ridurre al senno la corta romana, e farle intendere che non erano più i tempi del 
deboli Enrichi, accrebbe rIì sfor?.! per fornire sollecitamente la impresa di Crema, al 
quale lo aveva già tenuto sei nu^i II litio attorno ie mura. B aicoome sembra essere 
denino che la lotti gli assedil ci sia sempre U inMlliore cIm ne seMBl la dovala, non 
Il la con Che amonentl rtaigcgnere, che iMova a dirigeva le ilapande Bacchine del 
Gnnasdil, iTMneaan a wod wl a fMarioN dt» lo aceoli» UelWaio nel campOb Cbla- 
mavasi llarehcee, a la storia a perpetaitÀ d' infamia ne ha sertMtto 11 nona. La ma 
tradizione fa ima pravissima perdila per gli assediati, e a molti pose lo «zomento nel- 
r animo: fu g^u ulaimn '^brandissimo per gli asscdiaotì. i quali con le nuove macchiae da 
lui costraite poterono sperare vicinissima la resa c la espugnazione di Crema. 

• OibttI come farono compiti nuovi apparecchi, per consiglio del traditore che coaa- 
stava I nciri di dlltaa degù unedUH. IMarteavaHe tenlnaiin enalfte. Fatce eortrana 
alile toni di legno pth alte delle nnna, vi léce pana I origUorl cCBballMll, a In atea 
I feeiflsiilarl: te a v< l c h Mnen u aUe anna eoa f InlenihMni» di goUeiadrt povH m fail- 
le : fra torre e torre stavano la nilizie con zappe, plueal, cartelli , scale ed altri ataalll 
strumenti. Mentre i balestrieri saettavano I Cremasrhì per tenerli dis.^osti. calarono un 
ponte lungo quaranta braccia, largo sci; in altri punti altre torri facevano lo stc«o. 
Gli assediati, non ostante il piovere dello saette, adoperando arielt c gatti, scotevano e 
nrapevaao la masdttne nemldM. La pagna ta accnnila a nngahwaa, a nm ttmò die 
veiao ena, allorché ai Gnmaachl fa fona abbandonala la «erchia coMore delle man 
e rlUnnl ndia Interna, dtfUberaU di dUèndenl e netencia dna air alttao anngne un 
nuovo assedio. Bla qnaAdo fa posa , e conobbero gran numero de' loro più valorosi 
guerrieri essere stati ucrisi, poche e inutili lo difese, ostinati ì nemici, disperarono dì 
lè slessi, e chu.M^ro patti di resa, intercedenti il patriarca d'Aquilcia c il duca di Ba- 
viera, il {uiriarca dichiarò loro che la sola vu ad ottenere misericordia dall imperatore 
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era quella Hi rcmlrrsi a di»rrezione. I no de' consoli, iiensaml^.' ( s.^ rr stoll » r<l ini(]iii<- 
«imo eoosi^lio quello dt porre un intero popolo nelle mani del vincitore, massime so e 
4vìnBi|w« e Uiroare sempre ville otienen palli, poleliè q[aaiid*»ielie colai non «b> 
borrisse dallo spergiuro, ai indili rimarrebbe il ronftMrto di capere che la storia con 
anatio incaorabilo prende ricordo della Me violala ad etemo vitupero del perfido^ disse 
jdipnitosamente : Crema avere rombaltuto sì liiiii'amenlc a rivcnflirare la lilKrtà propria 
cor Ini la tirannia do' r.rpmonfii . non rientro 1' imperatore i li' essa dopo Din voleva fc- 
deliiM Dle si rsirc; a ciò solo mirare 1" alleanza co' M danesi , non a rilM'llarM col loro 
sovrano; se dunque il difendere la propria lilx'rla era delitto, e se Federico era deler» 
minato a punirli, lo seonginrava ad laliggere alla Inooeenle etiià qoal si tam eaaligo 
fuori che quello di abbandonarla alla eaecnoda rabbia de'Creroonesi. Parole piik snp* 
pUchevoli e meno dignitose non avrebbero forse piegato r animo di Federico, il quale 
non potoxa non ammirare i tanti es«>inpi di valore che avevano dato i vinti in un 
assedio hi lungo; e però concesse i sepuenii [uilli : i riitadini ■ s^cm IiImtì dalla città 
rt>n le mogli e i figliuoli c con quante niasscrmc pote^ero (Hirlare una sola vidia ; le 
milizie roilaocsi o liresciaae parli^ro senza armi e bagai;ii: libertà a tutti di andare 
dove loto talentasse. Kel gennajo del 1160 I Cremwebi useironc dalla patria dm loto 
era- tolla per sempre. Brano «irea ventimila e pnaero la via di Milano. Crenm ta aae* 
cheggiata, e poi dal» alle OnnaM^ e 1 Gremonesi con aelvaggla fnoelft riaAoeendanmo 
ad atterrare p?i edin^iì che il fttooo non aveva ronsunti. Mentre al Lodiglaid lo Impa* 
retore aveva fatto dono delle più insì^'ni armature tolte ai vìnti. 

Federico annunziò per lettere la nui>\a di questa vittoria vantandosi di essersi 
mostrato temperante e modesto nel trionfo flnu a concedere la vita a quelle misere 
genti, e di avere adempile la leggi divine ed «mane. 

(i) Pag. 37. ^ Tale.diaiertailone iMvasI nelle ànmuà Longtèu^- JMMi 
tom. 1I« disi, dielametleaima. 

(v) Idem. — 'N'edì le Opne complete di GiambattiMa Carli. Milano 1784 tom. 6* 
e Custodi, Continuazione aWi Storin di Milano del ("initc Pielm Verri. Vrdi anche 
Pompeo Neri O$$en;azioni sopra il prezzo legale delle lìionele pubblicale lulla Ihic- 
tolta defili Economiili. T. 6 e 7. il letture però deve avvertire elio le Vuende di Mi- 
lom» del Fumagalli vennero pubblicate nell'anno 1178. 

(v) Pag. 4P. ~ AnikUnimo era 11 mooasloro di lanla Ilaria Valle, occupato da 
nMuadw benedellHK, le quali vennero «oppresse nel 1743. Sia la oMcsa che II mona- 
stero furono in seguilo soppressi e ridotti a dvilo abitasioae. U nome poi di aaola 
Maria Valle rimase all' attigua contrada e piam. 

Si disputa dagli antiquarj perchè questo iiiunasiero si chiamò santa Maria Valle. 
AlcoDi credono che traesse tal nome, perchè la chiesa ed il chiostro fossero eretti ut 
basso lerrcoo , o perchè fossero vicini alla mura d^' antica cMà cUamiAa dal volgo 
bosMml, e con lermiae latiao «ulhuii, leggendosi appunto in un antico documento. In 
«aOit e non in ralla o de «oMs. 

(x) Pag. 51. — dissertazione di cui parlasi in questo luogo, non venne dala 
alla luce. Vedi perù .«opra i feudi Loml>ardi il IkI lavoro dì tialiTiolc Hosa, che ba per 
titolo / feudi ed i coinitni deliu l.uiuburdia. Ilerpamo IS5(. 

(l) Pag, 54. — (va) Pag. I»6. — Intorno alla resa della città di .Milano, e 
«ila umiltà io cui indusse liarbarossa i Milanesi, riiMjrtcrò le parole del più volte ci-- 
lato Emiliani Giudici, le quali servono d' illuslrailone a quanto dice nella eoa opera II 
• Funagalli. « Ora Incomincia uno dei più lacrimevoli spettacoli di cui lerM OMttoria la 
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sldlia nostra. Peliberata la ri'<:n, sì wWc tosto mandarìa ad ostruzione Kra il dì primo 
dì mar7<i dell'anno infausto llf.2; i consoli milanesi Amizonp «!a porl;i Romana, Ot- 
lonr Vis unli, Anselmo dall' Orlo. Andcrico Cassina, Anselmo da Mandi-llo. (iottifrcdo 
Maincrìo, Andenco da liooAte ed Alì{iraudu Giudire, uiaicnio con venti nubili, awiaronsi 
a Lodi, lairodoltl «I coaiwlto dcU* InpAratore, gli li prostnitMio al piedi, gUnrandoglI te 
rfsa della città. Oofo tie di egli eomandò che 30Ò de' più coipieai militi tenitsero a 
fluvU ilvemia. Ci aodamno aecompagnatl da'oonauli • da Guiolellio, rioomaimimo 
iagegoere, e gli deposero ai piedi le spade loro, le ehiavl della tiltà, e 16 bandiere 
del comune , e giurarono anch' essi. Per euinandamento di Fcderieo vennero supplici 
alla sua presenza tutti eolon» elu- nej;li iiliimi Ire anni i rann siati ctin.Mfli. i rpiali ub- 
bidirooo seguiti da tutte le milizie di tre iHtric trascinando il carrocriu e più dt ci;nto 
standardi. Cbhideva tt lacrtmevato corteo grandiaeima tnrtia di popolo, preceduto dalla 
croca, da cui pendeva m pallio eoa rtmagina del aanto protettore di Milane. Sedata 
Faderioo aopia ma traoo eplendidameota addobbato fta noneroao stuolo di principi e di 
baroni tutti in armi. Como il cairoodo glmM Innanzi a lui, per certi ingegni apposi* 
lamento imapinati. ^'!i si inchinò come cosa viva, talmente che i corligiani tcrneiiero 
volesse m liiae. larli ; 111:1 l'imperatore, stesela mano al lembo dello sliTKlar'id. e ad un 
SUO cenno U carruccm dn/zossi. i vessdli furono consegnati ai Tedeschi, mentre i trum- 
baM dei cornano feuevaao risoooare l'aria dd danforo dello trombe, quasi signiOcas- 
aero lo esotioie della loro Ittierlà (4), che If I asalando II sapremo sospiro, parata sep- 
pellirsi In perpetuo, intanto che tatti I WOmeA si prostesero ai piedi 'del Irono, m» 
dei loro consoli orò ron tali commoventi parole, che cavò le lacrime dagli occhi di tutti 
gl' imperiali, tranne da quelli del solo Fedorieo. il quale non mutò sembiante, si che il 
suo viso pareva di ma i^no (ii. Lo stesso conte di IJiandrate. o elio senli.sse rimorso di 
aver tradito la terra materna, o che (osse sperlissimo nell'arte di recitare le parli le- 
nen tal «omtnediat tolta In mano «m enee, cadde d |MÌ di Federico Implorando 
gsaria pei suol condtiadini: e Federico sempre hnpassUrile. AUora r arcivescovo, di Co- 
bmìa (3)^ dichiarò alla torba che l' angnsto padrone nel tesoro delle sne miserioordie* 
accettava la resa senza condizione. La dimane quegli infelici» poco sperando dello eoa* 
passioncvoli \isccre del fenwe signore, stadiaronsi di ottenere .iccesso all'imperatrice 
ondo implorare il suo p.-itrocinii»; e venendo loro ciò ue^'uto , gettavano le croci attra- 
verso i cancolli lino alio sue stanze (4). li di dopo 1 imperatore disse che volendo sc- 

' (I) Sono parole df Bnreardo. «oteio I w y sr i a ir , U tnola trosondosl prsisnfs ni 
wi iimwy s spettaselo, io «orrò *» min kUtrm cfes prtae^ colle parole dtf lalmifla : 
Laeiamini In Domino; no» diss libertà, ma superbia. B/lk magnifUa questa espugaior 
skmtt » a dir Meglio, reta, 0 tom^tgli la ckiama ienza mttnrfugi, rcciiHo di UiUinOt 
ttfrn qnflle di Trnia, di Cartaiìine, di Àquilea, di lìarciina. — Uurcardi lìotarii Impe- 
ratomi. 1)0 Victoria t rider. imp<>r. et iUciUio Mcdiolaiieiisis i:^pis. freno Muratori. Iter. 
llaL Script. Tom, Vi. 

(S) . . . ssd <iiipinBfor<s facies non eil iannnfato . . . . faekm snam fnuniU «1 
pefroM /dem.*<eMd. 

(3) ' Ero il braccio deliro di Marieo. Bvttari» lo chiama • prindfpnm, «lealN», 
al /Inis Aonoris isiperalorii ». il MwnUori io chioma, arnese pessimo. Bn il TaUeprand 
di quii tempi. 

(4) t'rufcy qnas in innniints per cnnceUox in famfninntnvi ( forte cùnioviih, Mtirat). 
/mperairtci» pro)i«ici;an(, cum ante cospcctwn emt inhoiium non haheicnt. Jdevi, ibid. 
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gutre il rigore della giustizia, a\r^t)bo duviito farli morire tatti quanti , ma amaado 
meglio cedere alia rniKoricordia, li lasciava vivi. 

INpoi comandò cIm tatto il popolo, come qudlo die cn maio oolpovole, tornasse 
• Miinw; ma lame in ostaggio I conoll, gli ei*ooiito1l, I maggloniiil, I milUU I lo- 
f«U» l ghMiM, M quali avsva mpello dM, rlloroiiMio lo diti, flntemmamoro la ptobe, 
pemadeodota a redataw eoi coraggio dHla disperazione, d che II trionfo ottennio a 
colanto poco roslo, correva pericolo di fuRfjirell dalle mani. Cosi, lìrcstatogli il giura- 
mento di falelti, i lacrimanli drappelli de' cittadini tornavano sconsilatamentn allo caso 
loro. Li seguivano avviati a Milano sei tedeschi e sei lombardi, deputati da Federiru a 
licevere il giaramento di fedeltà da totii coloro che erano ivi rimasti. I messi impe- 
rtril conandarono dm fossero date loro le quattro e a ii e lln dio sole fkm tanta rimane- 
vano al eoamm • d dhfcceme m Inngo tnlto ddle non, • eolmaae li forno te gvta 
dm resardto Tlndtore polsase entrara orilMM» • Itfghe «e adla doà. 

(bb) Pag. 5C. — Intorno al vizj che dominavano nel clero nell' XI e XII secolo, 
si possono lesr^rere le belle osservazioni del conte Giorpio Giulmi , nelle Memorie della 
città e eampagrM di Milano. Tom. Il, pag. 3 42 c se!;, della nuova edizione da noi pub- 
blicata con aggiunte e correzioni. Se ai tempi del Fumagalli, le parrocchie in Milano erano 
ridoOn a ade 64, come dice nel prlndpk» della nota, pag. S5, in oggi vennero rUotle 
ino al numero di ti. U pnrroeddn poi di ean Sthredro venne eoppream nd I7M 
per ordine di Otaieppe il, e snUa sne area taMwleoid li queetl vHlini tenqrt non cm 
dvile. Il suo noBM rlma.sc tuttavia alla contrada. 

(oc) Pan 60. — Chi f<»s«e desideroso di avere mairpiori dettagli intorno alle in- 
venzioni e scoperte fatte dal XII secolo in poi, le^rj;! l' iiilrtHliuione che sta in fronte 
all' Enciclopedia popolare del Puroba, come pure il Diclvmnaire det inventions el dé- 
tnmmU», stampato vIUroameote a Pmigl. 

(OD) Pag. dS. — Pnr troppo troviamo i nostri onnall d'Italia iigttnii ed laagm 
della vendetta contro t IMdll, e ne teogoa Me le In di Ptoenn eontro Pisa, di 
lano eontro Como e Lodi, dei Pavesi contro Tortona, ed altre ancora: pagine hittno- 
sissime per la storia: Tltupcrevoli tristizie che non dovrehbonsi mai più rinovare. E 
non pertanto le abbiamo, con vera amarezza del cuore, visto anobe Oggidì cmddi e fe- 
roci cotesto ire, a nostra vergogna ed a plauso altrui ! 

^ (n) Pag. 70. — La storia di qoesto carbonchio si soole eontiderare una favola. 
Cheodiè ne sia* ndi è pert meo vero die mdle volle k lortnna e 11 initro delle fii- 
■Iglle « degli Steli dipendono da pleeole eane. 

Gli Sforza, a no* d* esempio, ddiMOO In proprio grandezza a Sforza Attendolo, 

che fece dipendere la sua aorte da una scure gettata su di un albero, la quale se ca- 
deva, era indizio ch'etili dnvp;i continuare la sua vita di contadino, se st.iv.i, era chia- 
mato ,1 (traodi imprese: la scure stette, ed ecco la famiglia Sforza esserne debitrice della 
propria grandetsa (▼. JNNfofMa stori» Moitoiui, tomo II pag. il, pubblicata dall'e- 
4lltoro mededmo di qnee^ opero). <— L'odVfnn dd protcManlismo porle dalPnien Leo- 
ne X preaedlo pIntloBlo i IMI di nn ordine dm di «n'aliro, ndlt vendite ddle Indnt- 
genie. — Avvi im libro stampato nei secolo seorso intitolalo: Les grandt évènementt et 
te$ pftttes rautet, il quale dimostra quanto spesro piccoli avvenimenti danno vite ad im- 
portantissimi fatti. 

(fp) Pag. 78. — Givate è un villaggio nella provincia di Como, ma sofrgelto alla 
dioeesi milanese. Fu già feudo diagli arcivescovi di Milano ed avea un forte costello. 
Avvi di rimarcherole te dileoa di san Pietro la cai antldiHi. risde ni esrolo Vili; e i 
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«roTiìsti pensano essere stata erotta per ordine di Desiderio, ultimo le te'LoQliObtnli» 
d« un vutu che fece per ottenere la giurigione del Aglio Adelchi. 

(fic) Pag. 79. — Nè il GiuliflU né il Fumagalli, né tanti altri che scrissero sopra 
U 4iatniiloM di MHaao faUa dal Bartnroan. qvMiiqw noaialM 1 borghi iwegBalt 
■gH flipalBl dnadM. cmm a(H ahilaaU di porla Tieine» H Imilorie di Vlgentioo. n 
qveUl delle porla Orteolala e Nuova il villeggio di L«BAraie.aa«alla Comirina aMegaaron» 
wù iMgo, della U Canaria, ma niono aepi» iodicarne la posizione, o a qfuA aito mo- 
' derno possa corrispondere; forse ò nn orrore di Sire Raul, «lorioo nmlininfanoo alla 
dlUruzione di Miiaoo» ripetuto Am shssc^^wtìU scritturi. 

(hb) Pag. 70. San Siro allu Vcpra <; un casale distante circa un miglio da 
Milano Iteri di fwia Vemlliaa. La eoa «Meea venna i* gran parta deoutala. Don 
coBeervandoei al pfaaenla cto una cappaBella a fBiBKia d'aialatio, Bèlla «naia pivfr v«k- 
fonei alama «aeeUa pittm: la eappeHalla fa rimodenala la qaaeU ollioil lanpi. 

(lì) Pag. 87. — • Dopo che 1 Francesi conquistarono la Loaibardia nal 179d» dla- 
daro tutt' altra reggenza rivile ai cornimi di quella che non in pas.sato. 

In oggi quei comuni , i quali contano oilrr tn renlo pslimali hanno un Consiglio 
eomnnalc che si rinova ogni triennio; se poi gii estimali sono meno di trecento, il 
oMBune ha un oooTocato generale di cui Uxmo parla tnlti 1 poeaidenti qualunque sia 
H loro aellmo. QnoMe iimmWbb eoBonall al adoano par foidiBario dna volta aU'an- 
Bo; BMieonvi aache aduoMo atmordlaarie determinate dal delegalo pravioeiala, o te- 
late eoi suo permesso; aoM aortaalHMttla prcsiedulè dal commissario dbtratUiala. 
Trattano dei bisogni e doUe sposn del comune, (lolle coscrizioni, del riparto delle impo- 
ste ec. Il convocato sceglie ogni anno fra i prim ipali posKtdenlì tre deputati : il primo 
de' quali, detto anticamente il sindaco, ed ora il deputato politico, esercita la pulizia 
nel comune « corrisponde col commissario del distratto. 

I oonoBl al cootnrio cha hanno 11 titolo di città ngta ai el^yo «gai Ira aaal 
mi podealà il qoale ai Ih aaiiatere da ma congregariona anwildpala. 

(u^ Pag. 94. — tallda o Ponllta è on villaggio nella provtauia bergamaana alla 
atarisUa dell'Adda. È luogo antichissimo, e la sua chiesa parrocchiale credesi fondata, 
nel IX secolo; Alberto di Sngra vi aggiunse un monastero di Cluniacensi. Vedcsi it 
monastero del fondatore con Ì!>crÌ7.ioni e flguro embleraatn he a lkik.so rilievo, di cui il 
Giulini diede il disegno nelle sue Memorie delta àltà e campagna di MUano, lib. XXVU 
rv aell^aUiadla o moMUao di FaaHla (Doaaa diea H FnmagalU) cha I dapotaU deUa 
dilà di MilBaD, Creimna, BeiianiD, Sraiela. Xanlmna a Wamn. aHpnlarmw la kmm 
La«a Looabaida aoaln Federleo Baikaioa». Gi6 avaeina al 7 aprila dal «167. U im* 
naalcro di Poatida venne soppresso nell'anno 1798, e i laoi beai meni all'incanto. 

(m>) Pag. 95. — Si sottrassero dalla schiavitù dello .svcvo imperatore nell'anno 
1176, mediante l.i celebri; ìjallajilia di Legnano, per la quale res«lu decisa la famosa 
tenzone fra le repubiiliche lombarde e l' imperatore Federico fiarbarossa, ia quale durava 
Al da oltra wTanL Aftaelatiai I ém aandtl. tal anllt pbM propendeva la aof«a 
par ^ Svari, va 1 liuanari meiaari dal loro ari. rip t auro raatieo loco valona; ani 
ri praalraDO te «a attbito a lena, tonm Iweva panfaiem a Dio, a aaa Pietro, a aaa- 
l'Ambrogio, rlnovano il giararoeolo di morire, e corrono intrepidamente incontro al- 
l' oste tedesca. I nemici fecero impelo nell'ala sinistra dell' esercito italiano, formata 
r|ua.si tutta de' militi di lìresi-ia, i quali in prima lo sostennero arditamente, ma tosto 
furono costretti a cedere, e taluni credendosi perduti, fuggirono fino a Milano; e Fe- 
derico che col brando sguainalo combatteva in mezzo alla mischia, .spinse i suoi fln prcaso 
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al rarroviti. f,.t accerchiarono i priKli faoi'ndovi lor<> pelli un saKlissimo muro; tnt, 
sla\.Tnn quasi per •ssor.'" sovcD'hiali (la( niinuTo inliiiil» (Irgli inimii-i fin- parc\aiio tutti 
eorsi a furia in quel punto, allorquando i nùliii della compagnia della murlc vedendo 
ìd perìeolo 11 muo palladio dei eomuiM. rlpetefooo allo il gioramanu» di morire per la 
patria, rtantiaaroiMl , e detlno eoa Indicibile orto eootro l'eserctto tedeioo, lo agomi- 
aaiODo, Io ruppero, allerraado lo stendardo mqiartele, e noddendo 11 eavallo ali* Impe- 
ratore che «adda confuso fra i morti c i morenti eoi campo. 1 Tedeschi non vedendo 
più oltre sventolare il loro vessillo, mrntre, propagavasi ratta ronw lampo la voce che 
Federico era niiprto . si scompigliano, si sfiarpagliano , si danno alla fu^ra por sottrarsi 
alla furia dogli Italiani, che con le sfiade nude gl'inscguono per un trailo di olio mi- 
glia. Molli furono trucidali, altri precipitaronsi giù nelle acque del Ticino, moUissimt 
rimasero prigioni, e quanti Comasehi caddero nelle mani de'vincilori vennero, perehft 
spergiuri alla lega, spenti sema miierieot^ Immenso e d* InsslimaMl valore fu il bot- 
tino; preslosìsrime fra tutte le spoglie nemiche ed insigne monumento del memoraodo 
trionfo, eondderavano la lancia, la croce, lo wudo e il vcs>ill > del Barbarossa. I Mi» 
hncsi il dì venlesimnnono drl mo^c ih mapprio 1176 con la battaglia di Legnano, la 
più gloriosa cho sin-i mai i niniiaituia in Italia, vendicarono 1' eccidio che quattordici 
anni innanzi Federico avea fatto della città loro. Con esempio di singolare generosità |>er 
<inei tempi, ne* quali uso di guerra giustificava anche la htplna, non arrogarono a aè 
atdi il poasesso delle eose tolte agT inimici, ma ne fecero partecipi gli altri ItaliaBi e il 
ponleflre. Fra la turba de'foigioni condotti a Milano vedevansì molti cospicad personaggi 
dell* esercito alemanno, fra' quali il duco Bertoldo, U fratello dell'arcivescovo di Coh>> 
Bla e un nipiite dell'imperatore. 

(ss) Pag. 99. — Fra tutte le opinioni, da me Ielle in parecchi autori, quella 
indicata dai Fumagalli sembrami la ^ìii logica. In diversi ^li d' Italia, e per non allun* 
' ganl uMlto da Milano, a Monia, per essmirio. trovasi ugualmente U CarroMo o Carro- 
Udo, luogo ove mettono capo tllvem strade. 

(oo) Pag. 401. — Vagliano, o meglio Tajano; U quale non ò che un aggregalo 
di poche case, quantunque sia indicato per comune, nell'Elenco ufQciale. 

(pp) Papr. 109, — Intorno a qm-sti bassi rilievi vedi la nota II. 

(w) Idem. — Circa alla nuova ncditlcaiiune di Lodi e di Como, si possono con- 
saltare le seguenti opere: Rovelli: Storia di Como; Cantù: Sl^ria di Como e tua Dio- 
cast; oltre gli- ànmaU del Tatti, e le Cranicke partMni, di Benedetto Giovio e del 
Ballartol. Per quanto spetto a Lodi: vedi; VUlanvova: Storta di iodi; Vignati: SttrU 
MàjUam; Oefendeote Lodi: Diteorti HofUi àa moferfe ditene uppnrleiienli «Un eiiià 
* di Lidi; Ciserl Alessandro; Giardino ixiorico lodigiano. 

(nn) Png. ìi'i. — Il trattato della pa<'e di Costanra tra Federico I imperatore e 
Arrigo VI re figlio di lui da una parlo, e i Lombardi loro lonfederati , che levo tanta 
grido di sè, credo conveniente riportarlo qui per intero, come documento di rilevante 
tanporianu per la storta del nostro paese; e invece del latino, parmi più utile il pub- 
Mieame la traduzIODe letterale. D* altronde dii umave l^geme U teato, lo potrà tro- 
vare nelle iulielilà IfolldM del Muratori tom. IV; neU* opera del Carlini InUlolato 
Sh Awt CoMfanfis; nell' EmIHanI Giudici: Storia dei ITunie^ii fidioni. 

In nome ddla tanta e indivitibUe TVinifà, Federico per favom deUft dieiiui de- 
mensa Augutto» imperatw dei Umani e tt fi^io di tei Arrigo VI iioguiio, re dei RomanL 

« La dokc serenità dell' imperiai demenza fu sempre solila largheggiar tanto in 



Digitized by Google 



\i.(ill.VTK Jol 
favore tJ in irraz-a in >uoi siiitdìU , clic. «'blM-no dehla c possa con sk'vontà strcUa 
puiiir l' eiiormità tiei delitti, nondimeno si stadiù di reggere il romanu iai|K>ru « ricbis^ 
mar Plmoleina dei ribelli «Ite deMIt fMe • alt'osseqDto delb debiu obbidicma cuU« pio- 
ptita IranqiriniU della i»ace e col pleloil allDtti della muerlconlia. Per lo cba tiia nolo all'»- 
Alvefsalilà dei vaMalU dell' impero, si dell' eli presente rho dplla ventura prosperità, coma 
Noi per I' usalo faviTi» «Iella nostra bfnifjnilà aprcn<to le visiere della noslru innata piclà 
alla fede c (Icvozhuh' doi LoiiibariJì, che s^i.i olTe.vro Noi e il nu^lro iDipero, ;iti!iianio 
an-olto lori) 0 la Iv^a o ì (aaluri turo nella i)iene//u delU iiH>iru grazia, ruiutlendo 
loro benignamente tntta le oIIkìo e colpe, cua cui ci avcvaim pruviK-aii a sdegno; o |>ei 
fedeli servigi della loro devoslone rbe noi cerllsslmameote ci promettiamo da lori». Il 
glmUchiamo degni di csMre posti nel somero dei nostri dilctu redeli. B però abbiamo 
ordinato, cb» la nasini par«, la quale con clemente Indulgenza atabìam loro concessa, 
venga nel presente foglio sottoscritta e monita del sigiilo della nostra antorità. DelU 
quale questo è il tenore e l'ordine »: 

1." Noi Federico imperatore ile l'.omani, e il iioiiro fi^'lio Arrigo re de' Huniani , 
eoncediaiuo a voi città, luoghi e persone della lega le regalie o con&ueludioi vu^lro 
tanto in città qoanto buri, vale a dire a Verona, e al ano castello e al sobborghi è 
alle altre dttà, luoghi e persooo della lega te pecpetoo; cosicché dentro delhi città 
stessa possediaie ogni cosa e fuori pialichiate seva nostra conlcaddiilone tutte -le oon* 
suetudini, che praticaste ab aotico o praticate ora, cioè nel fudro e nel boschi e pascoli f 
ponti <" nelle arque «» nei molìni alla nnaiiiera che foste soliti asarne ab antìru o ne 
usale i>ra, e pariiiirnte lu H' f-i ri ili>, nelle f trtillra/ioni delle eilta, nella ^'lunsdi/aone »i 
delle cau.se cnnonali che delle civili dentro e fuori (Iella cilla, e in latte le altre cose, 
che spellano al ben essere di esse città. Le regalie, che non vi abbiamo cooce<i»e, vo- 
gliamo che si riconoscano hi questo modo: Il vescovo del luogo e alcuni uomini scelti, 
tanto nella diocesi, ehe nelle dttà, persene di buona fama e che sieno tenute idonee a 
ciò, e non nutrano privato o speciale odio né contro le mtà, né contro la nostra mae- 
stà, giureranno che con buona fede e senza frode rircrrheranno c eonsef^nerunno a Nui lo 
cos*", ihe a>riii trovalo in usui special caso aiiparti nero alia nu>tra Krrvikuct. ìk- poi 
crwlcssero di soprassedere a questa ricerca, ricliiediauio da lori» l' annuo censo di due- 
mila marche d'argento. Nondimeno questa somma t se parerà eccessiva, sarà da Nui 
dimionita in competente misnn. 

9.* Se aleuno poi sopra questa cose, che vi abUan^ concesso o permesso, sia hi 
città, sia fuori , deporrà querela presso hi nostra Maestà ', noi non accoglieremo hi sua 
querela c •il'imitorremo silenzio. 

3. ' Tulio qu) Ilo che Noi o il nostro anlectssure , rome ro o imperatore, prima dell.t 
guerra diede o sntlo i|ualunque titolo concedette ai \escovi, alle din se o alle ciltà. o a 
qualunque iiersona sia ecclesiastica o laica, Nui lo alibiaiuo per fermb c raUi, salvi- le con- 
eemioni anteriori, e per tutto questo ci »t preslersano l soUli ssrvigi, ma non ci m pagherà 
censo. I vantaggi, che pel- bene della pace concedemmo alle città, si dcntru che hiori, non 
li comprendiamo nel numero di qudtacose, per le quali ei deve csiao prestato il censo. 

4. * Tutti i privilegi, le donazioni e concessioni fatte in occasione della guerra da 
Ni>ì o dai n> stri ie;:ati in pre>;iudisio e danno delle citlà^ luoghi o persone delia lega» 
saranno c,ì>-s,itc c tenute per nulle. 

5. " in quelle ciiia, ui cui il vescovo per privilegio ddl' imperatore o del re ha 
ginrisditkme di conte, se I constai sogli<mo riceverò il consolalo dallo stesso vescovo, Io 
riceveranno da Ini, siccome tarono soUU riceverlo; allrimcnli ciascuna città riceverà il 
consolato da Noi. 
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6.' Per conseguenza ogni qualvolta in ciascuna citla saranno i»iiiuiti dei conson, 
ffeeveraono rinvestitura dal ooatru Itigato, cbo rìsiedeTà nella città e otiUt diocesi; e 
dò per va qninqueanlo. Spirato qaarto, ofoi dtlà BMsderà od ambadalon alte nostra 
preMM per rlemra l' tevMtltai», • eoA In legitto: » dire, che Batto egai qitio- 
qnennio, lo riceveranno da Noi, ma n«i presente quinquennio dal aostro l^falo, «imm 
si t detto, salvo che Noi fossimo ia LomlMrdia: chi ailura lo Ttrevcranno da Koi. Lo 
slesso sani pratiiato rol nosln» saccpsifirp. E Intte le investiture saranno (gratuite. E 
quando Noi irii[K ralori', por divina volonUi, fus-simo morti e avessimo « pilulo il regno a 
nostro figlio, riceveranno in simil maniera l'investitura dii oo6lru ilgliu o dal suo sue-* 



?.* Nelle eanee delle «ppelladoal, ae la eemua oUtepaMetà le vdotlohuiiia Illa In- 
partali, rappellasloBe ei (Hià a Noi, ariti 1 diritti • fM m della cMeea tooKlana adla 
appellailoai; in modo per altro che aoo vi sia obbligo d'andare in Germania; ma noi 
terremo un legato proprio nella città o diocesi, il quale cono*-a deli' ap|)€llazione slessa 
e giuri, t he in buona fetV' e senz;i frode esam-neri e definirà le cause. vMnilo le co- 
stumanze e le leggi di quella ciitó, in termino di due mesi dalla < (>iitL'<«ta2tuiie della 
Me 0 dal tempo deirappellaiioae l i ia i la , eeeelta dia ae km impedito da giusto 
BMlvo o dal coaeeaio di tulle e die la pani. 

8* i eoann, cte e'isUnrtvaiuio neUe eitak, amnoo pcnene, dK d AUai» giip 
iato redelt.\ o la giureranno pria» dt lieevsre il consolato. 

9." I nostri vassalli ricpveranno da noi l' ìnvcstilura o ci giureranno fedeltà come 
▼assalii; luUi gli altri, cuino cittadini, dai 13 al 70 anni, sitvo r|»c fosf^To persone lali, 
a cui si dovesse o si poleàse senza pericolo condonare il giurameuto. i vaj«alli, i quali 
In tempo della guem o dalla tiigim nn d cliiwero V Investitura, o non ci prestarono 
1 débiti eervtgi, non saranao per qveslo motivo privati del fendo. 

!• * La iaveilMtee Hvellarie e praeafla, tliiiituio nel aaedeiima eialo, in col ora 
fi trovano, secondo la consuetudine di daaowia dtlè* aoB oeuote la Boetnt lene, che 
e^intilola Legge dell' imperator Federico. 

41.* Tutti I danni, le perdite o ingiurie, che Noi n i nostri aderenti palimmo dal- 
l' universalìla della lega, o da (lualche individuo di essa o dai suoi alleati , li condo- 
niamo gratollamcote per Noi o per la nostra parte, e concediamo a tutti ia pienezza 



It.* Non fuMtto dtaMra pift dd Meogno m naa dllà. o In vna dioeed eon danno 
Ma dItL 

13. ' Sar.\ lecito alle città di far fortincazioni nelle città medeeiOM ed anche foeri. 

14. * Sarti loro egualmente ledto di mantener» k lega dM ora henne, a tìno- 
varia quante volte vorranno. 

15. " Le convenzioni fatte per timore di Noi, o per impulsu de' nostri legati, sa- 
ranno eeaiBle a tenute per non lUla a per eew non d edfearii nnlla. 

Id.* Sarà lo Mena dd patti dd Plaeeolini, doè dd patto lateeno al poni» dd Po 
a deifaHItlo dd.madedmo ponleadella icgaHa a ddia donadona a dalpatlok cka il va- 
aoovo Ugona lisca rispetto a Caild Arqtuto e de-^'U altri simili, che sleno stati fatti dal 
medesimo vescovo o dal comune o da altri della Ic^'a. con Nui o col nostro ledilo, 
dovendo il dello ponte rimanere con tutti i su >i utili ai Fia onlini, a ci;ii.ii' ne per 
altro che essi Steno sempre tenuti a iiagarc l' afUtlo alia badtsisa di saula Giulia di 
Brescia, e Io stesso dicasi di altre soniigliaati eoa i ve n doaU 

Anche la eentcnie^ die eeeendo il dlfMOk la tefgi a eoMielndinl faiano prò» 
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uuiuiaie lonlro alcuno o alcuni della lega, saranno valide, se pure a buon drillo &a- 
rebliero tali aoche od caiìo cito quelle pen>une avessero godttlu della oostfa grasta. 
Ma quelle, ebe ftmoo praoDUiBle eoniro penoM ddia Ioga la occaiioDe dalla guena, 
itmla della diaconlia. wiwifM iA annuUale. 

18. * Tatti I beoi , che diinoqoe ddia lega prima della goena poBMdeva legUII- 
nameote, se forooo toIU per viotenza da quelli che noo appartengono alla lega, sa- 
turno rpsliluili scn/a frutti ni' risarcimento di danni : c chi li avrà gii'i ricuperati, li 
possederli tr.tn>|uillamonte, se puro dagli arbitri eletti alla cogouiooo delle regalie ven- 
guiio agguati a 2\o\. 

19. * Al aiardMia Obìnoae abbiaiB rimeiK» een Imperiai deoieaia per Hot e per 
la nostra parte ogni offesa da lai fitta, dal oionMole ohe eotrè nella lega, a r^k o a 
qoaleano della noetra parte, da ift aole o per UMoa di altra, personat laeleipe eolla Iqpt 
o nel dlteodcre qualche individuo di essa : e k> abbiamo aecolto nsUa plincicza della 
nnstr.i grazia, in causa delle paiiSiite ofTese faremo da Noi, o ]m meno di altra 
persona, alcuna int;iuri.i •) danno o violenza a lui o alJa di lui parte. 

30.* Inoltre i Milanesi avranno o possederanno, liberamente e |>acincan)ente. senza 
coatraddizione nostra, né dei nostri saoceMori la giarisdUioae, che furono soliti godere 
ed oca godono^ nei eootadl del Seprio» della HorleMia e deHa Bargula e ocgU altri 
ceoladi, oiéao I laogU che 11 eoimue di Beiiaiao on pooiede tra l' Adda » l' CHHo^ 
• meno Romano vecchio e Barìano, salvi i patti, le dooa^ni e le eoneamioni fatto dal 
comuno di Milano allo città di Bergamo, Lodi e Novara, che rimarranno valide, uh per 
la presento concessione saranno lese. E per le predelle concessioni non si farà vcrun 
pregiudizio ai dinlli e alle consuetudini di alcuna atta della lega: nò alcun diritto si 
aeqalsterà a detrimento di aleana citià delia lega. 

f patu CMii la addietro tea le dltà della l«a dmaaw) totlavla temi a 
valldL Né per le pradette c oa r eleal ^lotcndeià aveva I HUaamt aciialilalo oalla nella 
diocesi di Lodi, ftiorl dd diritto aalFaeqva dal Lanlira, aa oa homm aleoao a dal 
pedaggio. 

Si." Tutti quelli della lega, che ci giureranno fedeltà, aggiungeranno noi giura- 
mento di fe<lellà, clie in buona fede ci ajuleranno se farà bisogno, e quando no stono 
richiesti da Noi o da un nostro legato riconosciuto, a maniere i possessi e i diritti 
che Noi ahbiamo e poeMdIamo la LamUiJia Inori dalla lega» e a neaperarii» qualei» 
11 perde mim o; con qwma. nonna cke alena obhlltite a ciò fave prtodpalnMnte la dttà 
coaBaanli e la alire ove fMcla hUoi^ a paealiie oemiatenle ajolo. Le cttlà dellailefa 
che sono fuori di Lombardia» mam» 1lin11m«tfg tenuto a fnaalo entro i lor conflol. 
E se qualcuna delle città non osserverà le cose stabilite per parte nestra nella con- 
venzione della pace, le altre città in buona fede la cosiriagcraani» ad usaervarle, du- 
rando {ler altro nei suo vigore la pace. ' 

SI.* Venendo Noi in Lombardia qufJli , che sogliono e devono ci preeteranno il 
consaeto e regio Ibdro. B hi boona feda e aania fnda a ùinn modo amvairieDlo lae* 
eooeefanno le strade e I poati per l'aadata a pd rilene; e hi hooo» Ma o sena 
ftode sommìniatreranno vettovaglie aotBclantl per Koi a pei noelri nalPandata a nel 
ritomo. 

Ik." Ogni dicci anni si rinovorà il giuramento di fedell;'i per quelli che non l'a- 
vranno prestato, subito che Noi lo chiederemo o da Moi o per mezzo del nostro legato. 

tB.* Se qualcuno della nostra parto fu privato de' suo* legittimi pusMati, gli sa- 
ranno rcatiloill sema fratti né risarcimento di danni , «luando il p o ai u r a non poma 
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di(enUer>i nella causa prim-ipule oss:a uel diritto di t'ropitctii, ììalve le autiTiori l'onceS' 
stoni. E gli waD condonale tallo le oCllew, serbnndo il mcdesinio diriiiu t er quelli the 
sono di nostra pvie, circa le festltiuioiie , quando per altro una clli& non venga Im- 
pedita di restilnire da un giuramento; nel qoal caso vogliamo per la restltuiiotie stare 
all'arbitrio i)i persone prot)e. 

26." li «>e &.rs('M (|iialL'iio ronlroversia intorno ad un f- mi ) tra Nui e fiualcuno 
della k'K'a , essa s tr i dt llnila d.il l'ari di (inolia l itlà <i di' isi, in cui si agila la lite 
secondo la cuusucludinc di quella ci Uà c nella tucdesima diuce^i se pure Noi noa fossimo, 
In Lombardia; chè allora la causa tratterassi, se cosi a Noi placeràt al nostro coap^. 

t7.* A dii voirà contravvenire al patti, «mi fotti con violenza e fennall con giù- 
imnenlQ» tra una città e le altro della lega o tra le città e le diverse persone, Noi noo 
daremo udienza. 

SS." Pariroeote noi resliliiiamo ai Veronesi la Strada (^Irnlnm sic). 
29." E accolliamo nomioalaiucnte Ezzelino nella pieoczza della nostra grazia, e gli 
rimclliamu uj^ni ofTesa. 

30* Noi dunque abbiam convenuto con loro in buona fede questa pace , secondo 
la forma soprascritta e per messo del mediatori della pace, cioè Gogllelmo vcfcovo óì 
Asti, Arrigo marcbcse di Savona, Teodorico da Selva, Benedetto e Rodolfo nostro ca* 
merttngo: e secondo il tepore, con evi abbiamo fotte giurare la detta pace e concordia, 
eeooodo che i I/)mbardi con buona fede la convennero, abbiamo stahilitti, che abbia acf 
aversi per valida c mantenersi in !>er|it ino. E perrliA duri ferma e iuconcosM, abbiam 
fatto munire il presente foglio coir impressione dei nostro siyillu. 

31.* 1 nomi poi delle città, alle quali e restituiamo la nostra grazia e faa-iarao 
la soprascritta concesse ò permissione, sono questi: fsrseiU, N&vam, MOano, Lodi, 
BeryoNM, UnuiOt Jtanlova, rsnma, Ficeiua» Aironi, Trevito, Bologna, fismsa, JTo* 
àma, IUggk>t Pwma, Piattnm. A queste città e luoghi vogliamo die la pace si man- 
tenga ferma, c restituiamo la nostra grazia. 

3i." Ma non fa'viamu la sopras-Tìtta pennissiono o ronri'ssionc a iinf ste , nc«i ad 
Jmola, a ('.nitidi San Cassi'tno, a liabbio, alla Pkre di GraredotM, a Fcllie, a Bellunn 
a Ctneda. \ Ferrara poi restituiamo la no.sira gra/.ia, c facciamo la sopraaTilta con- 
fesskme o permissione, se entro due mesi dopo il ritorno del t«mbatdi dalla nostra 
oorie, si sarà aoeurdala con eni Intono alla soprascritta pace. 

SS.* Pertanto ood N^l, come II nostro Aglio Arrigo n de* Romani, abbiamo folto 
giurare in nomo nostro questa pace e concordia dal nostro camerliogo Rtxlolfo. 

Zi." E questi 9.i<no i prinripi e ì nobili della corte, che ghuannO' di mantenere 
ferma dal canto loro la s.i|iraMTitia pace e concordia : 

Ermanno vescovo Monasterieiise 

Arrigo detto vescovo Cracicosc 

TItdmo abaie Augienae 

Goftedo cancdllera delfo CNle Imperiale 

Othine duca di Baviera 

Federico dura di Svevia nostra Oglio 

Bertoldo rlur.i di Zaringen 

lierl iM " niat< li. H' d'Lslria 

EniiauDu niarclicae di Verona 

Conto Arrigo di Dlsche 

Conte LeopoMo dì Lcerhemunde 
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Conte Lodovico fratello dgl canccliicrc di liulfoslriiii 
Bodulli» cuMriliigo 
Vnmrio di Boiiluidia 
Gonone di ftnonaàwg 
Corrado Pinccma. 

^o.'' Queliti {Hii stino 1 legali die acccUarono da parto dei Lombardi la lopraicrilU 
pace c OKirurdia c la conrcrmarono r4)n K>tir<inicnlo alla iiuslra presenza. 

Di Milano: GaidoM da Laadnano, Finatnoudo da Vtmcrcale, Adobato Doltrailu , 
Goglkelmo Bono, Gaenk» da BumoIo, Anteigo d» Bonato, Ron^ MaiwUiM, Lo- 
tario Medleo. 

Di BittMia: Opnido da lbrtliMiigo« Geione da Turbiago, IMdflrio CUodieo, lli- 
doMo da Concisio. Boccaccio da Ilaoerbio. Alberigo da Capriano. 

Di Piaeeoia: Genido d'AidinoiM^ Giacoaio StnUo, SruMono da Cario, Cmpone 

Gladuc. 

Dì Bergamo: Alberto da Mapello, Attonc Ficiano, Giovauni da Pra^o, Lanfranco 
da Monaca, AllMrio di AIIobo, Alberto AttMrtana. 

IH Voffooa: Goio Gladlee, UberNao da Ganera, Valeriano da Castello, TèbaUlno 
da NieelieieeDfNm, Marek» da CaMallov TebaMioo di Baiaoodo. 

Di Viceoa: niio Giadice, Ubertino da Konteviva, Caroevark», Maioo da PaoUaoo. 

Di Padova: Gianfo Ezzelino Giudico, EngIcfC da FODlegliira. 

Di Treviso: Fiorm (iiudirc, Gomberlmo. 

Di Mantova : Alessandrino, Giacomo da Amica, Angelo Giudice, Arrigo da Angelo. 

Di rkeua: Bereaido SiiAce, Ugolino da Ann. 

Di Bologna: Antonino Podeilà, Orlando Gverlal. Matteo di Rodolfo. 

Di Modena: Arlotto eiodiee, Rainerio da Boccabidata. 

Di Reggio: Alberto Cambiatore. Orlando da Cantate. 

Di Parma: Giacomo di Pietro fiaira, MaladobaU» Glodice, Votolo Gindioe, Corrado 

di BulzoDO. 

Di Lodi: Vincenzo da Fissiraga, Anselmo da Sommariva. 

Dì Novara : <Maone da Bona, lìredirio GavallatiOb OtUdOBO da Boolpnndo. 

Dl.VeroelU: Meoido e VeteelUno. 

36.* Qneeta poi tono le città e i Inoghi, cbe aeeettirono con Niri la eopraisritta 

pace sotto giuramento dei Lombardi Ante, OriMona, COmo, TorUma, Àttt, Cewta, 
Genova, Alba, ed altre citta, luoghi e porsonp, che sono e furono dalla nostra parto. 

3 7." Questi poi Sono i nomi dei consoli e dei legali cbe ricevettero da Noi l'in- 
vc&titura del cuuìulato delle ciltó. . • 

m Milano: AdoMo. DI Piaoeua: «mdo d'àtdltgimi. Di Lodi: riNMifo. Di 
Verona: doto. Di Viceoa: Pttio, Di Radova: Glanfù. Di Trevieo: florio OìhMu. Di 
Mantova: ilirriindrino. Di Faenia: Bernardo filiidice. Di Bologna: inlonino. Di Mo- 
dena: Arlolto. Di Reggio: OrtoNdo da CariUte. Di Parma: GlecoMO di Mefro Bewi. 
Di Novara: Obizzo da Briona. Di Vcrroili ileiirdo. Di Uergamo: àtUmt FkImO, 

Sigillo del signor Fcilcri-o ihviUi.s<.imij uiiperalur dei Huinani. 

lo Goffredo cancelliere della corte imperiale, facendo le veci di Cri>iiaiio arcive- 
SCOVO della aede Magontina, e arcieaacellipre, ho riconosciuto. 

Patto nell'anno dell' iocaroasione del Signora ncutuiu, Indinooo prlasa, regnando 
il signor Federico glorioeissimo inperatore d<H Bomani ocll' anno uxii del eoo ragno 
e xta dett' impero. 

VKCXOK DI wuxu. SO 
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Dato III Coslanu nella soleiuie adunanza della curie il SS di giugno. 

(ss) Pag. 418. — Altri partiooUri sulla vita di cotesto impentoro si possono leg- 
gera solla jroMQfrmla di Cosimo Bartoll; Slsmoodi: Storte dsKs JkfuMfMkc IMÌmm; 
YoiI: Storto ditto Uf^ lontardo; Lndcn: «ffefrt ifMtmmtm; oe. 

(ir) Ptg. Ili. — Di questo avviso sono pure pre.ssoohè tatti gli Storisi WillDtlI: 
dair anno della pubblìcazìdne di qucst' opera sino al giorno d' oggi vennero- doiBollto le 
porte Orientale, Romana e Lodovìra; sussistono perù ancora la Nuova e hi nrinese. 

(lu) l'ag. iS4. — Vedi la Spicffaziont deUa carta topografica' dell' mtieo MiUuuh 
(lag. 143. N. 18. 

(vy) Pag. IS8. — Noi luogo ore orari to ckissa di san Martloo in Conato irovMl 
al pnsoDte ina SQstia di legna. 

(xx) Pag. 1S9. — Intorno a Beno do Gozzadini. podestà di Milano in quel tonpo, 
e elle dietro gii ordini di Xa|)o della Torre condusse il Naviglio Grande da Abbiategramo 
a Milano, corre una larrinievole tradizione. Alcuni maligni Io accusarono di e8t4)rsiuni, 
di avanie , ikti Ii*'! vuleva occupare il terreno sopra il quale scavarvi la fossa pel navi- 
glio. 1 contribuenti perciò, mediante corrmiODe, coocitarooo la plebe contro di lui, to 
qvate SONO alto suo caio, s' Impossesaiy del podsiià, • dopo afsrio «eelso a fona di 
tormeatit gettarono 11 di Ini cadavere nel canate stesso da Ini totio scavare; miiotando 
toMo. ss prestar gli si deMM fede, d' altronde non inprobabUe; giacché la storia ci olbe 
molti fotti in cui vedesi come taluni che s' alTaticarono pel popoto, 0 gli tocsio dono 
del loro trovati, n'ebbero in ricompcii.sa 1' oblio o la morte. 

(zx) Pag. 130. — La Credenza era una rappresentanza di itopolani in numero di quat* 
trucento, la quale venne co»iituila nel 11 98, onde cootrubilanciare .il potere dei nobili. Vedi 
U ulttHol: Jlkaiorfe ditto «MA • iqw p egwn di JHtono Hit. 47. Crederi <ha II Inogo di 
questa nniooo fosse oell' angolo Ira to contrada de^ Protamieri e d^ Maroanll d'oro. Chtomap 
%ari col none di credou» perchè gli uomtal che sedevano to oonrigHocrano depnt di fitte. 

(a*) Pag. 131. — Venanzio Pagave, uomo erudito ed intelligente delle belle arti. 
A lui (inliluanio l' cdi/ionr dello Vite d'i pitturi, scultori, anhiletti di Giorgio Vasari 
|iulitili<-uta (l.ii Cla.ssici Italiani, anni 1806 e «e^.. in cui rivendica lo glorie delle arti 
lombarde, dei pari che le illustra, contro il Vasari stesso, il quale molte volte per 
essere parrialo eo'snoi Florenltol. seonoseo aovento to glorto degli altri paesi 

df Italia. Ed è gran danno por noi il non avm una storta poifioolars degli artlsli lom- 
nardi, notti do'qiali stanno a eonCronto col Plarenltoi; o basH rifarà to vnlenria nsOa 
scultura del Gobbo Solari, che allorquando Mkhelangelo espose in Roma la sua Pietà 
tiii'lli la giudicarono dell' artista rnilaneso. • Il benemerito De-Pagave, come scris}^; il Cantù 
nella sua Ofìcra intitolala La l.oinlxirdui iifl fecola ,T»7/. rarcolsc documenti sugH ar- 
tisti lombardi , che lascio mediti al pittore Uo&>i , e questi a Gaetano Cattaneo, il quale 
pur morendo laeciotli a Fumagalli, die mori Aich'egll senn usarne: cono il nuovo 
«ompralore di esti, Gaetano Melri. «Quando verranno alto luce? Avranno esri faras to 
sorte di parecriii altri documenti importanti» I quali per Incuria di cM li possedeva, 
andarono smarriti, a vergogna dd poaMSsorI e piti a danno della storia nostra 1 

(B*) Idem. — 11 padre AUegranza si occupò .soprattutto ad illustrare I monumenti 
di MUano, e fra le sue opere archeoldpiche dobbiamo rilare quella intitolata; Spi^^- 
zione e nflcs.<iiufu ««pia i Monumenli antichi di UUano. — Faccio eziandio osservare 
che presso la conca di Viarcna vedesi tuia lapide marmorea con al disopra f emblema 
detto metropolitana rohttvamente al diritto A pefeestona per to Inreba venienti in MHaask 

(fi*) Pag. 134.— Il canale poi da Milano a Pavto ebbe luogo duranto il govanu 
Napuleuuitfu calici primi anni della riatounaiono austriaca, come to» Indicalo alto psg. tf S. 
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(d*) Idm. — L'autore poteva afiniuiigerc. ttl eziun.lio fi stio tra.l.iiiHUo a danno della 
repubblica Ambrosiana, formata oeliaunu ii4J, dopo Ju moriu dell ulUmo YiicooU. 
Filippo Maria. 

(B ) Pag. 138. - AnloDlo Leocbl ftmuo dil pi* «MtoMlW • Mr»«»W «tei 
.«colo tomo; nacque ta ìlllaio Mi 4701. UnefUÒ «MHitliM WUi »«ttefe In VorceUl poi 
l'cloqoeDca nel collegto di Brrra, e floalinente fu fatto professore di matematica a 
Pavia, llort a MUano nel I77i. L'opera sua ptlneiiiale 6 U ttatlalo dei comM «arijn- 

bUL Milano 177 6. 

(k-) Pag. 139. — Lp a. quc sovral'bot.daiiU .U 1 naviglio ^ddl» Marlesao», vendono 
nrcvutp da uno scariralort-. che conuucia bululo fuun di polla RW««, JWgoa 1« «W» 
di Mdaiio lino a porU Hoinana, indi, dopo li oono di i9 «JgU». *«wa lo lUO acquo 
nei LMrtn» pnm HelìgDMMi. QMtta magaUka open, lo quoto V»^ VIgMmfìn Milano 
da uB'lMMMdaitoDO delle aMiue doU'AiUa, polrobbo estefo aonwcla aito uavigaitooe; 
(ale icarleatore ditomail Redelbaso. 

(G-) Pag. 140. — L'invenzione <l.-ile ranche ò tutta italiana; e Inglesi. Francesi 
« Tcdesclii . le hanno addottale m llc luro opcra/iuni idrauliche. La cittì di Milano , 
niedianic il suo naviglio, e la sua facilita di caricare e scaricare le merci, paoesi con- 
siderare cumo un piccolo porto di mare ; infalli, mcdtoulo l noi canali, eaa comunica 
col lago di Como, il lago Maggiore e II Po; o da queeto fiume col maie Adptotico. 
topraitntlo m oggi die ai alabiU to Società del Uoyd, to quàle alia darsena di Viarena 
carica e acarica merci e pamaggeri, e in lirove tempo importo od esporto per Venezia 
0 Trieste quanto utilizza l' industria e il commercio. 

(il*) Pag. 150. — i; Arciduca Ferdinando mori a Varese, in eia di 82 anni e 
npl 17S0. - In (luanio poi al navii-iio di l'adcrno diro, die desso è un'opera niagnlDcn: 
si è taglialo nel margine di un Tonchioso monte detto il Samo di aan Midiele; comincto 
al vilUggio di Padecno e termina a Porlo. U portato delle barelle é di trentamito 
chilognmmi. Sei aoslegoi rendono to forte caduto delto acque meno lenaibite. e viene 
cooaldenlo come una delto opere idrattlidie più rimaiclievuli del secolo scono. 

(l") Pag. 156. — Vedi U Cherubini : Dizion. MUan. Ital. alla voce Dmjo, ove si 
porta un esempio di questa Toce t Ito dalla tacita di MeueohUt del P. branda. Ora 
però questa vch-c e andata quasi alTalto m disu.so. 

(L-) Pag. 158. — Un beli articolo sugli ospitali dei medto eto tiWMl neU« opera 
di Giovanni Dozio dottore nella BlbUotoea AmbMatona. intilototo: SotUi» i» rimtnaf 
e ma Moa, data in Iure queat'anno I8S4. 

(«•) Pag. 173. — Il documento di queUa compera, trovasi nella chiesti di siti- 
l' Ambrogio, e fenne riportato dal Giulinl nelle sue Uemorìe della città e campa^m 
di Milano, Uh. XXU, lom. 11. pag. 3i9 e scg. della nuova edizione in orso. 

(n*) Pag. 189. — Tn antico < rori(ìsN.j rli.- esisteva prima a san Dionigi, indi nella 
chiesa del Paradiso, ed al i.rex»nie m quella di san Calimero, servi, come Si rlcatra da 
alcune croniche, per adornamento del cainoeto di Arlberto, e quando l Mitonesi vin- 
wro a Legnano Federico BarbaroMa. avenno aul loro carroceiv questo cToeinaso. Vedmo 
il dtaegno nel GiuUni tom. Il lib. XX pag. 1S3 delto nuova ediaione to corso. 

(©•) Pag. «Oi. — Mon sono rari i litigi tollerai!, e le cteroc discussioni archco- 
logiche aopra tale e tal altro monumento, imperocché, «luando non vi sono documcoli 
positivi a provare qual-lio fatto ognuno la pens.i a suo pi.i' ere. 

(p*) Pag. 200. — .\n iie intorno ai corpi del tre .Muììi, < he |M)S6edova Mltono, 
luDgamentc questionarono il Puricclli, il Torre, il Litoada, il Gittltol, »lle opera del 
quali bviamo il lettore per più amp e notbtie. 
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NOTE AGGIUNTE 



(Q*) P>g. SSt. Intorno a qu^ia baitagiia ed aU'apparizi<M)e di sanl ADibrogio ng» 
gali un hugi nota, da ne poita alla Vita di àMtaa» VÌMonlI, di Paoto Glovio, ad 
primo tolnme della BWtoUea alorln MoMma «maeltata. 

(a*) Pag. S90. VadI la IwU'oiMni, totitolata jrjtaia a « «w» fcrrtlorto^ pMbUieau 
pA lt»4 al tampo dd Coogmia ttaliano cbB A taaoa a MIlaM; tom. I, art BtmIL' 



(s*) Pag. S60. Queste quattro colonne vennero, dopo la soppreasiooe della chiesa, 
ras()ortatc nelle sale dell'I. K. Pinacoteca di Brera. 

(t*) Pag. ttO. telonio alia « o p pwloiia o dMmiloiM di aleaaa Ahaa o ediO^ «fol 

logoo, fk&Hdt ài MHmm i wi a ml a ft ì dal nomi 4ék mm eonffMk; PìroraDO, Boni, 
1. Gulà'MUa/lolo Ould* d( irOono. e aopntatto le MemorU M Milano del Giolini la 
nuova edizione, ove nelle noie chn vi ikisì, parlai di tutti 1 varianieoli dia andaniDO 
s9ggeUc le chieM edcdiOg di Milano dal i760, ai luntri giorol. 



cerna. 
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